
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



:b 






\^ iZ- 



L13 




STORIA 

DI 

BONIFAZIO Vili 

E DE* SUOI TEMPI 



VOLUME S£GOrq)0 



^J 



STORIA 



DI 



BONIFAZIO Vili 

K DE SUOI TEMPI 

. DinSA IN LIBBI SEI 



PKR 



D. LUIGI TOSTI 

MONACO UVh%A BADIA CASSINCSB 



VOLUME ir. 



\ 

PE* TIPI m MOTTE CASSIXO 



Yeggfo lo Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Ticario suo Cristo eiser callo. 
Yegglolo un' altra Yolfa esf er deriso , 
Veggio rlnnoYellar 1* aceto e il Cele, 
E tra tìtì ladroni eisere anciso ; 
Teggio il nuoTO Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide Tele. 

pimcAT. e. xs. 



UBRO QUARTO 



DI 



BONIFAZIO Vili 




SOUIIHARIO 

1297 — 1300 



Mtssima espressioDe del potere papale — Come derifasse in tutta Tampieiza 
da quello di 8. PìeUo — Sesto delle Decretali — Dino da Mugello — Il 
Contadi Fiandra si collega ad Eduardo d'Inghilterra —Grande lega contro 
il Bello — La combatte, e rlcere aiuti da Bonlfuio ^ Costui è Kelto arbi- 
tro da Filippo ed Eduardo. — Seotenia da Ini emanata — Come quesU 
foaae ricevuta dai Principi — Wallace commuove la Scozia — Oratori Scoz- 
zesl a Bonifazio — Sua epfstola ad Eduardo — Risposta di questo e del 
Parlamento Inglese — Alberto d'Austria alntato dal Bello è elatto Rf dei 
Romani — - Bonifazio non vuol confermare questa elesione — GII Armeni 
chieggono aluto a Bonifazio contra I Turchi — Le guerre sacre — Bonifa- 
zio difende i Templari contra 11 Re di Cipro — Come si tenesse col Bello 
— Usurpazioni di.questo collegato con Alberto — La Sicilia; ed i fatti di Ia- 
copo conuo Federigo — Poco frutto che ne trae la Chiesa — Battaglia di 
Capo Orlando— Carlo II rattenuto dal Papa, prorompe ad infelice spedizione 
contro Stoilia — Costituzione di Bonifazio intorno ai cadaveri — Questi 
fa dar la caccia al Fraticelli — Favorisce i Frati Minori ^ Fa espugnare 
Palestrina — Del mal consiglio datogli da Guido da Monlefeltro — | Colon- 
oesi si arrendono a discrezione — Fine di Palestrina — * Nuovo Ordine di 
S. Antonio approvato da Bonifazio — La Chiesa Greca 



6 STORIA DI BONIFAZIO Ylil 



a. 



^AMO finalmente venuti a tanto di queste sloriei che Ta- 
nimo di chi legge si & quasi di per se stesso levato ali* al- 
tezza di quel fatto che ha dominato tutti gli altri, subbietlo 
del nostro racconto : io dico dello svolgimento del pontifi- 
cale potere. E poiché dicenuno questo della vita di Bonifa- 
zio essere V estremo periodo di quel potere , e perciò pro- 
celloso come qualunque esistenza che finisce ; è mestieri che 
attentamente in lui intendiamo Y animo , a raggiugnere lo 
scopo di queste storie. Ma non 6 a fare molto sforzo; poi- 
ché egli stesso così fortemente si determina , che tutti gli 
altri fatti che saremo per contare si rifondono in luì , e da 
dominatore che era, diviene unico e solo obbietto del nostro 
studio. Legge immutabile si è questa anche neir ordine mo-* 
rale, che la cessazione di una esistenza avvenga per la ces- 
sazione delle sue determinazioni , le quali assorbite, a mò 
di dire , come recano al più alto grado la virtù dell' essere, 
la spegnono ad un tempo» 

La vita di questo potere assoluto , ossia riguardato iu se 
stesso, aveva avuto una espressione nelle leggi canoniche; 
le quali ad un tempo avevano prodotto il potere relativo , 
ossia fuori di se net contatto de* fedeli. Ora poiché quello 
sotto Bonifazio, e per lui, raggiunse il massimo della vita che 
confina colla morte, il papato Bonifaziano doveva avere una 
peculiare espressione dalle leggi ;. e queste dovevano a pre- 
ferenza delle altre recare una sensibile vigoria , proporzio- 
nata al vigor vitale dì quel potere, che accennava a morte. 
Il volume di queste leggi si fu il Sesto delle Decretali. 

Il Papato come potenza teocratica si recò ad imperare in 
quella parie nobilissima delF umana individualità, cioè nello 
spirito intelligente, in cui è la libertà , ossia la vita per la 
scienza. Quindi avvenne che ogni umana disciplina non solo 
si rivestisse delle forme di quel potere teocratico, ma anche 
accolse in se come anima Y ideale di quello. Perciò la filo- 
sofia nel medio Evo non fu che Teologia , Y arte fu Teolo- 
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gica j ed il Diritto che è la determinazione per ecoellenxa 
de' popoli y fu papale. E poiché il primo bisogno si è quello 
dell esistenza, die non può essere senza determinazione o 
Diritto , avvenne che gli uomini con più accesi studi si det- 
tero allo studio di questo che delle altre scienze. Le Uni- 
versità di Bologna di Padova di Parigi al XIII secolo non 
orano che conventi di canonisti, e Gregorio IX, Innoc^izo 
HI, Onorio III e Bonifazio Vili indirizzarono alla Università 
Bolognese le loro collezioni di canoni. 

Non dirò della storia delle Decretali, che troppo ci trarrebbe 
di via; ma accennerò solo come queste non fossero Fespres- 
sione dello sfrenato potere de' Papi, ma bensì conseguenza 
dello stesso Papato tale qude avevalo Cristo stabilito nelh 
Chiesa. La predicazione del Vangelo , cui furono deputati 
gli Apostoli, produsse immediato effetto, cioè la formazione 
della Chiesa per la imita della credenza. Il reggimento della 
medesima, cui furono pur deputati gli Apostoli, non produsse 
un effetto immediato e in tutta la naturale sua ampiezza , 
proporzionata a tutta la potenziale virtù del potere concesso 
agli Apostoli ed all'ej^iscopato. La predicazione aveva a scopo 
Tessere della Chiesa , e la Chiesa fu per la Fede di coloro 
che la composero. L' esistenza della Chiesa fu assoluta , e 
in quanto all' essere fu immota e non progressiva ; attuale 
come la Fede che u era fondamento. Il reggimento aveva 
a scopo la formale esistenza della Chiesa , e come le forme 
sono potenziali e perciò progressive , così il reggimento do- 
veva essere potenziale e progressivo. Per la qual cosa il po- 
tere governativo del Papa e di tutto V episcopato non poteva 
manifestarsi tale nel primo secolo della Chiesa , tale quale 
si svolse ne' posteriori. La predicazione e la Fede, come 
fu , sarà sempre : il potere sarà sempre vario pel potenziale 
suo progresso ; ed accompagnerà la società de' fedeli , che 
come umana e visibile, visibilmente si svolge intomo ai 
cardine della Fede. Laonde lo scandalo de' Giansenisti e de 
Regalisti nel vedere, dopo i primi secoli della Chiesa, am- 
pliarsi il suo potere , e moltiplicarsi i suoi canoni è piut- 
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tosto un peccalo contro la ragione. Essi riconoscendo visi* 
bile la Chiesa , e retta da un visibile potere , si ostinarono 
a crederlo spoglio di ogni potenzialità^ ossìa a credere una 
contraddizione. 

Predicate il Vangelo ossia la Fede ad ogni creatura, disse 
Cristo agli Apostoli e loro successori ; ma poiché questa 
si doveva sensibilmenie esprimere per le opere, pel culto, 
e pe' Sagramenli , essi non potettero compiere la loro mis- 
sione in moito da non lasciarne l'esercizio 6no alla consu- 
mazione de secoli ai loro successori. La visibilità dunque 
della Chiesa è il terreno su di cui si svolge indetermina* 
tamente il potere di reggere. E poicliè il potere del gover*^ 
nante una società è relativo a tutto ciò che tende a distrug- 
gerlo^ è chiaro, che il soggettivo potere sarà in ragion di- 
retta delle offese che si faranno alla società. Ove queste 
cresceranno, quello crescerà, e cresceranno le leggi che sono 
la sua espressione. Prima che alcuno non avesse osato toc- 
care le oblazioni de' fedeli, il potere di guarentirle non si 
manifestò, ossia non fu in rapporto ai fedeli, sebbene esi- 
stesse nel Papa. La prima usurpazione del patrimonio sa- 
gro della Chiesa fece soggettivamente esistette quel potere , 
ed il ripetuto suo esercizio produsse la legge contro gli 
usurpatori, la quale non è che il potere permanente. Quin«> 
di se S. Pietro non promulgò leggi contro gli usurpatori 
delle cose della Chiesa 5 avendone i successori promulgate 
molte , non è a dire che quegli non avesse potere con- 
tro gli usurpatori, e i successori l'usurpassero. Laonde sé 
troviamo amplificato il papale potere e le papali leggi , è 
a dire che le offese alla società della Chiesa siansi molti- 
plicate, e perciò da queste e non dallambizione debba de- 
rivarsi la grande soggettività del papale potere. 

Il picciolo numero delle leggi è sempre argomento di 
molta vita in una compagnia umana ; come il grande nu- 
mero delle leggi di poca vita nella medesima y ossia delle 
molte offese che quella riceve. Infatti secondo che cresceva 
il disordine nella civile società per la barbarie; e perciò 
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oelk diflcipltna della Chiesa, crebbe il soggettivo potere dei 
Papa , crebbero le leggi del medesimo , crebbe il bisogno 
di compilarle in mi corpo» a rendere anche co* materiali 
argomenti permanente quel potere, che moralmente era re* 
so tale dalle leggi. 

In questo principio troviamo vive e direi quasi palpitanti 
di verità le ragioni di tutte quelle mutazicmi della discipli- 
na che scandolessarono i Giansenisti. La necessità del pote- 
re, l'urgenza e la moltiplicazione de' mali condusse il Papa 
ad esercitarlo subilo e perentorio. E come tale non patì più 
le lente forme dell* aristocrazia de' condì! provinciali e na- 
zionali, le disgregale del disperso episcq;»ato; ma solo nel- 
l'elemento monarchico si rinchiuse , che ad abbracciare tutta 
la cristianità ebbe mestieri di molti e frequenti rappresen- 
tanti, che furono i Liegati, e , più permanenti , gli Ordini 
regolari. La Dittatura nelle repubbliche fu sempre ingenerata 
da presenza e grandezza di mali che le minacciavano. 

Ai tempi di Bonifazio le offese alla Chiesa, awegnacché 
combattute dal papale potere per molti secoli, eransi deter- 
minate per un diritto , che era quello de' Principi. Perciò 
la naturai forza malefica si addoppiò per la Tirlù della de- 
terminazione. E quando pareva che per la rinascente civiltà 
quelle avessero dovuto diminuire di numero e di vigore , 
moltiplicarono e rinvigorirono pe' benefizi della stessa civiltà. 
Laonde il potere papale, che anche pareva avesse dovuto 
rimettere di forza , rinvigorì anche , e lungi dal cadere i 
vecdii canoni, sorsero più minacciosi per l'aggiunta de'nuovi. 
Per la qual cosa come la civiltà determinò le offese alla Chiesa 
pel diritto de' laici, Bonifazio determinò tutto il potere papale 
col suo , e questa determinazione fu eqi^ressa dal Sesto delle 
Decretali. 

Cosi ragionando ci troviamo condotti ad una conseguenza, 
che ponenuno come principio nelle prime pagine di queste 
storie , cioè Bonifazio essere stato 1' uomo di una passiva 
rivoluzione ; vale a dire per la personificazione del Papato 
civile in se stesso, la propria rovina essere stata quella dello 

2 
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stesso Papato civile. Adunqne se questo Pontefice vuoisi in 
tutta la oonTenienza ddla sua persona apprcsentare ai po- 
steri , non bisogna scompagnarlo dal volume del Sesto, che 
come massima determinazione sua e del Papato , è la massima 
sua perfezione. 

Di tutte le collezioni de* Canoni curale fino dai tempi d'In- 
nocenzo III , e comprese nel Decreto del mcmaco Graziano, 
e nelle due collezioni delle Decretali di Bernardo Circa e Gio- 
vanni Yallense , awegnacchè usassero i dottori nelle univer* 
sita y pure non ancora avevano forza di legge per l' auto- 
revole giudizio de' Papi. Ma poiché Innocenzo amministrò 
il Papato nella robustezza del suo potere , e nel bisogno di 
fermarlo, fu condotto ad apporre il suggello dell* autorità 
alle sue collezioni deUe Decretali , che egli accrebbe per 
opera di Pietro Diacono Beneventano , compilandone una 
terza in cui sono quelle da lui emanate. I canoni del quar- 
to Concilio Laterancnse e le posteriori Decretali innocenzia* 
ne, entrarono in una quarta collezione di sconosciuto au^ 
tore. Quelle di Onorio III ebbero dal medesimo approvazione 
e vigore di legge. Finalmente queste peculiari approvazioni 
papali furono da Gregorio IX estese a tutte le Decretali ban- 
dite da S. Gregorio Magno fino ai suoi tempi , ai canoni 
Apostolici , ai canoni dall* Antiocheno fino al Lateranense 
rV, e compilati questi dal Pennafort e divisi in cinque libri, 
furono solennemente pubblicati e dati come leggi a seguirsi 
nel foro e nelle scuole. 

Le ultime epistole di Gregorio IX, i canoni de due Con- 
cili di Lione , e le costituzioni de' Pontefici che successero 
a Gregorio e quelle emanate da Bonifazio ne'primi quattro 
anni del suo Pontificato, erano già materia gravissima ed ab- 
bondante per una nuova collezione. I canoni lionesi per le 
circostanze della lotta che durava la Chiesa col secondo Fe- 
derigo, e le costituzioni bonifaciane, per la violenza de'tem- 
pi avevano certa energia vitale, da non rimanere fuori del 
corpo delPceclesiastico difillo, anzi da questo istesso erano 
chieste come suprema sua determinazione. È fu cosa vera- 
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mente a notarti » che la richiesta venisse non dai cherici 
uè dalla pa|>ale autorità, ma dal convento de*Bolognesi dot- 
tori* 

L'università di Bdogna spedi a Bonifazio Jacopo daCa* 
stello mansionario della Chiesa di quella città a pregarlo 
volesse curare una novella giunta ai corpo del Diritto Ga- 
nonioo di cinque libri composto , la separazione delle false 
dalle vere Decretali, da Gregorio in poi pubblicate , e del* 
r autorità sua ravvalorasse nel foro» Jacopo umanamente 
accolto dal Papa stavasené alla sua presenza in piedi: ma 
come era brevissimo della persona , Bonifazio , credendolo 
genuflesso , gli fò cenno a levarsi. Ma il Cardinale Matteo 
d' Acquasparta che gli era allato lo tolse dall' inganno con 
motto che o&ndeva alla riverenza deir onorando messaggio, 
dicendo : Coètud è un novello Zaccheo (1). . 

Bonifazio recò subito ad opera il desiderio dell* illustre 
Università. Scelse tre personaggi dottissimi nel Diritto, Gu- 
gliehno di Mandagout Arcivescovo d* Ambrun ^ Berengario 
Freddi Vescovo di Beriers » e Riccardo Petrooi da Siena , 
cui commise quella compilazione (2), che nelFanno 1298 fu 
pubblicata col nonie di Sesto Libro deUc Decretali. Bonifa* 
zio lo indirizzò all'università di Bologna con quella Epistola 
che leg^esi in fronte al Sesto. I compilatori vennero dipoi 
assunti alla dignità di Cardinale. 

Questi ebbero a socio nel lavoro Dino da Mugello, ai suoi 
tempi famoso giureconsulto. Costui nato in Firenze in quella ' 
parte deUa città che aveva nome Mugello da Jacopo dei 
Rossoni y applicò l'animo alle leggi in Bologna; ne fu mae- 
stro in Pistoia, ed in quella città; e in tanto grido di dot-* 
trina pervenne, che i Veronesi, lui ancora vivente, stabili- 
rono per legge, che nel raidere pubblica ragione , ove le 
leggi e i municipali statoti, le leggi Romane, e le chiose 
di Accorso tacessero o fossero tra loro contrarie , si stesse 



(i) Tìrab. Slor. della Lclt. Hai. lib. 2. p 239. e 138. 
(2) la Proaem. lib. VI. Decret. 



Il STORIA M •ONUFAZIO VUI 

alla seoteofa di Dino. Nell'Ottobre del 1297 chiamato da 
Bonifaao p^ la compilazione del Sesto» si recò in Roma, 
o?e lemie scuola. I servigi che rendeva in quel tempo al 
Pontificato gli riscaldarono nel petto il desiderio delia di- 
gnità di Cardinale , della quale credeva doverlo rimeritare 
il Pontefice. E tanto la non disonesta ambizioiie lo certir 
ficò in questa sentenza , che dato un addio alla sua donna 
Bice, fece che questa si votasse a Dio nel Monastero di S. 
Colombano di Bologna , ed egli si rese cherico. Infortunate 
speranze. Non gli avanzò che Tonore di aver messo mano 
al Sesto, e forse il pentimento del maritale sequestro. Vo- 
gIi(mo alcuni ne morisse di dolore. Così Dino dal .molto 
ammaestrare altrui nelle l^gi , non seppe trarre ammae- 
stramento per se stesso; cioè che la cupidigia delle dignità sia 
peccato d* intemperanza ne* veri sapienti, i quali posseggalo 
rattissima delle dignità, quella ddla mente, che non si dis- 
pensa dai potenti, né dai prepotenti si ruba. 

Awegnaochfe Bonifazio avesse con patemi modi risposto 
all'editto pubblicato dal Bello oelFiracondia , che gli mise 
ia oostituzicme Clerkiè , pure eravi tale libertà ed autorità 
di sentenze, che Fanimo di quel Re doveva più riscaldarsi 
nell'ira. Tuttavolta fu una sòambievole continenza degli sde- 
gni che ribollivano nel papale e regale petto. La sperpe^ 
rata ma minacciosa gente Cotonnese rati^ieva Bonifiizio, una 
grossa federazione di Principi nemici imbrigliava FiUi^. 
Perciò seguitando il racconto troveremo quello ancora amico 
e favor^giatore del Bello, questo se non obbediente» akne- 
no non aperto nemico. 

Filippo ed Eduardo erano ancora in guerra , la quale 
venne a dilatare e a rinfocare Guido Conte di Fiandra. Co- 
stui non poteva quietare per la sua Filippa, fidanzate al fi- 
glio di Eduardo, tenuta prigione dal Bello. Ragunò a Gram- 
mont un grande parlamento de suoi vassalli, cui interven- 
nero gli ambasciadori d'Inghilterra, di Adolfo Re de'Roma- 
ni del Brabante e di quasi tutti i Principi de' Paesi bassi , 
e della Lorena. Lamentò la prigionia della figlia ; e tutti 
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gli fli proflerisaro aiulatori coutro Filippo: ma innanzi rom- 
perla , fermarono gli richiedesse un solenne ambasceria la 
liberatone delFinnocente donzella. Fu spedita, e se ne tor- 
nò fallita (!)• Allora Guido si strinse in lega con Eduardo, 
obbligandosi Tuno a non far pace senza dell'altro ; l'altra 
figlia Isabella fu fidanzata in vece della Filippa, e la dote 
rimase in mano del Fiammingo per alimentare la guerra 
contro il Bello, bhre a cento mila lire che gFimprometteva 
Eduardo (2)» Entararono nella lega i Conti di Savoja e di 
Grandson, i quali si misero a sollevare in armi tutti i si- 
gnori della Brettagna , sebbene Giovanni Duca di questo 
paese fessesi distaccato da Eduardo (3) ; nel che ottennero 
Tintenlo, avendo indotto con trenta mila lire del Re Ingle- 
se ad osteggiare la Borgogna i Conti di Auxerre di Monl- 
belliard, i signori di Arlay, di NeuchAtel, di Montfaucon , 
e di Faudgnj (4). Raffermava nella lega il Conte di Sa^ 
voia Amedeo V Giovanna d* Inghilterra nipote di Eduardo 
promessagli sposa. ^ Da un'altra banda si levava in armi 
contro la Francia Adolfo Re de'Romani, cui si rannodaro- 
no il Duca di Brabante il Conte di Hainaut di Gueldria, i 
Vescovi di Liegi e di Utrecht e l'Arcivescovo di Colonia (6). 
Formidabile lega, la quale avrebbe potuto condurre Filip- 
po a tristi destini, se i confederati fossero stati meno d^ 
giunti di luogo , e se Toro di Francia non fosse stato più 
copioso di quello d'Inghilterra a spuntar le armi in mano 
deTedeshi* Ed era questo il destro per Bonifazio di mani- 
festarsi, se tale fosse stato, nemico di Filippo, o aiutando 
ai collegati, o facendo rendere alla Costituzione Cterieis il 
suono che le attribuivano i ministri regi, cioè di privazio- 
ne di ogni sussidio di moneta da cavarsi dai sacri patri- 



(i) Ood«ghers(, Anoakt de Flandrei. e. 1S2. I. 
(9) Rjiner. T. II. p. 737. e 749. 

(3) Id. T. n. p. 733. 

(4) Id. T. II. p. 77S. 

(5) Id. T. U. p. 7tt9. 

(6] Id. t. U. p. 75i. 703. 70S. 
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niooi* Ma prooediamQ » die troYeremo Boni&zio caretzore 
questo indisciplinaio principe, 

L* ardore con cui questi Prìncipi si collegarono non fu 
eguale a quello con cui venn^o alla guerra. L'oste di Eduar* 
do y di Adolfo y de* Vescovi deirimpero , e del Conte di Gnd- 
dria indugiava a muoversi; 6ui(k> era solo a petto di Fi- 
lippo, che nel dì di Pentecoste, secondo di Giugno, assem- 
bralo in Compiegne un fiorito esercito, entrò con questo la 
Fiandra ; e mise 1* assedio a Lilla (1). Le sconfitte toccate a 
Fumes ed a Gomines da* Fianuninghi feo^o aprir le porte 
di Lilla di Fumes di Castel di Berg-Saint-Viuox (2). Soprav- 
veniva Eduardo, solo per partecipare col Fianuningo i dan- 
ni delle sconfitte. Ha innanzi muovesse coO'es^rdto, assem- 
brato in Londra addi primo di Agosto, vennero alcuni mag- 
giorenti del reame significandogli come sconsigliato partito 
ipsse quello di andarsene ad oste cosi tuttora nemico della 
Chiesa e scommunicato dall'Arcivescovo di Gontorbery, che 
aveva, come fu detto, tirannescamente perseguitato; facesse 
la pace con lui innanzi lasciare il reame. Eduardo che non 
voleva uscirsene col nemico in casa, in pieno parlamento 
si rappacificò con Bi^rto di Winchelsey arcivescovo di 
Gontorbery al cospetto di molto popolo; anzi gli commise 
la cura del suo figliuolo Eduardo e di tutto il reame, sug- 
gellando la pace con larga promessa di restituirgli tutto il 
mal tolto. Chiese perdono ai baroni del mal governo; volle 
che tutti pr^;assero per lui : ma contano , che non tutti 
pregassero bene (3). Venne in Fiandra con poca gente, si 
uni a Guido: ma in poco di tempo tra per la mala conten* 
tezza dd Fiamminghi, e la poca fortuna che li assisteva, si 
trovarono entrambi rincacciati in Gand, perdute le princi- 
pali città di quel paese* I due principi disperando di me- 

(3) 6iov« Vili. t. S. <;,;;slO-^iiill. Nangi Ghron. iS97. 

(1) Giov. Vili. lib. «.^. 90. — Nangii Chroo. 1207. 

(9) KnygtlioD , de C?e. Aogliae. lib. 3. e. 0. p. 25t0 Et orabant 

quidam pubhUcd; alti auiem Mie; olii vero occulte, pauci vero 6eiu.«»WabÌDg. 
Florei Hiitor. an. 1207. — Mail. Weatem 1207. 
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glio, perchè i prosperi successi dà Belio avevano tolto ani* 
mo a tutti i minori signori entrati ndla lega, chiesero uno 
armistixio. Lo concesse Filippo, e per lo avvicinare dd 
verno, e per Tanimo che aveva inchinato piik al negoziare 
die al guerreggiare. (1) Neil* ottobre del 1297 condusse a 
prolungare la tregua Fra Guglielmo d^Autun de* Predicatori 
francese ed Arcivescovo di Dublino, grato ad Eduardo ed 
al Bello (2). Sopraggiunsero i papali Legati Niccolò Boccasino 
e Giovanni Minio da Muro, l'uno de' Predicatori, Taltro dei 
Minori prepositi Generali {3), e lo stesso Carlo II di Napoli 
spedito da Bonifazio a metter pace (4): e per loro opera fa 
segnalo un'armistizio per due anni nella Badia di S. Mar- 
tino di Toumai (S). 

Grande debito di conoscenza correva a Filippo verso Bo* 
nifazio , il quale mirabilmente lo soccorse in totta questa 
guerra che durò quasi un tre mesi. Se nella Costituzione 
CXerùnà lakoM si fosse chiuso un'anima ostile al Be, e fos- 
sero state vere le interpretazioni dei maligni cortiggiam', cer«i 
to che a Filippo non sarebbe venuto sussidio di sorte dalle 
chiese, e del quale aveva estrema necessità ad alimentare 
una guerra assai difficile. Al contrario essendo stato il Papa 
interrogato da* prelati francesi, del come avessero a com« 
portarsi verso il Re in quanto a prestargli aiuti di danaio 
e di uomini, tanto minacciato il reame, e stretti dalla fr&» 
sca Costituzione, con queste parole satisfece all'inchiesta (6). 
e Awegnaccfaò avessimo noi pubblicato quella Costituzione 
1 fautrice della ecclesiastica libertà y non fu però nostro 
1 intendimento diiudero la via ai sussidi al Re e agli altri 
1 Principi laicali, venuti a tali distrette, e massime quando 
1 sia timore d'ingiusta invasione al di fuori^ e al di dentro 



(t) Rymer. T. 72. p. SS. 

(2) Chroo. Mie. Trivet. 1207. 

(3) Spond. ad an. 129S. 

(4) Vili. lib. 8. e. 20. 

(5) Nangif Chron. ad an 1207 ap. Achcry Spie Tom. 3. p. tt2. 
(SJ Reg. Yalic. An. 3. p. 26. ap. Ray. 44. 
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» della cadala del reame , e soTrasti evidente pericolo , ai 
3 Prelati , alle Chiese ed ai cherìci ; che anzi questi di 
3 libero e spontaneo arhitrìo, e con nostra licenza, per aiu- 
I tare alla comune difesa , nella quale vedesi andarci 

> il proprio interesse ^ ed ai Principi ed a se stessi prove^ 

> gano secondo la ragione delle proprie sustanze: e, sicco- 

> me altre volte e per messaggi, e per lettere ricordiamo 
1 avere significato al Re e ad altri del suo reame » se 
1 ( che Iddio il cessi ) il vedessimo in tanto grave ed im- 
1 portabile necessità^ da conoscerlo proprio bisognoso di 

> cosà fatti sussidi , non solo vorremmo die venissero 
1 forniti dai patrimoni ecclesiastici del suo regno, ma anzi 
9 per la conservazione de'suoi diritti ed a sollievo delle sue 
1 necessità, per quanto il comportasse Tonor nostro e della 
1 Chiesa, secondo Iddio, profferiremmo la roba, le sustan- 
1 ze, e le forze della R. Chiesa, ed anche la nostra stessa 
1 persona » Queste cose scriveva il Papa addì 19 febbraio 
dolci ed amorevoli per fermo; ed addì 7 dello stesso mese 
aveva dovuto di nuovo esortare Filippo a rivoeare quell'e- 
ditto , die vietava il recar danaio a Roma , e che i bene- 
ficiati che si trovavano fuori del reame percepissero le loro 
renditel (1) Né poi discordarono dai fatti queste calde pa- 
role* Trovo nel Registro Vaticano di Bonifazio varie lettere 
die recavano monete a Filippo. Gli concesse la metà delle 
raccolte limosine destinate per la spedizione in Terra san- 
ta (2), la metà del danaio di che erano certi debitori ad 
Ugone Vescovo Toledano (3); e finalmente durante la guer- 
ra , permisegli, raccogliesse per se il frutto del primo anno 
di tutti i benefid vacanti nel suo regno (4). E per chiarirlo 
andie che le papati, costituzioni sancite per la immunità dei 
cherìci non fossero in distruzione della civile ordinanza e 
sicurezza, dettegli piena facoltà di assicurarsi di que*che- 

(i) Rayn. 46. 

(S) Reg. Vat. Epi. S4. an. 3. 

(3) Epi. 55. 

(4) Epi. 60. 
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rici| che gii (ossero sospetti, durante la guerra (1). Ed 
inoltre scrisse all'Arcivescovo e capitolo di Lione, che stesse 
air erta, custodissero la città ^ perchè mentre il Re era im- 
plicato nella guerra, non venisse in mano de nemici (2). 
Questo non era quel serpentino livore che dissero avere por^ 
tato sempre Bonifazio a Filippo , né era un volerlo fare 
vassallo, come strepitavano quegli umilissimi servid<Mri della 
eorte, adombrati dalla Costituzione famosa. E cosi mentre 
Filippo era occupalo dalla guerra , nelle sue necessità Bo- 
nifazio lo faceva sciogliere da qualunque censura incorsa per 
r editto cohtroposto alla Costituzione, dal Vescovo Antisiodo- 
rense (3) e dal suo confessore , e gli andava bellamente 
interpretando la Costituzione, tristamente contorta ad odioso 
senso da' suoi cortiggiaui (4). E perchè non fosse paruto , 
da qualche peculiare circostanza essere stato condotto a 
quelle interpretazioni, volle che fossero poi inserite nel Sesto 
delle Decretali {li). 

Né meno benevolo si addimostrò verso Eduardo d' Inghil- 
terra, il quale perdente nella guerra Fiamminga aveva molto 
mestieri di autorevoli mezzani , a racconciarsi con Filippo. 
Adolfo non poteva più pensare a lui ; gli Scozzesi morde- 
vano il freno, e minacciavano prorompere a furiosa guer- 
ra, sollevati da un Wallace nobile Scozzese, sdegnato 
dalla sttggezione di Giovanni Balliol* Le perdite toccate nelle 
Fiandre erano molte e gravi: volle tregua, e Y ottenne; ma 
fu tutta opera di Bonifazio. Già vedemmo come Filippo bal- 
do delle riportate vittorie, ristasse dalla guerra per gli uffici 
di Carlo spedito a lui dal Papa: il dì del Natale, standosi ancora 
Eduardo in Fiandra, gli vennero papali messaggi a esorlarlo, 
come avevano fatto con Filippo, perchè volesse volgere in 



(1) Epi. so. 

(2) Epi. 03. 

(3) Reg, Vtt. Epi. 4. an. 3. 

(4) Ib. Epi. 6. Rayo. 49. Epi. 47. Rapi. 

(5) Uh. 3 De. IminttQ. Eccl. cap. CUricii. 
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pace la (anto desiderata tregua. Perciò destinasse ambascia- 
dori alk R. Sedia , i quali ponessero tutta la ragione della 
discocdia in mano di Bonifazio > il quale non come giudice 
e Papa, ma come buon mezzano di pace difBnisse le ragioni 
di ambe le parti, e ciascuno promettesse stare al difBnì!o. 
I messi non ebbero a durar molta fatica a persuadere Eduar- 
do, che questo appunto desiderava per le angustie de' suoi 
ailkri (1). Anche a Filippo piacque la proposta: e andarono 
a Roma gì' inglesi ed i francesi messaggi (2). Vedi fiducia 
che ponevano questi due Prìncipi gelosi di signoria nella 
mente , e neir interezza del cuore di Bonifazio: e qual ma- 
raviglia poi che questi Pontefici di Italiano seme signoreg- 
giassero colle armi della giustizia a tutti i prìncipi della 
Cristianità? 

I favori di che Bonifazio aveva largheggiato con Filippo , 
mentre pramevalo tanta mole di guerra , ed anche quella 
cura con cui aveva recato a fine il negozio della canonizza- 
zione di Ludovico suo avo, chiarìvano quel Principe di 
certa particolare benevolenza che portava Bonifazio alla casa 
di Francia. Ad un tempo uccidevano nel cuore di Eduardo 
la speranza di una rottura tra il Bello ed il Papa , per l'af- 
fare della Costituzione, che avrebbe potuto fargli prosperare 
la guerra. Per la qual cosa costui sebbene con quelli armi- 
stizi si volesse giovare a rannodare la lega , e rìnfrescare 
la guerra (3) , pure repentinamente si mise a vagheggiar 
la pace. Di questa facevalo anche oltremodo bramoso l'ab- 
bandono di Adolfo , che aveva altro a pensare in casa pro- 
pria , ed il furioso sollevamento della Scozia. Filippo ezian- 
dio la voleva , e perchè vincitore , e non amante di guerra , 
e perchè i popoli erano esangui , e minacciosi per le trop- 
pe contribuzioni. Agli animi cosi ben disposti Bonifazio si 
appresenlò paciero , e primo Eduardo che era nelle distrette 



(i) WalsiDg. 

(2) Chron. Nicol. Trlretli ad ao. 1298. Achery T. 3. p. 222. 

(3) Bymer. Acta Publica. To. 2. p. 811. 
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lo scelse arbitro della ragione delle discordie con Filippo (1). 
Egli spedì sei ambasciadori a Roma , dando loro amplissi- 
mo potere con lettere che scrisse da Gand nel dì 18 Feb- 
braio del 1298 (2). E a mostrare che non s' infingesse nel 
desiderare la pace , lasciò ìa Fiandra, enei marzo venne a 
sbarcare nel porlo di Sandwich (3). 

FiUppo anche fu contento dello scelto arbitro: e si obbligò 
<^on Eduardo a stare a ^anto sentenziasse Bonifazio , pena 
una multa di cento mila marche di argento. Bensì temen- 
do sempre che non gli si rapisse qualche ragione del suo 
principato , volte che il Plapa non come tale sedesse giudice, 
ma come privatissimo uomo , cioè come Benedetto Gaetani. 
In Roma fu scritfa» il compromesso con questa clausula a 
di 14 giugno del 1298 , e nella mente di Bonifazio si li- 
brarono le ragioni di due grandi prìncipi stanchi di guer- 
ra (4). 

Le domestiche cure e Io strepito delle armi che risuona- 
vano quasi nella stessa corte papale non distolsero T animo 
veramente grande di Bòmfazb dtù negoù forestieri. Addì 27 
di giugno, appunta quando* le ostilità coi Gòlonnesi incomia- 
ciavano, Bonifazio in un pubblico concistoro siedeva giu- 
dice del grande litigio di Filippo e di Eduardo , caldo di 
molta guerra , la quale aveva assopito per biennali tregue. 
Erano ben tredici Cardinali presenti , e smisurata moltitu- 



(1) Erano frequeoli questi giudizi di paciOco arbitrio , che spesso si com- 
mettevaoo ad uo Vescovo anche dai Re per compram^sso delle due parti 
dìKordanti; argomento della riyerensa e fiducia che questi ancora riponeyano 
nella pberesia. Trovo che nel 1283 Eduardo d'Inghilterra come Duca di Gua- 
scogna essendo venuto a lite col Vescovo e Capitolo di Baias per la giurisdi- 
alone sul territorio diqoesu citte, entrambi affidarono per compromesso ladiffi- 
nliione del litigio al vescovo d* Alne — Ma ut lAttera omologacionis e( eon- 
iemui Bjnicopi el CapituU Vasatentium, iuper quitu$dam ÀrtieuHt pertinen- 
tibut ad eompotiiionem faetam inter Dominion Begem Angliae et SeeUiiam 
Vaiatemem -^ Docaments inedils sur L'Histoire di Franca— Lei tres dea Rois 
V. I. 

(2) WaJsing. — Tcivcl. Chron. 1298. — Rymcr T. 2. p. 825. 

(3) Ib. 
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dine di gente accorse ad ascoltare la soleone sentenza. Pim^ 
Va gli animi forte desiderio di vedere oomeBonifiizio, diiainalo 
a giodicare, come BenedcUo Gaelani, ma die pure era Papa, 
e papalmente sedeva, avesse libfalo le ragioiii de* doe Prìnci- 
pi potentìsnmi. Non doUlarano ddla sua i^Measa, né dd- 
r austero giudizio , ma dubitavano che V insdila iwlenniÉk 
deir uflBcio e V amore alle Romane oow lo avessero tatto 
ingiusto verso di entrami» , o nascosti ranoori con Francia 
Io facessero più strettamente procedere verso Filippo. Boni- 
iazio non era un santo ; ma come geloso era dell* imperio 
ddla papale sedia, così dell'imperio di giustizia era tenerissi- 
mo. Ed invero chiamato a così levato giudizio, fortemente 
ritrasse l' animo a tanta altezza, che uè smodato amore della 
sedia in cui era , ne la memoria delle preterite ingiurie di 
Francia lo raggiunsero , e lo travolsero a sentenza non 
che iniqua , ma neppure accessibile dalF invidia e dal fu- 
rore de' suoi nemid. bmanri venissesi a questa finale deri- 
sione dovette Bonifario quetare gli oratcnri d* Inghilterra che 
opponevano , non potersi venire ad accomodo di sorte col 
Francese, essendo impegnata la fede del loro signoro con 
Adolfo Re de' Romani , e con Guido di Fiandra , di non 
entrare in trattati di pace senza di toro. Ha seppe il Papa 
superare anche questo ostacolo , e diflBniva: Si {M'olungasse 
la tregua convenuta tra Eduardo e Filippo per volgerla poi 
a pace , la fermassero, e rendessero duratura i legami del 
sangue : Filippo fidanzasse la figlia , fanciulla che era in 
su i sette anni, ad Eduardo primogenito dd Re Inglese, e 
questi menasse sposa la sorella di Filippo : a ciascuno tor- 
nasse il proprio, rapito innanri si rompesse la guerra: Y A- 
quitania tornasse in balia di Eduardo, ma sempre rimanen- 
do vassallo di Francia : Filippo ne avesse il supremo do- 
minio : le terre occupate da ambe le parli durante la guer- 
ra , si rassegnassero in mano del Papa , fino a che non si 
accordassero intorno ad osse : ed in questo spazio di tempo 
nissuno si tenesse o cresciuto o scemo nelle ragioni: quello 
in che convenissero ira loro^ fosse santo ed inviolal^le: le 
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dubbiezze o le discordanze tornassero iemprc sotto il suo giu- 
dizio (1). 

DiflSniio COSI questo difficile negozio, spedì tosto il trattato 
conchiuflo ad Eduardo e Filippo , esortandoli con calde let- 
tere 9 perchè volessero eseguirlo , pensando come si fossero 
scambievolmente obbligati a starvi, né essere entrato giu- 
dice delle loro cose se non pr^ato da essi. Ed ordinava , 
che in mano di Arnaldo vescovo di Tolosa si ponessero le terre 
che Filippo aveva usui^ate nell* Àquilania , e che Eduardo 
teneva prima della guerra , e quelle che V Inglese aveva 
tolto a Filippo guerreggiando (2), Sciolse del giiuramento 
Guido di Fiandra c<m cui si era legato con Eduardo di dare 
sposa la sua figlia al suo primogenito (3), e dispensò i gradi 
di parentela che erano tra questo ed Isabella di Francia. (4) 
CoA parvegli non avere più impedimenti a venire alla desi- 
derala pace. 

La sentenza pubblicata da Bonifazio eoQie privata persona 
fu variamente accolta dai principi che l'avevano chiesta; ma 
se doveva essere uno dei due, da cui non erano da udirsi 
lagnanze, questi si era appunto Filippo. Aveva il Papa indi- 
ritta addì 3 di Luglio una bolla a Filippo, promettendogli 
che nulla avrdibe a^nunto alla pronunciata sentenza senza 
il suo consenso, significatogli per lettere , o per ispeciale 
messaggio (S). Dippiù addì 10 dello stesso mese altra ne 
indirizzò ad Eduardo esorlandolo a tenersi da qualunque 
spedizione guerresca contro gli Scozzesi. Queste due scrìtte 
erano favorevoli al Bello; anzi addimostravano certa spe- 
ciale inclinazione delF animo di Bonifazio verso di lui. Ma 
Filippo accettando la tregua sentenziata dal Papa, sempre 
agitato dalle gelosie di stato che gli rinfocolavano nelFanimo 
] fedeli cortiggiani, ai legati papali fece una impronta pro- 



ci) Vedi Doe. A 

(2) Reg. Vat Bpi 235. Uè. U7. 

(3) Epi. Lib. M. 4iS. 

(4) Ep', 234. Rayn. n. 7. 

(H] Preares da dilT. de Booif. p* 41. 
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testa dicendo: a lui solo appartenersi il reggimento del rea- 
me ; non patire alcuno che volesse sovrastarlo (1). A que- 
sti clamori credo sospingessero Filippo il timore dell'obbligo 
che correvagli di lasciare andar libera la figliuola di Gui- 
do di Fiandra, e la restituzione dello stato al medesimo (2). 
Ma di ciò non era verbo nella papale sentenza* Tultavolta 
egli accettò la tregua, e quanto aveva come arbitro dilHnito 
Bonifazio, e le terre tolte ad Eduardo furono confidate al 
legato papale Arnaldo vescovo. Più docile , e meno frago- 
rosamente l'accolse Eduardo, il quale non appena s'ebbe a 
mano le lettere di Bonifazio esortanti a stare al diffinito , ed a 
porre ogni fiducia in lui, ne fece fare pubblica lettura a 
tutti i maggiorenti del reame in Weslminster (3): bandì 
tra i Guasconi un'editto, nel quale sposto tutto l'operato fino 
a quel tempo, comandava tutte le terre e vassalli che egli 
possedeva nel reame francese, fossero rimesse in mano del 
papale legato (4). Il trattato fu ratificato dai due Re per 

(1) Tres. dea Chart. 16. presao Llngard. Biat. é* Aiiglet Tom» % p- 38. 

(3) B qui non poaao tenermi dal riferire ona nota ad Errico Hallam ( TEoro- 
fM an Moyen Ago t. 3. p. 375,) Intorno alia sentenza di Bonifazio, ed agli 
ioglasti clamori di Filippo, e di alcuni scrittori francesi — Ce jageaMnl, qne 
Boniface prétend rendre comma Pape et eomme homme prlté, esi pnMè éum 
Rymer tom. 3. p, 819. etest tres eqnitable. LeshistorìeM fraftfiif s^accordent 
nóanraoiosA l' accasar de partialité envers Edonard, el Ila en cilent plusieurs 
preoves » qn'on ne tronve point dana In Mie. A?aal qn'elle eùt eté pnbliée, 
il était peot-etre permis de sutfra U comBnme tradltion; mala Velly. ecrl- 
vain qui esi toojours negligeaC sana étre toojonrs do bonne fol, a repeté les 
mensonges de Mézetay et de Baillet , tout en renvoyant & I* acte lui méme 
dans Byrner, an Ila aont démentia, Hisi. de Franee t. 7. p. 139. Gnillard, un 
dea cérifalna lea plua Teridigoes, que la Franca alt jamaia produits, a relevé 
r errear de ces bistoriens dans les mem. de l'Acad. dea Inscrip. t. 39. p. 
641 et les éditeurs de VÀrt de veri/ter le$ date$ l'ont egalment rectifiée* 

(3) Westmon. Fior. Hist. 

(4) . . • nous pour honneur ci ponr révérence do dit pape • . • STons jà 
mls et asslgnó en la main et le pooTOlr.de Tbonorable pére R. é?6qae de Vi- 
cence, roeasage da dit pape, toutes les terrei, Tassaui, biens et aatres cboses 
que nous lenions au royaume de Franca, le Joor qnc la dite prononciation 
fut faite .... par quol nous tous prions el rcqnerrons . . • que soyez dès 
r hcure que yous aurcz ccs leltrcs recues . • . obéissants et cu toutc cbose 
répoodants au dit év£qiic, cu h son maudemcnl, en nom du defant dit pape 
commc k nous-mémc. Rymer Tom. 2. p. 832. et scq. 
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loro messaggi nel giugno del 1299 a Montrein sur-Mer 
per opera del Legato Vescovo di Vicenza (1). 

Dalia sentenza di Bonifazio chiaro appare come la pace 
non fosse fermata con quella tregua: rimaneva tuttora la 
causa della discordia, cioè la divisione delFAquitania, la de- 
terminazione delle giurisdizioni de due Prìncipi da soltoporsi 
ad un'altro futuro arbitrio del Papa (2). 

Questi non volle toccar la piaga sul vivo, per tema che 
non gli scappassero di mano i sommessi contendenti. Egli 
sperava che le parentele a centrarsi tra loro ammollissero 
gli animi, e li rendessero appresso più maneggevoli ad ac- 
cordarsi. Nel Maggio del 1290 Eduardo deputò Amedeo 
V. di Savoia come suo procuratore e del figlio a contrarre 
matrimonio con Margherita ed Isabella; Tuna sorella, lal- 
tra figliuola del Bello (3). Nell'Agosto Giovanna Regina di 
Francia con sua scritta promise dare sposa ad Eduardo la 
sua figlia Isabella , tosto che arrivasse ad essere da mari- 
Io (4). Prometteva lo stesso Roberto Conte d'Artois a nome 
di Filippo (S). Infauste nozze, che fatte per amor di pace, 
fruttarono poi un secolo di rabbiosa guerra Ira Francesi 
ed Inglesi. 

Mentre Eduardo era nella guerra contro Filippo, accennam- 
mo come gli Scozzesi si sforzassero a conquistare colle armi 
la perduta indipendenza , e come questo sollevamento chi- 
nasse l'animo dell'Inglese principe agli accomodi. Costui 
aveva vinto gli Scozzesi in varie battaglie , ed imprigiona- 
to il loro Re Giovanni Balliolo , perciò credeva non altro 
avanzasse a fare , a godere del tranquillo impero su quella 
animosa gente. Ma gli eserciti fugati, ed un principe tratto 
giù dal trono non compiono la suggezione di un popolo in- 

ri) Rym. T. 2. p. S40. 85f . 

(2) Weslm. Fior. Hist. — Botnae per Dominum Papam Boni factum inter 
Regei GalUae et Angliae pax con/lrmaf ur, quae non fuerai totalUer iolidata, 

(3) Vedi lettera di Eduardo figlio ad Amedeo su questo matrimonio. Doc. Ined. 
de ruistoire de Frante Voi. I. p. 430. 

(4) Ib. 7A. p. 431. 

(5) Ib. 433. 
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clipciuknte. 11 suo diritto non è nelle armi ed in ano scettro 
spezzato » ma nella cosci^iza di quello , la quale conserrata 
che sia gelosamente ne* cuori , o presto o lardi francherà 
coloro cli« non le ruppero fede. La conservarono ancora a 
que* tempi gli Scozzesi , ed nn Guglielmo Wallace la riscal^ 
dò a generosi sforzi. Costui di popolana gente, ma generoso, 
si mise ali* opera, che non seppe condurre un Re, dico l'im- 
becille Balliolo. 

Gemerà la Scozia , e pativa la forestiera signoria come 
ogni altro paese dirubato della sua indipendenza. Inglesi 
ministri tenevano la cima de* pubblici uffici , e Y Inglese 
Conte di Surrej Giovanni Warenne la suprema balia del 
reame, intitolato tutore o Vice-Re della Scozia (1). Questi 
ministri forestieri avevano 1* artiglio adunco nella roba delle 
chiese ; per la qual cosa più de' laici , i cherici malamente 
portavano 1* inglese giogo. Tutto colle forze intendeva Eduar^ 
do a Guienne, quando Guglielmo Wallace levava il vessillo 
della scozzese indipendenza. Vissuto nelle selve, adusò Fa* 
nimo ed il corpo a quella maschia virtù , che è necessaria 
a chi vuole porsi a generosi fatti di mano^ Podii dapprima 
gli si aggiunsero compagni: nascosi i primi fatti , ma for- 
tunati per la morte dello Sceriflb di Lanarkshire caduto in 
batteglia; poi manifesti e solenni per la fama che sparse di 
se il Wallace: il supremo giustiziere di Ormesbj, perduto il 
tesoro, campò la morte colla fuga. In un subito si levarono 
in armi molte Contee; il popolo accorreva sotto lo stendardo 
dell' indipendenza. Il solo nome di Wallace guidavalo. Scom- 
posti moti, che il Vescovo di Glasgow di nome Wistecant, 
ed il Gran Biaestro o Siniscalco della Scozia ordinarono e 
condussero a certo scopo. Essi si dissero i difensori della 
indipendenza, levarono la voce, e si strinsero intomo Wal- 
lace, Douglas, Lindsay, Moray, Lundy quc* primi che nel si- 
lenzio delle selve si volarono alla redenzione della patria. 
Ma la discordia ed il timore di Eduardo sceverò gì' infermi 

(i) Ryra. II. 723 727. 731. 
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di spirilo dai robusti : solo Wallace e Moray poveri di for- 
tuna tennero fermi nel proposto. La solitudine li rese più 
venerandi agli occhi del popolo e delie milizie , che li se- 
guirono al di là del Fristh, Il decimo d\ di Settembre ( 1298) 
piombarono improvvisi sulFoste reale guidata dal Warenne 
tutore della Scozia y e la misero in fuga y posti al taglio 
delle spade un cinque mila cavalieri e fanti Inglesi sulla 
sinistra sponda del Forili. Fu sgombra la Scozia degli stra- 
nieri , e per un mese i vincitori fecero provare air Inghil- 
terra nelle regioni del Norihumberland e del Gumberland 
una sterminatrice vendetta. Wallace toccò la cima del po- 
tere , »' intitolò tutore della Scozia , e con questo nome con- 
vocò a Perth un parlamento (1). 

Forse in quest'assemblea fu deliberato de*soccorsi a chic- 
dcrsi airapostolico seggio. Certo che ne fu richiesto Boni- 
fazio, il quale apertamente imprese a difendere la indipen- 
denza della Scozia. Egli scrisse ( 10 luglio 1298 ) ad Edu- 
ardo esortazioni a vivere in pace co* vicini Scozzesi , ed a 
non farsi condurre dall'ambizione (2). A generali parole ge- 
nerali risposte. Per la qual cosa furono da Wallace spediti 
oratori a Bonifazio , perchè raccogliesse all'ombra del suo 
seggio la combattuta Scozia, ne tutelasse la libertà contro 
lambizioso Eduardo, dilBnisse le loro controversie, non per- 
mettesse sommcl tersi all'inglese giogo il collo della innocen- 
te patria; le ragioni di questa , accogliesse ricordasse e pu- 
re , come la Scozia fosse alla Romana Chiesa soggetta , e 
di questa peculiare feudo. 

Bonifazio nell'accogliere gli Scozzesi messaggi s'ebbe in- 
nanzi le ragioni della Chiesa , e quelle di un popolo che 
voleva la sua indipendenza , violata da Eduardo. Col vivo 
della voce e con una scritta gliel' esposero que' legati , ed 
egli togliendole di peso le mandò ad Eduardo. Gl'Inglesi 
storici di que' tempi trovavano il Papa condursi dall' ambi- 



ci) Lingard. Histor d' Angl. Tom. 2. Ghap. 1. 
(2) Rrm. II. S27. 
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zione e non dalla giustizia, affermando la Scozia essere feu- 
do della CSiiesa. Eppure oltre che gli Scozzesi ne rendeva* 
no testimonianza» lo stesso Eduardo sei sapeva. Imperocché 
egli avendo chiesto a Niccolò IV fin dal 1290 di confer- 
margli r usurpato diritto sul reame di Scozia , n* ebbe da 
questo apertissimo niego, cioè non potere derc)gare ai diritti 
della Romana Chiesa nel reame di Scozia soggetto all'Apo* 
stolico seggio, e sottomettere alFinglese Re i suoi vassalli (1), 
Adunque scriveva Bonifazio ad Eduardo da Anagni il di 27 
giugno, ricordasse, negli andati tempi non dlnghilterra ma 
della Romana sedia, essere stata sempre la Scozia vassallo: 
Errico suo Padre nel chiedere soccorsi ad Alessandro Re 
di Scozia per sostenersi contro Simone da Monteforte, ave- 
re con pubbliche scritture attestato allo Scozzese, non esse* 
re debito suo aiutarlo, come vassallo a signore, ma grazio* 
so favore di Re indipendente ad altro Re: lui stesso Eduar* 
do, desideroso di aver presente alla sua incoronazione Ales- 
sandro di Scozia, aver dichiarato con patenti scritture quello 
venire non per debi(p di vasseUaggio, ma per libero confor- 
to di cortesia: rìvocasse alla memoria come quel giuramen- 
to di fedeltà, che gli aveva prestato Alessandro, non aver^ 
lo legato a lui pel reame Scozzese, ma per due terre che 
egli possedeva nel compreso detto stato Inglese; e dò aver 
lui con pubblica significazione conosciuto ed approvato. Morto 
Alessandro, non essere nelle mani sue caduta la tutela del- 
la Scozia, ma in quella de* maggiorenti Scozzesi, scelti dal 
volo del popolo a quella custodia per la età tenera di Marghe- 
rita sua nipote, figlia di Alessandro: questa trapassata di 
vita, avvegnacchè i capi della gente Scozzese per le discor- 
die, insorte intomo al successore, avessero posto nelle sue 
mam il giudizio , creandolo arbitro , non averlo costituito 
loro padrone : il timore eh' egli aveva messo negli animi 
Scozzesi, le angustie decoro affari, non libertà di giudizio^ 

(1) S$ non pone in Regno Scotiae^ eedi Apoiiolieae obnoxio^ Eecletiae Ho- 
manae derogare , eiueque fdìiciario$ Regi Jknglo tuhmUUre, Spond. td an. 
1390 ex Reg. Vat. ep. 102. 
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avergli finalmente dall'eletto Re Giovanni Balliolo e dal po^ 
polo ottenuto il ligio omaggio , per cui si teneva supremo 
signore di quel reame. Da ultimo essere eertissimo argo^ 
mento della scozzese indipendenza e della separazione di quel 
reame dall* inglese , Y aver sempre i Papi spedila non una 
ma sqparate legazioni a que' regni. La violenta sogge- 
zione della Scozia manifestarsi anche dal pessimo governo 
del clerOy massime deTescovi Glascoviense e Sondorense, e 
di altri cherìci , che sendo slato intoppo alla sua ambizio- 
ne, aveva con ignominiose prigionie afflitti , e quella torba 
di ministri che aveva lasciala nell'infelice reame a spremere 
e succiarsi le sagre sustanze deUe chiesa. Disdogliesse le 
catene agFimprigionati cherici, e innanzi all'Apostolico seg- 
gio si ventilassero le ragioni che vantava sulla Scozia. 

Vero era che in quello spazio di tempo che corse tra le 
morte di Alessandro e la elezione di Giovanni Balliolo al 
trono scozzese, Eduardo si cacciò sotto la Scozia, e perchè 
questa si mise nelle sue mani per finire le gare di ben tre 
pretendenti alla corona, e perchè diceva, essere antiche le 
ragioni dell'Inghilterra su quel reame, avendo fatto rovista* 
re gli Archivi delle Badie ed interrogare le loro cronache, 
che gli dettero favorevolissimi responsi (1). Né potevasi ne- 
gare che gli avessero prestato giuramento di fedeltà gli 
Scozzesi nella persona di Giovanni. Ma o fosse stata volon- 
tà di Giovanni, scelto a Re da Eduardo, e perciò grato a 
lui, non dal popolo; o percbè gli Scozzesi per timore di 
intestine guerre si ci fossero a malincuore calati , certo è 
che ottennero da Papa Celestino la soluzione di quel giu- 
ramento con cui Balliolo aveva incatenata all'Inghilterra la 
Scozia (2), e non rimisero dalf armeggiare con vario suc- 
cesso, per francarsi. Deputò Bonifazio FArcivescovo di Gan- 
torbcry a presentare questa lettera ad Eduardo , minac- 
ciandolo di sospensione dall'ufficio , se non l'avesse fatto , 

(i) Koyghton De BTcnC. Aagltte. Lib. 3. col. 2470 — Nic TrireUi CbiV>n. 
•B. 1399. Acbery ap. T. 3. p. 3i3. 
(2; Knyghtoa ib. col. 2477. 
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ed a rapportargli d'ogni atto o parola dei Re nel leggere 
la papale scritta (1). Ma le lettere papali non giunsero a 
tempo in mano di Eduardo: dopo un anno potè recargliele 
l'Arcivescovo ; perciò non valsero a salvare la Scozia col 
suo valoroso Wallace. Questi si ebbe rotto e sperperato l^- 
sercito da Eduardo in una sanguinosa battaglia; e deposto 
il titolo di tutore , si nascose nelle selve e visse ramingo 
a non vedere i mali della infortunata patria» (2) Cosi la 
Scozia levata a speranza d* indipendenza dal Bello » non 
s*ebbe dal medesimo aiuto di sorte. Solo ottenne il France- 
se da Eduardo la liberazione di Giovanni Balliol, il quale 
a 14 di luglio del 1299 fu consegnato al legato papale ve- 
scovo di Vicenza^ che Io condusse in Francia. Questo infeli- 
ce Re si ritrasse in Normandia alla sua terra di Builleul 
preso Argenten, ove finì i suoi giorni (3). 

Campeggiava Eduardo col suo esercito Caerlaverock quan- 
do gli si appresentò Winchelsey Arcivescovo di Canlorbe- 
ry (26 agosto 1300) recandogli le papali lettere. Furono 
lette in latina e francese favella alla presenza del Re e dei 
Baroni. Certo che non tornavano grate ad Eduardo, ma la 
non ancor conchiusa pace con Filippo , la Guascogna in 
man del papale l^ato, la Scozia vinta ma fremente lo con- 
sigliarono a tacere , ed a prender tempo. Rispose al Prela- 
to aver mestieri di consiglio, volerlo prendere dal Parlamen- 
to. Infatti fu questo convocato a Lincoln a dì 27 settem- 
bre: tutte le università vi spedirono dottori in legge, e vi 
recarono una grande copia di documenti rinvenuti negli ar- 
chivi monastici a rincalzo della regia sentenza..! congre- 
gati composero una scritta a nome dell'Inglese popolo , e 
segnata da cento e quattro Conti e Baroni , in cui dimo- 
stravano giammai non avere appartenuta nel temporale a 
Roma la Scozia : non dovere essi commeUcre alFincerlezza 
di im giudizio il certissimo diritto di dominio che aveva 

(1) Reg. Vaiic. Lib. S. £pi. 46ij. ap. Eay. n. 99. 19. 

(2) LìDgard. Uist. d*Angl. T. 2. eh. 1. 
(3; Mal. Westm. 431. 
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ringhilterra su quel reame: loro essere con sagrainento ob- 
bligati a difenderlo, loro paratissimi a difenderlo a non far 
fallo alle ragioni della corona, alla libertà ed alle leggi tra- 
mandate da^loro padri (1). 

Eduardo scrisse anche la sua difesa , la quale ne provo- 
cò altra degli Scozzesi : in quella era una ridicola inven- 
ziona di ragioni ne'tempi d'Elia e di Samuele, in questa in 
quelli di Faraone. Dalle favole alla storia passavano entram* 
bi: ma nissuno persuadeva (2). Gli Scozzesi rimasera sog- 
getti agl'Inglesi, perchè l'unico rifugio alla loro indepen- 
denza era chiuso , trovandosi a que'tempi Bonifazio involto 
in altri negozi, e inteso alla tutela non dell'altrui^ ma della 
propria indipendenza. 

Nella lega ordita da Eduardo contro il Bello vedemmo 
essere entrato Adolfo di Nassau eletto a succedere come 
Re de'Romani a Ridolfo di Habsbourg. Nulla fece colui con- 
tro la Francia, ma l'essersi dichiarato nemico bastò a met- 
tere in Filippo un desiderio di vendetta. Adolfo aveva avu- 
to emulo nell'elezione Alberto d'Austria primogenito di Ro- 
dolfo, escluso dagli elettori, perchè molto altero di spiriti, 
incontinente di ambizione , avvegnacchè fosse di grande 
virtù militare. Fallito a costui il forte desiderio di regnare, 
ronzava attorno ad Adolfo per iscavalcarlo. Il Bello che lo 
sapeva, gli si offerì aiutatore per sollevarlo al trono per ven- 
dicarsi così del Nassau: gli mandò moneta, promisegli te- 
nerlo raccomandato a Bonifazio. L'Arcivescovo di Magonza, 
il duca di Saxe, e quello di Brandcburgo anche si accosta- 
rono a lui e gli si profferirono amici. Questi tre elettori 
riuniti a Magonza nel giugno dell'anno 1298 sentenziarono 
Adolfo testerecùio, giltato in braccio a giovani consiglieri, 
spuntato d'ingegno, scemo troppo di pecunia; e convennero 
che non era più degno della corona regale , meglio stare 
sul capo di Alberto. Mandarono signiCcando a questo la 



(1) Chron. Mie. Trivct. ap. Acherj. Spicil. Tom. 3. col. 224. et seq. 
(3) Liogard. Hbt. d'Aogl. ih. 
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loro volontà, pregandolo volesse andare ad impetrare dal 
Papa la corona di Re de* Romani. Ad All)erto pareva che 
queste cose gli soendesero dal cielo, e subito consentendo 
agli Elettori, spedi suo ambasciadore il Conte di Hagirlodi 
a Bonifazio ; il quale non avendo potuto ottener nulla pel 
suo signore, se ne tornò tatto lieto con finte lettere papa- 
li, che spacciò come vere, le quali dichiaravano Bonifazio 
tutta cosa di Alberto. Accorsero a Roma i legati di Adol- 
fo, e^disccNTsero a Bonifazio di quelle lettere, questi assicu*- 
rò non avere punto accolte le petizioni dell* Austriaco, non 
avergli mandato lettera di sorte; tornassero e rapportassero 
al Re, che in conferma del detto, egli avrebbelo unto im- 
peradore, venuto che fosse in Roma. Ma gli elettori anzi- 
detti o die vere riputassero le lettere recate da Roma dal- 
THagirloch, o che s'infingessero crederle tali , ili nel duomo 
di Hagonza pubblicarono Re Alberto y con poco consenti- 
mento deTedeschi: i Principi tennero per questo, il popolo 
per Adolfo. Vennero poi gli emuli ad arrabbiata guerra , 
e nella battaglia combattuta a Gelnheim presso Worms, Al- 
berto non mirando ad altro che ad uccidere il rivale, adu- 
nò tutta contro di lui la mole della battaglia y e sebbene 
con incredibile virtù combattesse, per mano dello stesso Al- 
berto fu morto Adolfo adA 2 di luglio (1). Una univer- 
sale dieta a Francfort nell'agosto confermò il vincitore a 
Re de'Bomani, e fii inccNronato in Aquisgrana. 

La morie di Adolfo , e F assorgere di Alberto al trono 
eolle insanguinata corona non poteva approvarsi da Bonifazio: 
non trovava questi santità di diritto, nò potenza di fatto che sor- 
reggesse Alberto sul trono: quello dichiarò non essere, quan- 
do fu richiesto di approvazione dal Conte di Hagirloch, que- 
sto dichiarò poi mancare, non avendo voluto consentire alla 
violentai iotrusioiie dell' Habebourgese nel governo (2). Im- 



(i) Annalefl Colmarienses tp. CrlisiumHisl. Germ. Tom. 2. p. 56. 57. 58. 
Alber. Argeolfnet «a. eom. ib. p. 100. 
(2; Piol. Luce U st. Eccl. lib. 24 cap. 37. 
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perocché tenevano i Romani Pontefici come loro diritto scru- 
tinare r eletto Re de' Romani , ugnerlo, sagrarlo^ e dichia* 
rare la sua attitudine all'Imperio (1). Né questo era un ra« 
pinar di ragioni : lo confessarono gli slessi Elettori , non 
avendo trovalo altro legale argomento a sostituire Alberto 
ad Adolfo che quello di ottener papali lettere, che destinas- 
sero airHabsbourgese la regale corona. Perciò ributtò gli 
ambasciadori di Alberto venuti a chiederlo, che volesse con* 
fermare la seguita elezicme, la quale dichiarò nulla al poslut^ 
to (2). 

Intanto Alberto con quegli spiriti, che prima avevano tanto 
temutogli Elettori, andò raffermandosi nel trono, abbassando 
i nobili , spogliando la città delle loro franchigie: e perchè 
non venisse a sturbarlo Filippo di Francia , si compose in 
pace con lui ; e ad assonnare poi Bonifazio, spargeva vo- 
lere andare ad osteggiare i Turchi (3). Ed infatti le cose 
de* cristiani andavano malissime in Levante ; e se vero Re 
fosse stato Alberto, ed avesse avuto veramente neiram'mo que^ 
la guerra, sarebbe tornato gratissimo il desiderio a Bonifazio. 
Il quale appunto quando Alberto trionfato dell' emulo saliva 
al trono , aveva ricevuto messi e lettere del Re di Armenia, 
Scombal di nome , e del Patriarca di quella gente, i quali 
lo chiedevano d' aiuti contro i Turchi. A costoro rispondeva 
Bonifazio con belle parole (4), esortavali a durare altro poco 
di tempo le angustie in che erano per glinfedeli: le paci da 
lui procurate tra Filippo ed Edoardo , Jacopo d' Aragona 
condotto a piò devoti sentimenti verso il Romano seggio, e 
forse la domata Sicilia dargli a sperare rivedere l'Occidente in 
armi per la santa impresa. Ma non eran più tempi di crocia- 
te ; di che non dubito che non si addasse Bonilazio. Ma co* 
me Papa, ai fedeli raccomandantisi per essere aiutali contro 



(1) Epi. ad MaganL et Trefir. Archi, ap. Rayn. ad an. 1301. n. 2. 

(2) Plol. Loca. ib. 

(3) Rayn. n. iS. 

(4) Lib. 4. ep. Si. Rayn. 16. ib. ep. 271. 
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infedeli , doveva prestare ascolto : né in quel pensiero di 
ostare airislamismo, recante in seno le furie e le tenebre di 
nuova barbarie doveva cader dcllanima di un uomo come Bo- 
nifazio così altamente locato a vedere il corso degli umani 
destini. Molti han pensato che quel raccomandare continuo 
ai Prìncipi l'impresa di Terra Santa fosse stato un beli* in- 
gegno de' Papi ad aprire al di fuori uno sfogo alle passioni 
de* prìncipi e de' popoli , volgerli a lontani paesi , perchè 
sola e non molestata avesse potuto ne* loro stati allargare 
le radici l'arbore della pontifìcalé potenza. Io dubito die in 
certe distrette^ come quelle che loro dette la progenie Sveva, i 
Papi grìdassero la Crociata per respirare : ma che proprio 
il pensiero di spuntare le corna alla sozza generazione isla- 
mita , di ricuperare il santo Sepolcro , il monumento piii 
santo che fosse in terra de'divini misteri, non crederò mai. 
La religione negli uomini vuole e cerca anche le umane 
forme, nelle quali più volentieri si svolge, e si riscalda l'in- 
teriore culto. Ne'tempi di mezzo, tempi di verginale pietà, 
e di robustissima indole, quella Terra santa, quel santo Se- 
polcro era appunto la esteriore forma più esprimente T in- 
teriore religione, e perchè più immediata, per cosi dire, a 
Cristo oggetto del culto, e perchè era a conquistarsi, cioè 
ad adoperarsi quella virtù battagliera di che erano pienis- 
sime quelle nervose generazioni. Ed il Pontificato non es* 
Bendo mai stato straniero, ma indirizzatore ed esca di questa 
tendenza, non poteva rimettere del suo ufficio, se non quan- 
do mutata la principal forma del tempo, i popoli se ne aves- 
sero trovata altra a vagheggiarla. Da quelle religiose con- 
dizioni ebbero origine gli ordini militari, che dovevano ma- 
ritare alle austerità del chiostro il valore guerriero (diffi- 
cile coraiubio), e che mirabilmente aiutarono da principio 
al pietoso moto degli occidentali in Levante. Ma poi co- 
me quegli strumenti di guerra, che per lunghissima pace ir- 
ruginiscono e si sfanno, cessando l'amore delle guerre san- 
te, andavano ad ora ad ora risolvendosi. Al tempo di Boni- 
fazio, come il pensiero di Terra santa non era ancora spénto, 
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così questi cayalieri o Spedalieri o Templari che fossero, 
erano tenuti in onore e carezzati dal Papa. Segno dell* in- 
freddato desiderio di osteggiare grinfedcli si era il dimenticar 
che facevano i Principi le franchigie e privilegi non pochi 
goduti da quelle religiose milizie. Errico Re di Cipro, av- 
vognacchè Tisola che governava fosse scala ai cristiani pel 
levante, ed avesse molto a temere daTurchi, pure temendo più 
la potenza de Templari , cercava restringerla e temperarlaib 
Aveva imposta una taglia di due bisanti a testa su loro fa- 
migli e schiavi , e siccome non potevano tanto i Templa- 
ri che gli Spedalieri acquistare nuovi beni immobili sen- 
za licenza del Re e del Papa, aveva cosi stretta loro addos- 
so la logge , che non gli dava più un palmo a dilatarsi. 
Il timore non era fondato in aria. Jacopo de Molai Gran 
maestro de* Templari con tutti i suoi cominciò a dare alti 
richiami, ai quali accorse Bonifazio. Scriveva ad Errico elio 
non li aspreggiasse (1), tonesseli cari , per la custodia del 
regno e per le spedizioni a farsi in Terra santa, ricordas- 
se quanto avessero operato -colle loro armi a prò della Re- 
ligione. E per questo gli spedi certi frati con una sua Co- 
stituzione , che moderava le cose io guisa da tenerlo in 
buona concordia con que*potenti Cavalieri. 

Il raccomandar che fece Bonifazio i soccorsi a prestarsi 
al Re di Armenia contro i Turchi scoprì come si tenesse 
col Bello. Vedemmo , come il sentenziato dal Gaetani ec- 
citasse nel principe francese la gelosia di slato da fargli 
far rimostranza in difesa delle sue ragioni. Questo era se- 
gno che certo veleno si covava nel cuore del Bello dal bando 
della Costituzione derida. Il Papa se ne addava e taceva, 
awegnacchè fosse stato necessario gridare, perchè colui non 
cessava di violare le sacre immunità. Filippo abusava del 
silenzio. Tuttavolta gli animi se ne stavano palesamente 
amici, e tra loro correvano quelle tali maniere di uffici, 



(i) Ep. Bon. lib. 5. Ep. 46. ap Ray . 21 ad an. 1298. — Lib. 8. Ep. 180. 
Ray. an. 1299. 38. 

lì 
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per cui i popoli, senza sapere il TerO| dicono^ starsi in pace 
due Prìncipi. Come a crìslianissimo Re scriveva Bonifazio a 
Filippo neirotlobre dell'anno 1298 raccomandandogli il Re 
d'Armenia pericolosamente incalzato dai Turchi. Nella let- 
tera era una fiducia nella pietà e nel buon volere del Re, 
e vi compariva lanimo papale certo, se non della sua an- 
data a Terra santa, almeno della spedizione in quelle par- 
li di un oste francese (1). Dairallra parie Filippo si addi- 
mostrava tenero figlio di santa Chiesa e quasi divorato dallo 
zelo del Signore, bandiva un editto che recava e Come a 
> far prosperare i negozi della Inquisizione contro le scel- 
» leranze degli eretici, per la gloria di Dio e lo accresci- 
I mento della Fede, comandava a tutti i Duchi, Conti , Ba- 
1 roni. Siniscalchi, ball e prevosti del suo reame, ove si vo- 
9 lessero addimostrar veramente fedeli, di obbedire ai ve* 
I scovi diocesani, e agFinquisitori deputati, o a deputarsi 
f dal Seggio Apostolico, a tradurre avanti ad essi, ogni 
9 volta che fossero stali richiesti, tutti gli eretici, loro fau* 
9 tori, credenti, ed accoglitori, e di eseguire incontanente 
9 le sentenze de' giudici della Chiesa, non ostante qualun- 
9 que appello o richiamo degli eretici e loro fautori , es- 
j'sendo ai medesimi al tutto chiusa la via ad appello e 
f richiamo (2). 9 Queste cose sanciva contro gli eretici, le 
quali non gli recavano fastidio, ma forse vantaggio per 
cjiialche pietosa pubblicazione al fisco delle ereticali sostan- 
ze. Ma altre cose faceva il Re veramente degne d'inquisizione. 
Aveva sete doro, e più arrabiata i suoi ministri. Il Conte 
d'Artois erasi impossessato della città di Cambrai che ap- 
parteneva al Vescovo , ed a restituirla era slato ammonito 
con mitissitnc parole da Bonifazio. Filippo aveva insaccato 
le rendile della Chiesa di Reims in tutto il tempo che ne* 
ra stato vuoto il seggio, né voleva restituirle al nuovo Ar- 
civescovo Remense Roberto di Cortiniaco. Ed il Papa con gra- 



ti) Haj. 120S 19. 

12} OrdoDDc de Fraoce T. 1. p. 330. 
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vissimi modi gli andò richiamando olF animo come quella 
custodia o guardia che facevasi da* Principi secolari de*Benefici 
vacanti, fosse consuetudine tollerata solo dalla Chiesa; ma 
quella cessare tosto che avvenisse reiezione del nuovo Bc« 
neGciato: né guardia o custodia essere stata quella de^stioi 
ministri, che si avevano sfrontatamente arraffate quelle sacre 
rendite, che essi dovevano solo coslodire e pòi rendere al 
nuovo eletto (1)/ Filippo faceva il sordo: Bonifazio insiste* 
va ora con altre lettere a lui iudiritte, ora frapponendo lo- 
pera del Conte di S. Pàolo suo confidente, perchè raddu- 
cessc ranimo^lel Re àgiustizia* Ma il Francese voleva abu- 
sare di tutte quelle concessioni, che par la Costituzione Cle^r 
ricis laicU era stato costretto il Papa a fargli , per non 
farlo gridare. I suoi offiziali sotto colore di prendere dalle 
chiese i necessari sussidi per le guerre, Le manomelitevano 
ed agguagliavano i confini di Chiesa e di stato (2)* Filip- 
po che certo non patì di scrupoli succiando Foro o dai po- 
poli o dalle chiese, ben sì addava deiriniquo governo che 
si faceva de' sacri |)atrinioni , e della giustizia de' richiami 
del Pontefice; e non volendo ritrarre il piede dalla via per 
cui gli era dolce l'andare, pensava piuttosto a fortificarsi 
per opporre più dura la fronte a Bonifazio in tempi di aper- 
ta rottura* 

11 nuovo Re de' Romani Alberto non avendo potuto otte- 
nere dal Papa la conferma della sua ascensione al trono di 
Corniania, certo che buon animo non poteva portare verso 
Bonifazio, che ben conosceva non essere di tempera tanto 
molle da sperare chu piegassesi; e travedeva da lungi le 
conseguenze di quell'urto, in che era il fatto nelle sue ma- 
ni col diritto in quelle di Bonifazio. Perciò non doveva dor- 
mire sui suoi destini; nò metteva poca opera a trovare qual- 
cimo che nelle stesse sue condizioni trovandosi in faccia al 
Pontefice , avesse con lui congiunti gli sforzi a resistergli, 



(t: Bay ^. 
(2, RjiV. 2». 
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o almeno ad intimidirlo con proprio vantaggio. Perciò s in- 
contrarono neloro pensamenti Filippo di Francia ed Alber- 
to : e quelle ragioni le quali non avevano potuto diiBnirsi 
colle armi tra Filippo ed Alfonso » si di£Bnirono con ami- 
chevoli trattali e parentele. Convennero nel dicembre di 
questo anno i due Principi a Vaucouleurs nella Lorena , e 
ristorarono le antiche amicizie con cui Germania e Fran^ 
eia erano stale unite per lo innanzi , e poi turbate per le 
jagioni che vantava Adolfo sul regno di Arles. Si voleva- 
no accordare , per cui non fu difBcile trovare il come. 
Cesse Alberto alla Francia lo stato Arelalensei questa i di- 
ritti sulla Lorena e l'Alsazia. Si fermarono i confini dc'due 
regni : e con sagramenlo si legarono a vicenda di difen- 
dersi Tun Taltro nella conservazione della proprie ragioni : 
e per saldare con qualche argomento più forte quelle alle- 
anze , fu stabilito che Ridolfo Duca d' Austria figlio d' Al- 
berto menasse sposa la Bianca sorella del Bello (1). Que- 
ste sante paci fermavano il Francese ed il Tedesco colle 
menti volle a Bonifazio, quasi a tenerlo in rispetto per la 
forza che gli si opponeva , per quella congiunzione, l'uno 
chicdentegli che gli rendesse legittima la corona rapita alluc- 
cìso Adolfo, e Fallro pretendente di scorrazzare a scavezza- 
collo per le chiese, e fare da Re e da Papa ad un tempo. 
Infatti Alberto mentre era condotta in Austria Bianca a dispo- 
sarsi col figlio Ridolfo, quasi certo che quelle parentele col 
Francese scuotessero Bonifazio, lo mandò un altra volta pre- 
gando che volesse confermarlo in Re de'Romani. Ma Boni- 
fazio non volle consentire alluccisore, di Adolfo , ne si la- 
sciò intimidire dolFalleanza Tedesco-Francese. Anzi dovette 
tanto risolutamente dargli il niego , che ofierì occasione a 
qualche scrittore Ghibellino di contare, avere accolto i le- 
gati di Alberto assiso in trono con corona in capo, e spa- 
da al fianco , dicendo con burbanza da Sovrano. — Io so- 



(i; 5pjndan. an. 1299. T. 1. p- 327. 
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no, io sono Cesare, io llu^radore (1). Tuttavolta poiché 
Alberto non chiederà convididarsi un falso diritto , potette 
alla perfine venire a capo de'suoi desideri, perchè i diritti 
s ingenerano dai (atti; Filippo no, che Tingiustizia non pu& 
mai santificarsi in diritto^ 

Ma intalo le cose di Sicilia non pareva che pigliassero buo- 
na piega da lasciar libero V animo di Bonifazio a pensare a 
Gerusalemme. Federigo lungi dal temere dopo la dipartita 
di Ruggiero di Loria I grandi apparecchi fatti in Roma 
contro di lui, osava , ed afibrlificava gli spiriti a reastere, 
comunque volgessero i suoi destini. Fino a che i Siciliani 
gli si tenessero fedeli voleva essere Re e Re di Sicilia. Io non 
so come quella mento di Bonifazio, che per acume e pratica 
che aveva degli uomini non avesse visto tanto addentro nel- 
l'animo di Jacopo di Aragona da riconoscere che colui si 
addimostrasse divolissima a Roma , paratissimo a guerreg"- 
giare il fratello , mentre gli piovevano intomo i papali fa- 
vori , tesoreggiava delle decime delle chiese, e sovrappone- 
va al capo la corona di Sardegna; ma che nel fondo dell'am- 
rao gli si annidasse ancora Tamaro dcVomani sforzi a cacciare 
di Sicilia la stirpe aragonese. L*oro, la Sardegna erano cose 
presenti, e i servigi a prestare futuri. E come gli si aggiun- 
gevano i nervi a poterli rendere, gli si dava forza anche a ne- 
garli. Né la scelta di Jacopo a conquistare Sicilia giovava 
all'impresa: imperocchò messo che quegli si fosse condotto con 
sincero talento a cacciar di Sicilia il fratello , le armi che 
si appuntavano al petto quei due fratelli scemavano agli occhi 
del mondo la giustizia dell' impresa , o almeno la facevano 
poco amare. Dell'animo di Jacopo e dell' indecenza del mezzo 
si chiarì poi Bonifazio, ma tardi. 

Tutto era preparato alla guerra in modo che non pareva 
incerta la vittoria: il navilio aragonese di quaranta galee 
unite a quelle di Carlo Re di Napoli , non ora poco per 
numero, e fornitissimo di buona gente. Govemavalo quella 

(1; Bcnven. da lui. Croii. — Commcot alla Div. Com. 
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cima di battagliero Ruggiero di Loria ^ il qtmlc alla pe- 
rizia deUe cose militari aggiungeva la notizia de*mari e delle 
coste siciliane ^ ove eras i a guerreggiare. Veleggiò dunque 
Jacopo col suo narOio , ed approdò alle marine Romane , 
e andò ad abbocarsi con Bonifazio. Intanto Federigo non se 
ne stara sprovveduto, mirabilmente aiutato da' focosissimi Si- 
ciliani. Mise in mare un sessantaquattro galee , montate da 
fioritissima gente , e molto esercitala alle navali battaglie ; 
vi prepose Ammiraglio un valoroso Genovese Andrea d^Oria. 
£ tanto in faccia al pericolo gli si accrebbero gli spirili , 
che non volle aspettare ma' incontr<-^«re il nemico ; veleggiò 
fino a Napoli per assalirlo. Costeggiava le marine Napole- 
tane il navilio di Sicilia e dìfiilava colle insegne spiegale , 
quasi a sfidare a battaglia, sperando trarre Carlo a qualche 
fatto d* armi e vincerlo , innanzi unìssesì a Jacopo. Ma Ja- 
copo mandò dicendo a Federigo che non istesse a tentar la 
fortuna di una battaglia fuori del suo reame; si ritraesse (1). 
Questa non pare ambasceria di nemico , ma di amico ; e 
credo che V Aragonese durasse più fatica a simulare la guer- 
ra , che a sostenerla. Tultavolta ritrattosi da Napoli Fede- 
rigo, egli condusse a Napoli il navilio , che unito al na- 
poletano conlava meglio di ottanta galee. Indirizzò il corso 
verso Sicilia con tutta l' armata neir Agosto del 1298, pre- 
senti Carlo di Napoli e il Cardinale Legalo. Ruggiero di Lo« 
ria apriva loro le vie , accennava ai sili opportuni, nei quali 
forse non era ancora venuto meno la memoria dell' autorità 
sua , ed erano suoi amici e vassalli. Perciò calatasi la mi- 
lizia ecclesiastica sulla orientale costa di Sicilia , di corto 
venne in sua balia la città di Patii, e alcune altre castella. 
11 solo nome del Loria faceva più delle armi. Yolisero a Si- 
racusa , la strinsero di assedio , che andò molto per le lun- 
ghe senza venirne a capo. Intanto come le terre si arrende- 
vano, cosi o sforzate o di proprio moto tornavano a Fe- 
derigo , e r oste ecclesiastica tra per morbi e per ferro as- 

(1) Fazzclif. lib. IX e. 3. 
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sottigliava molto. Imperocché Federigo raccoltosi a Catania 
mandava le sue genU leggiere e sparse a noìare il nennco 
con ispesse scaramucee, che rtusciTano sempre- furiose e 
mortali. Tra queste fu, un agguato che tese in certo sito detto 
Giarrature il valoroso, Blasco d'Àlagona assai felicemente ad 
una mano di Catalani , che andarono tutti prigioni a Fede- 
rigo; e la sconfiUa toccata da Giovanni di LiOTia nipote di Ru- 
giero, che se ne tinmava dalFaver vettovagliata Patti con una 
punta di navi, e per ^ui rimase anche prigione (1). Schivan» 
do dunque Federigo le grosse hattaglie , e bezzicando così 
la gente ecclesiastica , ottenne che Jacopo se ne ritornasse 
in Napoli senza prò ; ma innanzi andarsene richiese, il fra- 
tello delle navi intraprese dai Messinesi a Giovanni di Loria, 
promettendo pace: quegli rispose presentandogli la batta- 
glia , che r Aragonese prudentemente causò. 

Era il marzo dell'anno 1299 e Bonifazio vedeva che po- 
co o nulla erasi guadagnato; tultavolta non allontanò Tani- 
mo da Jacopo. Confidava ancora in lui. Della sua tornata 
trovava forse ragione nelle minacce che si facevano alle 
frontiere del suo regno, per cui di Napoli erasi spiccato pre- 
stamente Jacopo per la Spagna. Perciò a rinfrescare la guer- 
ra gli concedette raccogliere le decime delle chiese di Ya- 
lenza. Catalogna, Aragona, e delle isole Baleari (2). Lo rac- 
colse sotto la sua protezione, comprimendo i Principi che 
avessero voluto molestarlo, durante la guerra siciliana (3). 
E perchè le milizie 'sapessero quella essere guerra a soste- 
nersi per la comune Madre la Chiesa , mandò loro sante 
Indulgenze (4). Deputava poi Guglielmo eletto Arcivescovo 
di Salerno a provvedere , che non mancassero nell'armata 
ministri della sagramentale penitenza^ che fossero subito 
sciolti dalle censure coloro de'nemici, che passassero al- 



ci) Special. Hb. 4. e. 6. 7. 

(2) Lib. tt. Ep. 20S. Raj. i. 

(3) Ib. Ep. 906. a07. Bay. 2. 

(4) Ib. Ep. 193. Bay. ib. 
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la parte della Chiesa, ed obbligati con giuramento a te- 
nervisi (1). 

Le decime erano buone: ma a guerra presente era me- 
stieri pecunia viva e scmante: Jacopo non ne aveva , e Boni- 
fazio andava lento a dame a un scrvidorei che per le am- 
ministrate cose incominciava a levare qualche sospetto. L'A- 
ragonese se la procacciò sui Napoletani. Tornato di Spagna 
e unito il proprio navilio al napoletano, addì 24 di Giugno 
mise alla vela salpando per Sicilia e tentare di nuovo la 
fortuna della guerra. Moderava Tarmata il famoso Loria, 
incoraggiava gli animi la presenza di Jacopo, di Roberto 
Duca di Calabria, di Filippo Principe di Taranto. Federigo 
usciva con quaranta galee dal porto di Messina con milizia 
volenterosa di menar le mani, condotta da peritissimi capita- 
ni e da molti Baroni Siciliani: voleva incontrare l' armata 
ecclesiastica , impedirle toccare le coste siciliane , vincerla 
in aperta battaglia. Ma o fosse che contrari spirassero i 
venti, o che più periti fossero i nocchieri e più manesche le 
navi Catalane, queste giunsero a toccare la Sicilia verso la 
marina di S. Marco , e subitamente si affilarono voltando le 
prore al navilio siciliano, che anelando a battaglia, venvia 
a golfo lanciato. Io non conterò come ra!)biosamente com- 
battessero le due armate , che molte cose ne lasciò scritte 
Niccolò Speciale (2), ma dirò solo, che la vittoria riportata 
da Jacopo sul fratello fu tutta opera dcIFinvincibile Loria, 
il quale oltre ali* odio conceputo per Federigo, aveva in- 
credibile sete di vendetta per la morte dell' incauto nipote 
Giovanni di Loria, fatto prigione da Siciliani, come fu nar- 
rato. Egli ordinò la battaglia, egli dispose il subitano assal- 
to alle spalle de'combattenti , egli invasò gli animi di quel- 
lo smisurato sdegno che lo coceva. Dieciotto galee in balìa 
di Jacopo, sci mila Siciliani perirono in quelle acque infor- 
tunate, e tra questi molti Baroni^ che con Tautorità del loro 



(i) 1b. Ep. 193. Ray. ib. 
(2) lib. 4. e. 14. 
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nome, e il numero de'clìenti , avevano fino allora rafler- 
mata la Sicilia nel proposito di non soltoporsi ai papali 
voleri (1). Rotti e sanguinosi si ritrassero i Siciliani e con 
essi Federigo, il quale in quella battaglia con (anta virtù 
di animo si mescolò, che non Re, ma soldato gregario ^pa- 
reva. Àflerma poi il Villani , scrittore di queHempi, che 
ad arte Jacopo co'suoi Catalani lasciasse fuggire Federigo, 
come lo recava la pubblica voce (2). Tale fu la battaglia 
navale di Capo Orlando, dopo la quale se Jacopo fosse cor- 
so sulla Sicilia, senza dar tempo di raccogliere gli spirili 
al nemico, certo che la guerra avrebbe avuto termine col 
conquisto dell'isola. Ma egli contro Tespettazione de'due figli 
deirAngioino , e del Loira , scambiati i prigioni con Fede« 
rigo, lasciato Roberto di Calabria ed il Loira a proseguire la 
guerra, se ne andò con Dio. Vero è che se lo sforzo del 
fratello fu rotto, egli non usc\ sano da quella terribile bat« 
taglia, ed ebbe molto mal concio il navilio; ma era pur 
vincitore, e stava con lui il Loira; e poi la solenne sconfit- 
ta e la perdita di valentissimi baroni faceva più cedevoli 
gli animi siciliani, innanzi che allo sconcerto del danno fosse 
sottentrato il desiderio della vendetta. Salpò per Salerno , 
ove aspettavalo la dolentissima Costanza sua madre , che 
certo a que' di era la miserrima delle madri , come quella 
che forse non tolse mai gli occhi da quelle onde, che po- 
tevano rosseggiare del sangue di uno de' suoi nati. Navigò 
poi per Napoli; vide Carlo che non gli fece le migliori 
accoglienze di questo mondo (3). Anche a lui dava male 
odore questa dipartita subitana. Così Jacopo se ne tornava 
in Catalogna mal veduto dagli Angioini ed abborrito dai Si- 



(i) Special, ib. 

(2) Ecco le sue parole. Bène $i disse ^ che ee lo Re Jacopo avesee voluto^ Don 
Federigo tuo fratello rifiìaneva preso, però che la tua galea fu nelle tue ma- 
ni, et era finita la guerra di Cicilia: o che fotte tua volontà, o di tua gente 
Catalana ^ il lasciarono fuggire e scampare. Lib. S. cap. 29. E lo scesso af- 
ferma Tolomeo da Lucca scrittore anche coevo. Hist. Eccl. 

(3) Special, lib. 4. e. 15. ... a quo non nmltutn diligenttr aeceptus est. 
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ciliani, che purè, volendo, avreW^e potuto condurre a più 
mortali distrette (1). 

Malamente portò Bonifazio quella tornata di Jacopo in 
Catalogna; e dal non avere imprigionato Federigo niella bat- 
taglia di capo Orlando^ e avere abbandonalo il negozio nel 
punto in Cui erasi a raocorrc il frutto di éosi segnalata 
baltaglìa, si chiari che di&iàiulate ragioni coprisse la sua par- 
tenza^ e cba sincei^.amente non operasse (2). Tra per que- 
sto e per non rompere il corso- ai prosperi avvenimenti^ con 
animo più attento intendeva a Sicilia ; ma più gli era a 
cuore di non pei^dere il riacquistato o di non esporre a pe- 
ricolo lo sforzo che rinianeva tutto in mano di Carlo. Lon- 
tano; e forse poco curante Jacopo dclf impresa/ temeva, che 
un sinistro neirarmata difficilniente avrebbe potuto riparar- 
si. Infrenava Carlo, esortandolo a non ccmmettersi all'in- 
certezza della fortuna. Ma costui raggranellate altre milizie, 
non si potette tenere, massime che buone nuove gli veni- 
vano di Roberto suo Qgliuolo^ che con Ruggiero di Loria 
andava facendo molte belle conquiste in Sicilia, e tra que- 
ste la stessa Catania venuta in sua balia. Al figlio Filippo 
Principe di Taranto , impaziente e voglioso di far qualche 
segnalata impresa, affidò ben quaranta galee moderate dal 
virtuoso caprtano Pietre Salvacossa , che aveva abbandona- 
ta la parte di Federigo, ed un sufficiente numero di mili- 
zie (3). Bonifazio gridava da lungi, non si avventurasse Fi- 
lippo oon quello sforzo; scrìveva a Carlo, che il ritenesse, 
gl'impédisse l'andata, o già ito in Sicilia richiamasselo; ri- 
cordasse il giuramento di fedeltà con cui erasi legato al 
Romano seggio: sapesse anche che sarebbe venuto colle cen- 
sure a togliere lui ed il figlio dall'acerba impresa ; essere 
le spirituali armi da lui già affidate all'Arcivescovo di Na- 
poli (4). Queste cose scriveva il Papa addi 2 di novembi-e, 

(1) Idem. ib. 

(2) Mariao. lib. Itt. e. 2. 

(3) Paziel. lib. 0. e. 3. 

(4) Lib. 5. Epi. 90. Bay. 4. 
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ed airenlrare -di. questo mese ilgioTane Princii^c sciòglieva 
le vele per Sicilia^ volgendo le prore al promoatorio Lilibeo, 
dóve prese terra col. suo esqrcito* Erano qaasi an certo pre^ 
sentire di soiqgur^ T ^socta^ ioni «ed i doinandamenti: di Bo; 
nifazio : imperocché non thiseomoilmeaei dalia mossa da 
Napoli , FìUppD misatfate la fòrze con Federigo oelle pia- 
nure di Faloonaria tra Maièsala e Trapani , andò sconfitto 
e prigione del nemico. Cosà fucperdtito il.frulb) della vit- 
toria di capo Orlando^ si (urcdinigaitdno. gli.odi, eia guer- 
ra senza utilità di^ ambe lo .partii ei Bonifazio vidcsi Inari* 
dire luUe le speranze èhd ateva messe in- Jaiiopo ^ e che 
poi' oercb di rinverdire in. Carlo di Valois. Avesse, almeno 
a questo affidato dei pHneiJiiioile ragioni ideila Chiesa sul^ 
la Sicilia, che focse piùi prospere sareblìerò procedute le 
cose , e più onesta, guerra avrebbe esercitata un francese 
clic non era fratello a Federigo^/ ^ 

IViu non voglio lasciare il racconto deDa guerra di SicK 
lia, senza ricordare /un atrocissimo^ fatto^ die come testimo- 
nia la ferocia di queìempi, così lie chiariscQ della vigilan- 
za dì Bonifazio e del subito accórrere a qtialunqué disor- 
dine che offendesse alle. santi leggi: di natura. Era tra i fa- 
miliari di Pedcrìgd' un Montanero Sosa , il quale non. colle 
arti della guerra^ ma con quelle del tradimento avendo 
messo a morto una :n\ano di Francesi, invasato dal dcmor 
nio dclPararizia' pensò itecUerato mczaio a faro danaio. Mi- 
se a bollire i cadaveri di que*miserì per ispolparno oscena- 
mente le ossa y le quali poi vendeva a caro prezzo ai pa- 
renti, degli uccisi^ che se \q recavano in patria a sq>pcllir- 
lo E óoÀy dice il Fazzello, i traditi in vita vmdeva mor- 
ti (1). Vero è che questo era costume nato tra i Crociati , 
i quali per non lasciare nello terre infedeli i corpi degli 
uomini^ ocari, o illustri per grado ,^ le 8|)òlpavano, per por- 
tarsene le ossa , come leggcsi avere fatto del corpo' di S. 
Luigi di Francia. Questo scempio degli umani corpi, avvc- 

(i; FdK. ii>. 
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gnacchè cadaveri^ era irriverenza grande che faccvasi alla 
divina fattura. E pure di frequente usavasi da coloro, che 
erano in alto stato » i quali o per riporre in isplendidi se- 
polcri i morii parenti fuori di patria, o per pietoso deside- 
rio di avere le loro ossa, li sventravano, e nelle infaiBi olle 
sfacevano. Bonifazio bandì una Costituzione (1) , nella quale 
detestando il pessimo costume, fulmina di solenne scomuni- 
ca questi spolpatori effi^ati di umane ossa. 

Sebbene , come 6 stato narrato , Bonifazio non perdesse 
di vista i moti di quei sozzi eretici detti Fraticelli, ed ac- 
corresse tosto al loro processo , tuttavoUa costoro non rifi- 
nivano delle male arti; e con fallaci vesti di pecore erano 
peggio che lupi rapaci. Erano frati tristi, scappati dai con- 
venti, e fanatici fondatori di nuovi ordini e riforme. Sì era- 
no annidati Su pe'monti di Apruzzo e della Marca Anconi- 
tana. É stato già detto da quale coppaia nascessero questi pe- 
stilenti germogli. Poco o nulla entrava in essi V arma della 
censura, che di Papa e di Chiesa non volevano più sapere: 
e stretti alla Regola di $• Francesco, gli valeva questa di 
Vangelo e di tutto. Bonifazio li (k assalire da Fra Matteo 
di Chieti frate Minore ed inquisitore di Eretici (2). É a dire 
die il frate desse loro una seguita molto stretta. Isgombc- 
rarono il continente, e se ne fuggirono in Sicilia: colà pie- 
na Tepa di cibo, caldi per mollo vino, si dettero a fare una 
processione da veri ubbriachi, e dando fiato a certe trom- 
bette di canna , inneggiavano un inno che aveva questo 
principio— Gioisci o Chiesa meretrice — mordevano la Roma- 
na. E poi spezzati que*strumenti, ed una tazza, quasi a mo- 
strare con quell'atto la fine della Chiesa, calarono in Gre- 
cia spargendovi le male dottrine: ma Bonifazio li precorreva 
con lettera al Patriarca di Costantinopoli e agli Arcivescovi 
di Patrasso e di Atene, perchè li avessero fiaccati. Si gittaro- 
no nell'Acaia (3). Non era certo a dispreizarsi questo ar- 

(1) EKlrav. Comman. Ut. de sepuU. Gap. I. 

(2) Eeg. Valic. ept. i70. Ray. SS. 

(3) Joid. MS. sig. i960. Vatic. ap. Ray. 53. 
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mento di fanatici ^ perchè il popolo preso da quelle appa- 
renze di rigida povertà y incominciava anche a tenerli co* 
me santi , ed a venerarne le reliquie. Bernardo Guido (1) 
narra che gl'inquisitori di eresie dovettero lar disseppellire 
le ceneri di Ermanno Ferrarese eretico /spargerle al ven- 
to f ed abbattere certo altare che gli aveva eretto il popo- 
lo » come a santo: e che lo stesso fecero di quelle di una 
femminuccia Inglese che si spacciava Spirito santo incarna- 
to per la salute del suo sesso (2). Vero è che se queste be- 
stiali ciurmerle non si potevano levar tanto da ingauniure le 
menti colte > pure erano come una ridicola espressione tra 
la plebe di certe teoriche che rampollavano in certe teste 
non rozze nò incolte , e che potevano minacciare le parti 
più nobili della Chiesa* In questo anno appunto se ne mo- 
riva quel Giovanni Oliva, di cui fu detto, il quale nelle chiose 
airApocalisse di S* Giovanni, con molte pazzie intorno a S. 
Francesco, alla sua Regola, alla povertà nuda, eccetera, 
arditamente azzannava e Chiesa e Papa, quella dicendo nuo- 
va Sinagoga , Babilonia , meretrice e già morente , questo 
Anticristo in carne (3); e per dirlo alla ricisa, preconizza- 
va Fra Martino. Or queste dottrine pubblicate da uomo ri^ 
pulalo santo alla scorza, e dotto, quale era FOliva, poteva- 
no per caso gratamente fiutarsi da' coloro , che impazienti 
delle giurisdizioni della Chiesa, sotto la sferza di Boniiazia 
annitrivano. Perciò Bonifazio vegliava , e gF inquisitori si 
muovevano. 

Siccome dicemmo essere stati i Fraticelli un pessimo 
germoglio dell* ottimo Ordine Francescano, e perciò perse- 
guitati da Bonifazio; cosi è bene anche avvertire come esso 
Ordine non ebbe forse uno più grande protettore di quel Pon- 
tefice. Questi sottrasse i frati dalla giurisdizione de Vescovi; 
concesse ai loro rettori piena potestà di giudizio verso i 



(1) Chron. Bom. Pont. ad. ao. 1301. 

(2) Aooal. Domin. Colmar, ad. an. 1301. 

(3) Conat. ioan. 66. XXU. in Extrai\ Communiter nonnuUoi. 
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suggèlli seconda le costituzioni clcirOrdine senza slare alle 
prescmioni del diritta; confcrni^ tutti i loro privilegi con 
la Bolla che ha principio Mare magnum (1)« Questi ado- 
perava molto i Fcancescani nelle legazioni, e neL governo 
delle chiese. Forchetto Spinola Minore fu da lui messo sul 
seggio Arcivescovile di Genova; frate Alamanno da Bagno- 
rea su quello anche Arcivescovile di Arbora in Sardegna, 
il quale ebbe privilegio di esercitare le vescovili giuri- 
sdizioni in Roma còme Vicario del Papa, anche questo pre- 
sente; frale Giovanni di Samois crealo Penitenziere del Pa- 
pa , e spedilo in molle legazioni fu deputato; alia sede di 
Rennespoi a quella di Lisieux (2). Questi favori erano con- 
sigliati dai grandi servigi che recavano alla Chiesa questi 
frati. L'indole deir Ordine era tale che ben rispondev<T a 
quella deìempi; per cui molti per dottrina eccellenti vi en- 
travano. E poiché erasi ancora in sul primo fervore, ^ ora- 
ao i fliraidicantii ed anche i Predicatori paràtissimi sempre 
a tutti queYatti nei quali era mestieri di una perfetta abne- 
gazione alla mnana natura. Quindi poveri, penitenti, iabo-' 
riosi nella predicazione e ncirammioistrazionc < de*Sagramen^ 
ti, e soU ad affrontare pericoli di lontane missioni in paesi 
infedeli.. 

Ma la giu^ÌA del guiderdone non si vedeva chiara dai 
Vescovi e dai parrodii, che si vedevano al fianco certi com-' 
pagni aoonosctutl. fino a quel tempo nell'esercizio del loro 
ministero. Recavano i frati papali ordinazioni, <ìhe li ren« 
devano non più suggelli ai Vescovi, ma aiutatori loro ,' e 
scemavano il ministero de'parrocbi. Giuste le ordinazioni , 
perchè il clero laicale aveva mestieri in qne'tempi di aiuti 
e di cooperatori, ed il Pontefice ministri più netti e più 
alacri nella diffusione del loro potére: ma i Vescovi 6Ì In*^ 
meotavano, ^non volevano, ai fianchi, ma sotto i frati Mi^ 
nori. Io non dirò delle discordie : ma bensì delle provvi- 
denze di Bonifazio a favore deTrati. Bandì nelFanno 1299 

(1) Wttding AiHial. Minor. Tom. V. pag. 340. 

(2) Idem ad ano. 1298. i299. 
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la Bolla Super Calhedram (1), con questa die pieoa facol- 
tà a tutti i frati Jfendicanti di predicare in Chiesa o ih 
piazza, OTe però non predicasse m quel tempo il VescoYO o 
facessero prediedre alla sud presenza* InTitati , e col per^ 
messo del parroco serinonassero nelle pariìocchie: solo il per- 
messo de* Vescovi sì riehiedesse/perchè t frati scelti dai loro 
superiori potessono amministrare il sagramento ^Ua Penitene» 
za; se il Yesco^b noi permettesse^ s'avesse per concesso dal 
Papa; t)otessero i frati seppellire i cadaveri nelle loro chiese, 
rilasciando però a parrochi la quarta parte di quanto riceva*- 
no per le esequie. Finalmente esortava Vescovi e parrochi, 
a non aspreggiare ì frati , ma favorirli, e soccorrerli di li* 
mosine. Poco di bene venne da queste provvidenze; le di« 
scordie non finirono ma si riscalcbrono* 

Eran tempi assai diffidli qudli che correvano, ed un Papa 
che non voleva dormire avea mistieri di forti e risoluti spi- 
riti. Fu narrato come , rotta la guerra ai Golonncsi, Boni« 
fazio spedisse ti Cardinale Acquasparta a bandire la crociata 
contro di quelli, promettendole indulgenze, che si concedevano 
ai crociati di Terra santa. La fama della ribellione de'Colon-i 
ncsi , e del bisogno che aveva il Papa di oste^iarli com- 
mosse grandemente ipopoli, e corsero oltre la espettazione 
alle armi, pigliando la Croce. Anche gli Orsini nemici ai 
Colonna agitavano questa mole di guerra (2). Firenze avea 
spedilo in aiuto del Papa duecento cavalli e seicento fanti 
sotto la condotta di Cianco da Montcsperloli e di Davizo 
da Galiano (8) , o secondo U Villani, seicento in tutto tra 
balestrieri è pavesari crociati, e colle sopransegue del Co* 
mune di Firenze (4) dugento cavalli Orvieto (5), altri sol- 
dati Matetica (6) e prestando fede alla Cronica di Ptoolino 



(1) Extrav, eommu* 

(2) Vili. lib. S. cap. 21. 

(3) Della Tosa Cronac. ad an. 1297. Add. ad. S. R. T. To. 2. p. 53. 

(4) Loc. cìl. 

(5) ?.faDenle Stor. di Orvic. 

((>) Peir. Mem. Prcncsl. p. 158. 
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di Piero, anche le donne si accesero di desiderio di soccorrere 
al Pontefice y e non potendo le iml)elli mani armeggiare, 
stipendiavano gente che a loro vece andavano ad oste (1). In 
breve si radunò nn poderoso sforzo, cbe bastava ed avan- 
zava i desideri del Papa , condotto da Landolfo della Co- 
lonna supremo capitano* Così benedetti dal Papa , e do- 
nati di larghe indulgenze, mossero i crociati alla espugna- 
zione di Nepi città colonnese e bene afibrtificata: l'ebbero a 
patti, ma dopo molte perdite di uomini, che uccise la mal* 
vagita delFaere (3). Vennero di corto pure in loro balia 
altre terre e castella: solo rimaneva la fortissima Palestrina, 
per difficoltà di approcci e buone munizioni poco prendi- 
Ì)i1e di viva forza, non arrendevole a patti, sendovi dentro 
Agapito, Sciarra, e i due Cardinali, che in quelle mura 
vedevano rincacciata Testrema loro fortuna, e popolo affe- 
zionato molto ai Colonna» E qui entra Ferreto da Vincen- 
za (3), e Pipino (4) ardenti Ghibellini a narrarci, che quasi 
disperando Bonifazio di aver per forza la città, ricordasse 
di quel Guido da Montcfeltro divenuto Frate, che in caduca 
età se ne stava al convento di Ancona in cose tutte di Dio, 
e mandasse pregandolo, volesse venire a indirizzare Tasse- 
dio da uomo sperimentato che era nelle cose di guerra. 
Dicono essi , che il Frale nogassesi , come schivo di quei 
feroci esercizi, ma che poi arresosi, e considerata bene la 
forte città, rapportasse al Papa, non potersi punto per for- 
za, parendogli inespugfiabile. Fin qui que'due: siegue l'Ali- 
ghieri (S) poetando , e più apertamente il suo comentatore 
Benvenuto da Imola , avergli Guido significato essere un 
mezzo a carpire l'intento, ma non da seguirsi, perchè era 
un peccato; avergli risposto Bonifazio non aveisse paura di 
peccato, lui stesso assolverlo di quello prima di farlo: es- 



ci) Cronaca Tom. I. Add. ad S. R. I. p. 53. 

(2) Vili. I. 8. e. 21. 

(3) S. R. I. T. 9. p. 920. 

(4) Ib. p. 741. 

(5) Inf. Can. 27. 
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sere poi il mezzo consigliato, quello di cavar fuori del nido 
i Golounesi con belle promesse , poi fallirle , accopparli , 
andandone pure la santissima fede de*giuramenti. Così poetò 
Dante, e dopo lui come storici contarono Ferreto da Vicen- 
za e Pipino (1). Prego il lettore a non trasandare la nota. 

Ma il racconto di costoro non possiamo seguire : perche 
soli a contarlo , e discordi , e solo fidati alle voci che ap- 
presso sparsero i Golonnesi del tradimento di Bonifazio. 

Vero è che molto e lungamente si travagliarono i papali 
attorno a Palestrìna, con molto spargimento di umano san- 
gue: ma finalmente nel settembre i quattro Golonnesi che 
v' eran dentro resero la città al capitano papale, se a patti 
o a discrezione del vincitore non dicono gli antichi. Ma è 
chiarito da quel che seguita. Imperochè lasciando in balia 
di quello la città , trassero a Rieti , ove dimorava il Papa 
per impetrare perdono (2). Giunti alle porte della città, di- 
scesero dai cavalli, ed a piedi vennero con abiti di grama- 
glia e fune al collo (3) a gittarsi ai piedi di Bonifazio, il 
quale assiso in trono con corona in capo , e circondato da 
que*Gardinali e Prelati che si trovavano in curia, oltre a gran- 
de moltitudine di laici , tra* quali il Principe Carlo di Ta- 
ranto, non si addimostrò duro, ma graziosamente e di buon 
viso ti accolse , per usare le parole di Piero (4). Infatti era- 
no tanto umiliati nelle parole e negli alti che mettevano 
pietà: baciavano con lagrime il piede alF offeso Pontefice, 
confessandosi colpevoli ed indegni di perdono. E tra loro 
fu uno che adoperò a commuovere Y animo di Bonifazio an- 
che le parole del Vangelo e Padre , io ho peccato con- 
tro al Giclo e a te, e non mi son degno essere chiamato tuo 
figliuolo >. E poi e Tu ci hai afflitto a cagione della nostra 
scelleraggine j. Se questo sia rendersi a patti, vorrei sapere 



(1) Vedi Nota B 

(2) Vili. e. «8. 11. 8. — Piol. di Piero Chron. S. R. I. To. 1. p. 5I?. Add. 
ad S. R. I. 

(3) Pipi. Chron. S. R. I. 

(4) Loc. ci(. ut sapra. 
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cosa sia rendersi a discreiione» Bonifazio li accolse in gra- 
zia , e li sciolse da tulle le censure. Ha non allargò tanto 
il perdono da rimetterli in istato , come erano prima, e da 
lasciare impunita la ribelle Palestrina , che tanto aveva re- 
sistito allo sforzo p^>ale« Fu veramente terribile ed ira- 
conda giustizia quella che lo consigliò al gastigo. Comandò 
a Teodoro Ranieri Vescovo di Orvieto (1) suo Camerlengo 
che facesse svellere dalle fundamenia la infelice Prcncste , 
ed agguagliata al suolo» v* andasse sopra Y aratro e vi semi- 
nasse il sale » perchè non rimanesse di lei palmo di vivo 
che la ricordasse* Solo rimase in piedi la Chiesa di S. Aga- 
pito» Né più mite sentenza colpì i Prenestini; come se poca 
cosa fosse stata quella di vedersi in pochi dì inabissata la 
dolcissima patria^ quali ribelli e scismatici ebbero confiscata 
ogni loro sostanza (2). Così privi di tetto ^ stremi di ogni 
bene » furono condotti dal Papa a fwmare ed abitare altra 
città , che fu detta Papale» Questo turbine involse anche Fra 
Jacopone ^ che anche erasi infellonito ed aiutava la scisma: 
fu messo in fondo di carcere non in Palestrina» che più 
non era» ma in qualche convento. E là pentito della seguita 
scisma si difibndeva m lamenti » dolorando non tanto per le 
angustie del carcere » quanto per li rimordimenti che gli 
mandavano al cuore le papali censure. Queste lamentazioni 
rivestì (U que* rozzi versi che leggonsi ne' suoi canti (3). GoA 
ebbe fine assai luttuosa V antichissima Preneste » non so se 
io mi dica per la smisurata superbia de' suoi baroni» o per 
immoderata giustizia del Pontefice. Non è peraltro a trala- 
sciare con silenzio che nel luglio dell'anno appresso restituis- 
se ai cittadini della nuova città Papale tutti i loro beni» da 
goderseli però a titolo di feudo » e da poterli tramandare 
ai posterL E scorsi pochi dì li dichiarò con sua bolla liberi » 
obbligandoli al pagamento di annuo tributo di venticinque 
lire in segno della ricuperata libertà ; die Icnto facoltà di 

(i) Ughell. de Spls. PracD. n. 63. 

(2) Petr. Mem. Praen. Monam 27. 

(3) Vedi Voi. I. Doe. K 



LIBRO QUARTO \M 

scrìyersi peculiari statuti , infrenandoli per altro con certe 
leggi a tenerli meglio in soggezione (!)• 

Intronò l'animo de'Golonnesi la distruzione della loro Pa^ 
lestrina, e le terribili pene fiilmioate a Giovanni Signor di 
Ceccano degli Annibaldesdii , ti quale nemico a Bonifazio 
e loro, allealo , mentre si guerreggiava intomo Palestrina, 
andava levando a rumore contro il Papa le provincie di Cam* 
pagna e Marittima. (2) E riscossi da quella umiliazione in 
cui si erano sprofondati , incominciarono a temere che Ti* 
rato Pontefice dopo T assoluzione dalle censure non li so- 
spingesse ad incontrare un destino nero come quello di Pa- 
lestrina. Si levarono di nuovo a ribellione : ma tempestati 
dal Pontefice , andarono in varie parti dispersi. Stefano ri- 
coverò in Francia : lo segui Sciarra , dopo aver patita la 
scbiavitò in mano de' corsari , che lo intrapresero nelle ac- 
quo di Harsigliai se è a credere al Giovio. 11 Bello accolse, e 
carezzò i raminghi Colonnesi a dispetto di Boni£euio: i quali 
non cessarono attizzargli nell' animo quel fuoco di vendetta 
che divampò poi in Anagni. 

Un'altro Ordine religioso sorse a questi tempi approvato 
da Papa Bonifazio, del quale dirò alcuna cosa, come espri- 
mente assai l'indole di que' tempi. Era slato nel XII secolo 
trasportato a Vienna del Delfinato il corpo di S. Antonio 
Abate da certo Jocelino, die laveva ottenuto dalllmperado- 
re di Costantinopoli. Una sfrenata pietà verso il Santo, non 
onore ma irriverenza arrecava ai medesimo. Imperocdiè 
quel Jooelino, uomo d'armi, pensando tra se stesso del luo- 
go ove riporre le sagre reliquie , non voleva perderne il 
frutto che se ne imprometteva. Ovunque muoveva ad ar* 
aleggiare faceva portare il corpo di S. Antonio, quasi a tu- 
tela sua. Morto, e lasciatolo in retaggio, con altre ma^- 
rizie a certo Guigo anche tutto dato alle armi , le pietose 
ma irriverenti translozioni del santo corpo in mezzo alle 
fiirie guerreKchc non cessò. Urbano II lo fé posare: Guigo 

(t) Vedi Ketriul Mcm. Freocst. 

(t) BpL •&. a Rayn. ad aa i209. n. ^ 
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incominciò a costruire una Chiesa a spese deTedcli/ che of- 
ferivano a piene mani : ma tutto amminislravasi dai laici. 
Lo dette finalmente ai Benedettmi di Monte Maggiore , e 
surse il Prionilo di S. Antonio (1). 

Ora avvenne a qaeUempi che si appigliasse agli nomini 
certo malore , il quale come fuoco infiammava la tibia ed 
il piede, che gonfiando e imbrunendo, incancreniva senza 
speranza di rimedio, e conduceva a miserabile morte (2). Lo 
chiamarono fuoco sacro, infernale, e finalmente di S. An- 
tonio; imperocché la fresca venuta del corpo di S. Antonio^ 
volse a lui le menti degli afflitti da questo malore , e ne 
provarono valido il patrocinio. AUora gF infermi del fuoco 
sacro trassero al Priorato cfi S. Antonio; e buoni laici acco- 
gliendoli, formarono di essi un'ospedale, U quale stette in piedi 
e in buona pace co* monaci del Priorato. Ma le pingui obla- 
zioni trassero in discordia gli ospedalieri co*monaci; se ne 
disputavano il possesso* Queste erano còse scandalose, cui 
occorse Bonifazio. Mandò via i monaci , facendoli tornare 
alla Badia di monte Maggiore, e restarono gli ospedalieri, 
sottoposti dal Papa alla regola di S. Agostino. Costoro ave- 
vano già preso a segno della loro compagnia un T, della 
cui significazione variamente pensarono. Alcuni dissero es- 
aere quella greca lettera Tau , di che vide Ezechiello segnati 
alcuni sottratti al divino flagello (3), quasi a dimostrare co- 
me i consegrati al culto di S. Antonio andassero immuni 
da pestilenza. Altri immagine di gruccia , a significare la 
guarigione di quei che ne usavano, per patrocinio di S. 
Antonio (4). Bonifazio volle (S) che su le vesti degli ospe- 
dalieri resi Agostiniani, si ponesse questo segnale. S. An- 
tonio fu adottato a protettore in ogni maniera di pestilen- 

(i) TrandaUo S. Antonli ap. Bolland. mense lanaarit die XVU. Tom. II. p. 
153. 154. 

(9) Da Gange Gloat. Latin. Tom. ni. ignù. 
^ (3) Omfum atifem iuper guern vid$ritii iipium Tau, ne oceidatii. Eztch, 
9.4. 

(A) Vedi BoUaod. ib. 

(5} eaUariom Tom. 1. 
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za y e come in più remoti (empi molto offerirono i fedeli 
alle chiese ed ai monasteri per la salute dell'anima prò re- 
demptiane anùnae^ allora donarono anche mollo a questo 
nuovo Ordine per la salute del corpo. Imperocché il difet- 
to delle provvidenze pubbliche a preservare da*oontagi , la 
corta sapienza de*medici, ed il poco civile vivere del popò- 
l0| rendevano più formidabile qualche malore o domestico 
o forestiere , e gli uomini disperati degli umani aiuti , ai 
divini si volgevano con piii ardenza. L'Ordine di S. Anto- 
nio arricchì molto e presto per «queste ragioni : ma andò 
a Coir male la cosa* Ohre che proprio i Frati di S. Anto- 
nio rimisero dalla primiera pietà, molti con le vesti addos- 
so di costoro andarono succhiando limosino con impertinen- 
ti promesse spirituali che erano, a quanto pare le monete 
senza conio dello Alighieri (1). 

Mentre Tanimo di chi legge va presoitendo il prossimo arri- 
vare de*tempi procellosi del Pontificato di Bonifazio, parmi, 
che oltre alla esposizione delle ragioni che giustificano la 
sua resistenza agl'invasori delle cose e della libertà della Chie- 
sa, sia pure necessaria una esposizione de'fatti, che per la loro 
più sensibile forza a convincere, dolcemente pieghi la men- 
te del lettore alla verità. Avvegnacchè separata dalla Ro« 
mana la Chiesa Greca, ha sempre luogo nella storia deTon- 
tefici , ed il suo apparire non è che la manifestazione o 
del vizio che la logora e più la sprofonda nella morte , o 
degli sfora di quelli a rilevarla in vita per la sua unione.. 
Negli anni che Bonifazio tenne il papale seggio non trovo 
alcuno particolare avvenimento tra i Greci che avesse rela- 
zione co'Latini ; ma ne trovo uno permanente e generale , 
cioè quello della contrapposizione del male ingenerato dalla 
loro Chiesa al bene che rifluiva su tutti i Cattolici dalla 



(i) Di qatsto ingrasM il porco S. Antonio, 
Ed altri asMi, che aon peggio clie porci. 
Pagando di moneta aeoza conio. 
Vegga il lettore il ragioneToIe conienio che fa a qnesti tersi il chiarissi- 
mo Gav. de Cesare. Atti deU'Accademia FoAtaiiìana Voi. II. fascio. U. 
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Romana; la ^al cosa come è finite di oonoBcenza è a dqri- 
tani dai consigli della Provtìdenia, die Ta quaggiù attem- 
perando ^1 nostro migliore la veritÀ eoa Terrore. E se è 
vita di R. Pontefice » in cui Io storico ha debito di rivol- 
gersi alla Chiesa Greca a documentare i &tti della Latina, 
si è a]^unlo questa di Bonifezio. D quale nell' impetuoso 
esercizio del suo potere a fronte della prepotenza, altamen- 
te invoca contrari esempi di prostituita dignità sacerdotale, 
in cui possa, a mo di dire, piantare il vessillo del trionfo, 
dopo le battaglie durate a propugnare la divina e la civi- 
le giustizia. 

Alla storia de* protettori della Chiesa vien sempre dietro 
quella degPinvasori: imperocché la protezione rendendo trop- 
po ccmfidenti i benefattori, e meno gelosa questa della sua 
libertà, avviene, che da protetta si trovi poi costretta. I favori 
di Carlo Magno verso il R. Se^o, e de* suoi successori pre- 
pararono le seguenti usurpazioni degli Imperadori; e le con- 
solantissime accoglienze fatte da Carlo al perseguitato Papa 
Leone in Franda si volsero poi in amarezze nelle contro- 
versie delle investiture. I Plrincipi entrarono in casa per 
difenderla; poi noa ne vollero uscire per comandarvi. Costan- 
tino il Grande fu il primo ed il più solenne esempio di quel 
che affermo. Egli condusse alF aperto la perseguitata reli- 
gione di Cristo, fabbricò chiese, le arricchì, raccolse all'om- 
bra cfeU'imperiale possanza il chericato; ma egli «lesso fu , 
che negli affari di Ario cacciò le mani ; e questa peste 
che doveva confinarsi ne'deserti , fu da lui richiamata nel 
seno della Chiesa. L* usurpazione dell' ecclesiastica potestà 
progredì oltre misura sotto i suoi successori: le definizioni 
in fatto di dogma di Costanzo di Valente di Eraclio di Ze« 
none muoverebbero a riso, se non facessero piangere per 
lo scempio delle anime che arrecarono. Furono stupendi 
uomini per dottrina e costanza Patriarchi Gostan^nopolita- 
ni ( e valga per tutti quel Crisostomo che* aveva tutta la 
mente di un Demostene ed il cuore di un S. Paolo) che 
opposero una maschia virtù alle prepotenze imperiali. Ma 
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la resistenza fu breve , e la Greca Chiesa , tratta prima a 
silloggizzar nella corte, vi rimase poi serva ed ancella. Di 
questa vigliaccheria del clero fu madre quella gelosia ver* 
so la vecchia Roma, ed il desiderio di for alla loro Bizan* 
zio raggiungere con la depressione di questa il non^ e la 
possanza Romana. L'amore municipale stemperò gli spiriti, 
ed accecò le menti; queste si torsero bieche a vedere nel- 
la eterna Roma la sede del supremo Sacerdozio di Cristo; 
quelli s*imbastardirono, attingendo la virtù nella reggia de* 
gV imperanti. La lontananza dal Romano S^gio concorre* 
va ad uccidere i cuori ne'sacerdotali petti. La voce deTon^ 
tefici arrivava fino ai Greci ; e questa fu che animò dello 
spirito di Dio i grandi Concilii di Nicea di Efeso di Co* 
stantinopoli e di Galcedone. Ma lo strepito de' Barbari prò* 
rompenti nellltalìà » la infievolì ; e la bizantina superbia 
punta sul vivo da un sagro imperio che veniva da Roma, 
alfine la soffogò al tutto; e la Greca Chiesa, uscita dal san- 
tuario di Dio, qpoglia delle infule saccrdotah, .entrò la reg- 
gia di Costantino» ed indossò Fassisa palatina. Fozio e Mi- 
chele Cerulario annestarono al tronco imperiale la: loro Ghie* 
sa, ed amarono piuttosto essere getto e germoglio di urna" 
no e perituro potere, che rami dell'albero della vita. 

Se. ne videro gli efietti. L* arianesimo ed il nestorìanesi- 
mo, eresie, paludate della porpora imperiale, ebbero nasci- 
mento da'Greci. Non dico che nella Latina non fossero ere- 
sie, entrando anche le eresie nella economia dei divini con- 
sigli alla manifestazione de' buoni. Ma quelle due tra per- 
chè vennero nella loro infanzia raccolte e carezzate nella 
re^a, e perchè non furono imbrigliate da una cheresia sce- 
ma degli apostolici nervi di Roma Cattolica» furono le più 
terrìbili per larghezza e durazione d'imperio. Al nome solo 
di quelle eresie imptcciolisccmo quelle degli Albigesi e dei 
Valdesi, e de'Fraticelli. Questi contristarcmo la latina Chie- 
sa, gli Ariani ed i Neslorìani come lue rosero e maciulla- 
rono la Greca» che poi tutta magagnata qpirò l'ultimo fia- 
to in braccio allo scismatico Fono. I Greci rimasero esclu- 
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si del benefizio provvidenziale che spandeva la R. Chiesa 
su lutto rOccidente. Uscivano queste regioni da grandi tri- 
bolazioni; ma rinascevano a novella vita; le orientali marci- 
vano sotto la imbecille superbia de^governanti; e lentamente 
eran tratte alla morte che loro recava nel seno il turpe isla- 
mismo. Lottò la Latina Chiesa in Occidente coTrìncipi in- 
vasori ; ma poiché questa ne* Pontefici sorreggenti il clero 
all'altezza del loro ministero, non chinò la fronte, nò disce- 
se dal trono in che Tavcva locato Iddio, trionfò dellerrore, 
ed ebbe tempo a porre il germe della rinascenza nel seno 
* della civil compagnia. La Chiesa, io dissi, non chinò la fron- 
te , ma s'inchinò Federigo innanzi al Papa Alessandro in 
Venezia, ed Arrigo chiese perdonanza a S. Gregorio VII in 
Canosa. 

Questa generosa costanza della Chiesa , queste suggezio- 
ni di Principi mostrarono che in Occidente non era morto 
il principio della papale supremazia, avvegnacchò combat- 
futa dai fatti. Se fossero stati sempre protervi i bizantini 
Principi, ma sempre resistenti i cherici; le greche e le la- 
line cose sarebbero nobilmente procedute per la stessa via 
a santissimo scopo: ma la superbia di quelli e la codardia 
di questi levò quel muro di separazione tra la Greca e la 
Latina Chiesa ben prima di Fozio. Stupendo documento. 
Si commoveva TOocidenle con la Croce sul petto ed incon- 
trava rOriente ancor coruscante di un'antica luce , per in- 
terrogarlo e richiederlo di un raggio ad illuminare se sles- 
so; ed è Bizanzio cristiana che si frappone nemica a rom- 
pere la unione feconda di tanta civiltà I 

Le materiali sventure scuotevano alcuna volta i Greci dal 
sonno dell'errore : ma pure questo riscuotersi avveniva più 
negl'Imperadori che avevano terrene cose a perdere che nel 
clero, il quale ogni beata cosa ponevano nel tenersi fran- 
cati dalla Romana Sede. Quando Carlo d'Angiò strepitava 
colle armi contro Bizanzio , non fu cherico che si mosse , 
bensì Michele il Paleologo , il quale per timore di Carlo , 
e por desiderio di aiuti papali, repentinamente credette alla 
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supremazia del Papa ed alla processione dello Spirito santo. E 
chi legge le storie di Giorgio Padiymera (1) troverà non 
che celasse il Paleologo la ragione di quella intempestiva 
credenza, ma apertamente sponesse in que^discorsi che ten- 
ne a persuadere il Patriarca Giuseppe ed il clero. Negli 
sforzi di Michele a riunire i Greci ai Latini , nella vanità 
de'medesimi la Greca Chiesa veniva, quasi per divina radi- 
nazione, a svelare alla Latina le sue intestine miserie. Nei 
Greci recatisi e poi ritrattisi tosto dalFunione orala fluttuazione 
degl'animi traportati da ogni vento di dottrina; nel dom- 
mattizzare dellìmperadore, che a rincalzo di ragione usava 
di prigioni e di esigli era il difetto della libertà; e nella pro- 
tervia degli abborrenti dalla unione con Roma il difetto 
della unità, e perciò del vero. Ecco come Niceforo Greg^ 
ra (2), che fiori poco dopo ai tempi che tocco, e che pure 
Greco era, narra con dolente animo lo stato della sua Ghie^ 
sa « Fin dai più remoti tempi abbondava la Chiesa di al- 
:» tre ricchezze e di dottori , che in vari giorni e luoghi 
:» di Costantinopoli ammaestravano chi ne'Salmi del Profeta 
j» Davide, chi nelle Pistole del Magno Paolo, chi nei do- 
» cumenli evangelici del Salvatore. Allora lutti i sacerdoti 
ì> facevano un avvicendato predicare della divina parola e 
^ per le case, e pe*quartieri, e per le curie o parrocchie. 
j) Era nella vita umana un non so che di divino, vale a dire 
3 la vera maniera ad apprendere la Religione, e certo sen- 
:» ticro di virtù; o piuttosto una cotale irrigazione del gran- 
j de e celestiale fonte , che innaffiava gli animi degli a- 
9 scollanti, e li componeva ed informava al migliore. Ma 
:» con r andar dei tempi tutte queste cose mancarono ; es- 
]i) sendo a questi nostri dì ogni onesto costume perduto, e 
:» quasi in alto mare sommerso. Quindi una tal peste ser- 
» pendo per tutte le altre chiese , le anime dell* universo 
:» cristianesimo fino a questi dì trovansi come in una landa 



(1) Historiae BUantinae Script. Tom. XUI. Lib. V. 

(2) Hist. Byaam. Script. Toro. XX. par. 1. pag. 93. 8* V. VI. 
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1 diserta senza sentiero^ e senza acqua. E a tanto di im- 
> pudenza son procedute le cose, che pel lecco di un obolo 
9 senti uno scrosciar di orribilissimi giuramenti, che la ma- 
1 no dello scrittore non si ardisce scrivere* Imperocché 
9 ^nta la salutifera luce della religione e della ragione, 
h tutto è confusione : molti caduti in una animalesca stu- 
3 pidezza, nissuno è che arrivi ad intendere che sia vera 
9 Utilità, e perchè la pietà dalla empietà si distingua ) Ee- 
bo la Greca Chiesa a che era venuta: e ciò non dalla uma- 
na fralezza; o da que'vizi che insidiano sempre la vita della 
sposa di Cristo, ma dalla mòrte del clero; ossia dal difetto 
di un ostacolo ai medesimi, essendo Fepiscopàto messo da 
Dio a reggere la sua Chiesa, non solo a fornirla del pasco- 
lo della vita, ma anche a difenderla dalla morte, che è nella 
estinzione della sua libertà. 

Per le quali cose Bonifazio che alFusdo della Chiesa op- 
pone tutto se stesso a chi vuole entrarvi insiadiatore della 
sua vita, se è a compiangersi nel santissimo ministero per 
Timperfetto della umaùa natura, va commendato ed onoralo, 
quasi preservatore di tutto il Cattolicismo di que^mali che tur- 
pemente disonestavano quella che chiàmavàsi Chiesa Greca. 
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IRA UDO delle cose avvenute sotto il Pontificato di Boni- 
fazio Vili al sorgere del decimoquarto secolo , mi gode Y a- 
nimo che sul Romano seggio trovisi quesf uomo , che vitu- 
perato da molti » non può non ammirarsi da tutti , come 
ultimo sostegno di quel magnifico Pontificato civile nel tem- 
po , in cui questo sponendo a luce nel seno delF Italia una 
civiltà forbita e gentile , sconosciuto , calunniato da* suoi 
figli, stanco e doloroso si ritraeva a posare ne* penetrali 
santi ed inviolabili della Religione che informava* Chiama- 
to il Pontificato ai grandi giudizi della umana razza , a li- 
brare e dispensare le ragioni dei Re e dei popoli ; bandita 
la sentenza che doveva forte e soavemente affratellare gli 
uomini coi vincoli della giustizia ; consegrata sulF altare di 
Dio quella libertà che. disfiranca le lunane compagnie nel- 
r andare al bene , le generazioni adulte si rifiorivano di bel- 
la gioventù I e mirabilmente procedevano per le vie del bel- 
lo e del buono. Erasi durato dal Romano Pontificato una 
grande fatica dalia caduta dell'Impero di Augusto fino a quel 
tempo. Egli aveva dovuto e voluto conservare e crescere il 
principio della vita nella umana società , per trarla, e non 
farla ricadere nella barbarie , che è il principio della morte, 
e perciò aveva trionfalmente combattuto al nemico di quel- 
la vita y cioè al dispotismo del diritto, e al dispotismo della 
forza. Prima debellò questo e spense nei seno stesso di quelle 
nortiche genti , che lo recavano invadendo, poi debellò quello, 
che era la slessa forza intollerante di legge , e deificaute 
stessa della natura del diritto. Difilcile tenzone la prima, 
sovrannaturale la seconda , come quella in cui era a com- 
battersi il dispotismo completo nella sua materia e nella sua 
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forma. Fu mirabile forza quella con cui si mansuefecero le 
selvagge trìbb , che inondavano V Europa ; fu al postutto di- 
vina quella virtù che sollevò come muro il diritto di Dio a 
fronte della forza che si diceva diritto, E perciò le sante 
ragioni della Chiesa , la sua immunità e libertà fu la for- 
male espressione della legge di Dio , che segnava un con- 
fine ai diritto degl'imperanti y quale confine se non fosse , 
o si togliesse, quello sarebbe ingiurioso a Dio , quasi emu- 
latore della sua potenza, micidiale agli uomini., quasi 
ammazzatore della L^ge , che li guarentisce. Io non par- 
lo degli uomini ; ma di questo supremo mezzo della Prov* 
videnza, cioè del Pontificalo, adoperato a rendere meno infelice 
Fumana ?ita. Perciò se alcune volte apparvero annugolate di 
umane cogitazioni le fronti die cingevano le infule sacerdo- 
tali', se infermi o tremanti i polsi che reggevano le bilance 
della giustizia , se svolti gli occhi della mente a terreno 
fine , la persona pontifidde andava sempre allo scopo, che 
segnava il dito di Dio , investita e condotta daUa sua virtò. 
Al sorgere del trecento non dico che lo estemo nemico del- 
la civil comunanza, la barbarie, e Io intemo, Tinlempe* 
ranza del puM)lico diritto , fossero spenti ed innocui. L' I- 
slamismo nelF Oriente minacciava al di fuori rincivilita Euro- 
pa , ed il terribile nodo del come debba stare l'ordine e la 
libertà aflaticava sanguinosamente le democrazie, lentamente 
i popoli retti da monarchie assolute. Ad entrambi continuò 
a combattere il Romano Pontificato , e continuerà finché la 
Religione di Cristo sarà la benefattrice degli uomini , ma 
non più come prima , pel difetto del mezzo , con cui muo- 
veva i popoli a questa doppia ripulsa , cioè per l'ardenza 
della loro fede. Con questo mezzo Urbano II commoveva 
r Occidente ad incontrare e ripellere la barbarie dei figli 
di Maometto, e Gregorio VII conteneva in ufficio la potenza 
dell' Imperio. Dal trecento in poi non colla spontanea devo- 
zione de' popoli , ma ora adoperando delle utilità de' Prin- 
cipi e de' popoli, ora immediatamente svolgendo la sua 
potenza , stette la Chiesa a propugnacolo di civiltà contro 
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^i anzidetti nemici. Urbano mise in molo le generazioni in 
massa nella uguaglianza della fede e della devozicme al suo 
seggio; Pio V conibrtò i Principi individui nella disugua- 
glianza delle loro utilità. Gregorio VII ed Imiocenzo resistet- 
tero alla prepotenza imperiale per mezzo della fede de*po- 
poliy Pio VII per r immediata virtù del Pontificato, assoluta 
e onnipotente come il Dio che gliela dava* Perciò que* pri- 
mi Pontefici ottennero maggior copia di effetti e parvero 
meno uomini de* secondi. 

Bonifazio trovossi a reggere le Cristiane cose appunto in 
quel tempo 9 in cui estinguendosi Fonnipotente mezzo della 
fede, doveva per ragion del Pontificato ostare ai due ne- 
mici della giovane civiltà con umani mezzi, ed urtarli col 
proprio petto; perciò uomo apparve e pi& avventati furono 
i suoi avversari. Tuttavolta se fu infortunato nel far pro- 
cedere il Pontificato per la stessa via ma con vari mezzi, 
potò dirsi beatissimo, avendolo riserbato i Cieli a vedere ed 
accogliere nelle sue braccia, a mò di dire, quella santa e ve- 
ra civiltà, che il Pontificato aveva conceputa da Augusto 
fino a quel tempo, rinsanguinata e vivificata non dello spi- 
rito putrefallo de Cesari, ma della verginale castimonia della 
Gliiesa. Vide come in questa dolcissima Italia, quasi vivaio di 
buone piante, fecondata dal sudore de Papi, sorgesse il la- 
tino ingegno come desto da un sonno, e intorno gli carolassero 
a festa le caste Arti del Bello; e vide come questa nostra anima 
imitasse nelle arti del pensiero e della fantasia Dio istesso 
nelle lucide forme della religione. E mentre convocava e 
gridava alle armi per fare intoppo al torrente islamitico in 
Oriente, mentre fulminava dalla rocca del Valicano gli stem- 
perali polenti, videsi intorno svolgere una schiera di uo- 
mini , che nella grandezza del loro ingegno parevano so- 
vrumani; i quali all'ombra della papale sedia, ai limitari del 
secolo aprivano le porle ad una nuova luce, che dal balzo 
alpigiano era per piovere su luttoquanto il mondo. Dan- 
te, Giotto, il B. Angelico , Marco Polo, Flavio Gioia ed al- 
tri, Italiani tulli, furono i grandi padri della civillà dì cui 
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andiamo oggi tanti superbi, e tutti chiusi e lumeggiati del- 
Taureola della Religione. Dante crea una nuova epopea, 
che non è figlia dell'omerica e della virgiliana: questa cor- 
porea quella tutta di spirito tutta di Dio: imperocché spiccò 
per così dire a volo quella trapotenle fantasia deireterno fon- 
damento del bene e del male, del premio e della pena, e si 
arrestò nelFimmensilà della immortalità dello spirito, che è il 
dogma per essenza della vera Religione, e così poetizzando 
la confessò in modo, che il grido ne durerà quanto durerà 
Tidea del Vero e del Bello. Giotto e il Fiesolano, e tutta la 
loro angelica scuola quasi non più consci dei sensi che rin- 
serrano quesf umano spirito , immisero nelle arti del dise^ 
gno un raggio veramente di Paradiso, tutto mistico e santo 
come le Vergini e i santi che ritraevano. E quella sapienza 
di un bello spirituale non ebbero dagli antichi Greci, non 
dai Bizantini, ma solo dalla Chiesa. Dante e Giotto rozzi 
nelle esterne forme , ma divini nell'anima che vi chiude- 
vano; e la loro poesia e pittura awegnacchè informe per 
innocente puerizia , esala quell'odore e quella vita del ma- 
ternale latte che succiarono al petto della Madre Chiesa. I 
^^SS^t che formano la umana comunanza, che aprono i 
meati al umano pensiero perchè non impaludi, e cresca col 
reciproco contatto, perchè sia equabile diffusione di bene 
nel morale corpo sociale, s^ncominciarono a frequentare in 
questo secolo, e la Religione segnava I4 via ed aflbrtificava 
i petti de'primi scovrìtori di nuove terre, non di rovere o 
trìplice bronzo, ma della carità. L'arditissimo Polo e i Mis- 
sionari che la Romana Chiesa spediva all'apostolato di lon- 
tani e quasi sconosciuti paesi in questo secolo , ammaestra- 
rono i posteri, che questa bassa terra è tutta cosa delPuo- 
mo, che può correre e misurare co' suoi passi : ed il loro 
magistero ingenerò Colombo donatore d'un nuovo mondo. 
Intanto questi prodigi si operavano nel seno di questa Itc> 
lia ancora affaticata da domestiche guerre. Pareva che Ti- 
racondia degli spiriti facesse alimento alla fiamma degl'inge- 
gui: fu grande documento quel fatto, cioè che anche dal 
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Tizio de* popoli operosi ed andanti a qualche cosa po6 na- 
scere un bene; dal vizio de' poltri e vigliacchi non mai. 

Sorgeva il quartodecinK) secoloi e mentre l'anima grande 
di Bonifiizio allietavasi del come le adulte generazioni pro- 
cedessero, sentiva certo ddore per lo scemiamenlo della fede 
tra i popoli, per cui era stata tanta negli andati tempi la 
riverenza delle sante Chiavi. Egli aveva toccato a^Mro espe* 
rimento nel vedere come imbaldanzissero i Principi contro 
la Chiesa, e come quelle folgori delle scomuniche, incomin* 
ciassero a credersi meno roventi da quelli, e quindi dai po- 
poli. Vedeva come disertassero ad ora ad ora la papale se- 
dia, innanzi a cui quasi a tribunale Princìpi e popoli veni- 
vano a dire le ragicmi, ed al papale senno andava ne' civili 
soUèntrando quello degli stessi popoli, i quali come usciti 
di baliaggio volevano far da se. La grande Carte in laghil- 
teira, gli Stati generali in Francia, le Corti di Aragona era- 
no segni, che i popoli sapevano pure fabbricare qualche balu- 
ardo al potere^ perchè non intristisse in prepotenza» Erano 
a vagheggiarsi e ad applaudirsi da un Pontefice questi no- 
bili sforzi, ma non poteva ad un tempo non prevedersi co- 
me, se fosse avvenute tra le parti collisione, queste sarebbe 
stete lunghissima, e seguila dalla vittoria di una di esse , e 
perciò dalla tirannide o dalla anarchia. In oltre o esercitan- 
tisi gfinciviliti in queste lotte o' corrotti da quella vittoria , 
poteva ingrandire e dilaterai il nemico esterno recatore di 
barbarle, cioè, la possanza Turchesca^ la quale poteva tro- 
vare non solo appicco ma accoglienze non essendo Fanarchia 
o la tirannide che barbarie. Laonde Bonifaiio ammirava 
quel moto e con corte speranze si sforzava ritrarre le menti 
al principio della fede, perdiè le incivilite gentil awegnao» 
che uscite dai ritegni delia puerìzia, pure conservassero nella 
balda giovinezza rispetto verso la madre Chiesa, e non ne 
sprezzassero Tantica e sp^imenteta prudenza. Adunque isti- 
tuì il Giubileo » come estremo mezzo a riunire per pochi 
di i figli alla Madre Chiesa, perchè stretti al suo seno, ri- 
sentissero del maternale calore, e se ne tornassero quasi 
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rifatti di natura per lo rÌ8?egUaiiiento di filiali affetti e si 
conducessero a pace ed a giustizia per amore di quella. 

Io mi penso che sia vano studio quello che alcuni posero a 
dimostrare come il Giubileo fosse istituzione più antica di 
Bonifazio nella R. Chiesa, quasi che questi istituenddo , 
avesse fatta cosa o che non si raggiungeva dalla papale au- 
torità, o superstiziosa. Ma le largizioni delle secolari indul- 
genze aWisitanli le maggiori Basiliche in determinato tempo, 
non era btto che avanzasse la papale facoltà, né supersti- 
zioso era: e perciò a Bonifazio viene tutta la gloria di que- 
sta pia e magnifica istituzione , che può dirsi l'opera più 
nobile da lui fatta neiresercizio del supremo sacerdozio. 
Egli non inventò le indulgenze, che se vera è la immen- 
sità de'meriti di Cristo, e la potestà delle Chiavi del Ponle^ 
fice, verissime sono quelle ed antiche quanto la Chiesa; ma 
la dispensazione di que* meriti solennemente ministrata a 
piena remissione di colpe al sorgere di ogni secolo per co- 
loro che visita^ro con fede la mistica pietra della Chiesa 
di Dio, fu pensiero solenne e santissimo conceputo solo dalla 
mente di Bonifazio. Rinfrescare colla personale presenza 
quella carità che dal capo alle membra della Chiesa corre 
come vena di perenne vita , onorare con universale osse- 
quio il sepolcro degli Apostoli, massimi fondatori della Chie^ 
sa, convocare le generazioni su le tombe de' Martiri, per* 
che la memoria di questi avvigorisse la fede, e finalmente 
perchè il Pastore potesse pure ogni secolo ne' gaudi del per- 
dono abbracciare il suo gregge nelle viscere di Cristo, ecco 
il mirabile scopo , che Iddio preponeva all'anima di quel 
Papa istitutore del Giubileo. Tuttavolta non volle solo con- 
dursi col proprio consiglio in questa faccenda. Avendo fatto 
cercare dal Cardinale Slefaneschi, (1) che ci ha lasciato di 
quel Giubileo memoria in metro ed in prosa, se trovassesi 
nelle vecchie scritture vestigio di quelle secolari indulgenze 
negli andati tempi; non fu trovato altro che rantichità dei 

(i) Jacob. Card, de JobU. e. i. 
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pellegrinaggi al sepolcro óe^ apoéoìi (e i Pdlegrini ti 
chiamarano Romei) e le indulgense die si dsYano ai per^ 
grinanti. Perciò il nuovo dirisamenlo spoee al conrento dei 
Cardinali, per averne amnglio, e tutti fecero piamo al santo 
e bellissimo pensiero. Nella feslivìlà della Cattedra di S. Pie- 
tro essendo tutta la Basilica Vaticana piena di grande mol- 
titudine di fedeli, Bonifazio ascese Fambone splendiente di oro 
e ornato di festevoli drappi di seta, Sermonb al p(^lo del 
Giubileo y e svolse egli stesso agli occhi delFallonita molti- 
tudine la scritta coi papali suggelli, cbe recava la singo- 
lare perdonauza. Bonifazio (1) bandiva a notizia de' pre- 
senti ed a memoria de* posteri: (2) Essere fedele tradizione 
. abantiquo, come ai visitanti la Romana Basilica del Prin- 
cipe degli Apostoli fossero toccate larghe remissioni ed in- 
dulgenze di colpe, e lui condotto dalla ragion dell^ufiBcio a 
desiderare e curare la spirituale salute di ciascheduno tener 
come valide quelle remissioni ed indulgenze, confermarle 
ed approvarle della apostolica autorità, e munirle della forza 
di quella scrittura perchè poi crescessero di onore i bea- 
tissimi Apostoli Pietro e Paolo , e le loro Basìliche di pie- 
tosa frequenza, e da questa si risentissero i fedeli consolati 
di maggior copia di spirili: tutto commesso nella misericordia 
di Dio ne* meriti de' SS. Apostoli col consiglio de* Cardinali 
e colla pienezza della sua potestà profondere larghissima 
perdonauza di peccati a tutti coloro, che in tutto quell'anno, 
e ciò al cominciare di ogni secolo, si conducessero con ogni 
riverenza a visitare quelle Basiliche, prettamente pentiti e 
confessati. I cittadini di Roma dovere per ben trenta gior- 
ni rinnovare le sante visitazioni, que*del contado e i pelle- 
grini per quindici a conseguire le concesse indulgenze* Que* 
fAe poi accrescersi crescendo o il fervore o la frequenza delle 
visite* Il tesoro delle Indulgenze era chiuso solo ai rìbdli , 
tra quali primi erano Federigo coi Siciliani e i Gohmncsi; 
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perchè, come avverte il monaco Giovanni Rossi , (1) andas- 
sero privi della clemenza di lui , di cui la maestà spreg- 
giavano (2). 

Incredibile a dirsi il motp religioso degli spiriti in tuUa 
Europa alla pubblicazione del papale decreto. Come se ul- 
tima perdonanza fosse stata quella che imprometteva Boni- 
fazio ai vegnenti a Roma, una inunensa moltitudine di cre- 
denti , senza che il sesso o V età o la distanza avesse po- 
tuto ritenere , con impetuosa fede mossero alla Città eterna 
che ne fu tutta piena a ribocco. Chi non poteva andare si 
faceva portare : e conta lo Stefeneschi (3) che fu anche un 
Savojardo uom di contado vecchissimo di oltre i dento an- 
ni, cJie non volle morirsene senza la spirituale consolazione 
di quelle indulgenze e si fece condurre fino a Roma da* suoi 
figli. Si noverm*ono in questa oltre ai cittadini un dugento 
mila forestieri peregrinanti di continuo per tutto Tanno, oltre 
a quelli che erano per via o andanti o tornanti (4). E poiché 
la pressa della gente era tale, e così impetuosa che dappri- 
ma molti ebbero a perdere la vita sofibgati, si pensò a ri- 
medio , che lo Stefaneschi dice non essere stalo sufilcìente, 
cioè essersi aperto nelle mura un* ingresso più stretto, perchè 
scemasse la copia degli entranti (S). 

Ma se fu maravigliosa la pressa de Visitanti, non fu da meno 
stupenda la virtù di Bonifazio nel provvedere, che non fosse 
difetto di vettovaglie per gli uomini e per le bestie, e che non 
disonestnsse la santità de* giorni disordine alcuno di quelle 
turbe , che pure era facile ad avvenire, e per la moltitudine 
e pel primo toccarsi di tante genti disparate di lingua e di 



(1) Vit. Bonif. eap. XI. p. asi. 
(S) Vedi Doc. D 

(3) De Jub. C. 6. 

(4) Gior. ViU. lib. 8. e. 38. 

(5)iVam iit intra $t extra moenia eompaeia multitudo aggenhaiuitj eo ampUut^ 
guo magis in diu erdC proetuìun, Piuresfue muliiiudine opprtui deinde re- 
medium f ein kaud penHui sufficiente ealubre apposiiura faeia in mosnibui alia, 
quo peregrinaniibui €OmptndÌQèÌQr paimt via inltr monum^ntum Romuli ac 
veiueium porium. 
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coslume (t); si che il Baronio lo credette miracolo (2). Se 
il Papa largheggiava di spirituali indulgane , i fedeli non 
andarono rimessi nel donare alle Basilidie. U Ventura lesti- 
mcme oculare afferma , aver lui visto nella Basilica di S. 
Paolo di e notte dierici dke oo*rastelli ranolavano la molta 
pecunia, die pioveva a pie dell'altare dell' Aposli^. La trop- 
pa luce die dava quella larga vena di oro abbadnò gli oc- 
dii di molti Storio , che credettero » avere Bonifaiìo aperte 
la fonte delle Indulgenie per bere a larghi sorsi al fiume delle 
pietose obblazioni ; perchè lo tennero cupido di uMmeta e 
capace di mettere celesti e terrestri cose in fasdo per aver- 
ne« Ha i Ghibellini scrittori testimoni di veduta di que' fatti 
come il Villani il Compagni ed altri come videro i cherici 
rastellanti, videro bensì duecento mila uomini oltre le bestie, 
nel compreso di Roma in dascun dì mangiare , ed avere 
copia di vettovaglie per provvidenza del Pontefice. Che faceva 
dunque costui se non versare su qne' popoli le oblazioni , 
che essi ponevano ai piedi degli altari. Esse solo erano san- 
tificate dalla virtù del sagrifizio, e tornavano al soccorrimen- 
to di quelle bisogne per cui Iddio ha creato Toro e Fargento 
nelle viscere della terra (3). 

Mi penso poi che del danaio raccolto nel Giubileo, del 
quale usò Bonifazio ad accrescere il patrimonio ed il cullo 
delle Basiliche (4) quello speso ad abbdiirle con le pittu- 
re di Giotto, sia stato il più benedetto da Dio e dagli uo- 
mini. Egli ebbe in assai pregio questo singolare ingegno, 
che come bene avverte il Lanzi , (5) fu il Raffaello della 
pittura ne' prìndpi della sua rinascenza. 11 Vasari recitan- 
do la vita di questo , dà a conoscere come il Gioito fosse 
la prima volta chiamalo a Roma a dipingere in S. Pietro 
da Papa Benedetto IX. (6) Ma questo è uno de* non pochi 

(1) G. ViU. ib. 

(2) Rayn. 7. 

(3) Vedi Nota E. 

(4) Jac. S. Geor. de Jubilaeo Anno. cap. IX. 

(6) Stor. della pittura. Scuola Fiorentina» prima epoca. 
(6) D' jl0incoart. Tom. 4. parte II. 
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falli di quel biografo. Benedetto IX venne assunto al Pon- 
tificato nel secolo XI (1033) perciò mollo lontano dai lem* 
pi di Giotto. Ed ove yogliam dire die forse nel MS. del Vasa- 
ri si leggesse XI a yece di IX , neppure possiamo condi- 
scendere a credere che Benedetto XI allogasse molti lavori 
a condurre a quel pittore. Quegli non visse cbe otto mesi 
e diecissette giorni sul papale seggio; né eran tempi quelli 
da pensare a pitture. Certo è che il Giotto esprìmesse Bo* 
nifazio che pubblica il Giubileo , pittura che tuttora esiste 
nella Basilica Lateranense; il qual lavoro non gli venne al- 
logato che da quel Papa(l). E poiché questa pittura non è che 
un^avanzo di quelle molte che eseguì nel portico della Ba* 
siliea Lateranense, è a conchiuderei die tutti quelavori che 
si dicono dal Vasari condotti in Roma del Giotto per de- 
putazione avutane da Papa Benedetto XI, debbansi attribui- 
re piuttosto alle cure di Papa Bonifazio. 

NoQ è incredibile 'che la venuta di Giotto a Roma fos- 
se nell'anno del Giubileo , che vi trasse tanta moltitudine* 
Egli in questa dttà conobbe Oderìgi da Gubìo, quel famo- 
so nell'arte del-smiiarei il quale era stato chiamalo dal Pa- 
pa ad ornare molti libri di Palazzo, come narra il Vasari, 
i quali a' suoi tempi erano andati già malamente perduti. 
Bel documento ddl'amore che portava Bonifazio alle arti ed 
a coloro die le facevano tanto prosperare. GcHnpiute le feste 
del Giubileo , il Papa volle perpetuarne la meumia anche 
od ministero della pittura. Facevasi ritrarre tra due ministri , 
ed un terzo, che legge su la svolta scrittura la fiunosa isti- 
tuzione. S(Hi tutti lottiti sulTambone, vagamente festeggia- 
to di drappi, con gli stemmi de'Gaetani. Il Papa in veste 
pontifidaU ha il triregno sul capo, e duno il ciqpo un co- 
tal poco verso il leggente, benedice con la destra. Il Giotto 
espresse anche a musaico nel portico di S. Pietro la mistica 
nave della Chiesa in grande fortuna, con gli Apostoli, che si 
travagliano a salvarla. Maravigliò il Vasari delfartifizio con 
cui il pittore aveva saputo così bene accozzare que'pezzi di 

(i) D'Agiocourt. Tom. 4» parte H. 
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vetro , da superare nell* effetto quello che avrebbe potuto 
rendere col pennello; specialmente nel gonfiare della vela, 
che era stupendo nei bianchi e nelle ombre condotto con 
grande magistero. Il Lanzi lamenta le impronte ristorazioni 
fette in quel musaico per cui delF antico non avanzi che la 
memoria. Ebbe anche il Giotto allogali altri latori dal Pon- 
tefice, come furono le storie del vecchio e del nuovo Testa- 
mento da lui espresse intorno intorno a S. Pietro. Ai tempi 
del Vasari già erano state alcune ristaurate,. ossia distrutte, 
altre disfatte nel rifondare le nuove mura. Quanti peccati ha 
commessi Fltalia verso coloro, che l'avevano levata in soglio 
di regina delle Arti ! 

Mi penso che l'esempio, del Pontefice confortasse altri in 
Roma ad adoperare T ingegno del Giotto in altre pitture. 
Tra queste debbansi noverare quelle miniature di che il 
Cardinale Stefaneschi adornò il suo libro della vita di S. 
Giorgio, e gli affreschi, che gli dette a condurre nella Chie- 
sa di questo santo (1). 

Alle cose di pietà si accostarono i negozi pubblici. La 
moltitudine degli accorrenti , il pensiero delle indulgenze 
copriva , e lasciava inosservate le pratiche. Firenze al cade- 
re del XIIL secolo era in florìtissimo stato , e godeva pace 
domestica , che alle gentili arti confortava gV ingegni, e di 
bellissimi monumenti si andavano fin da quel tempo ador- 
nandosi, per cui poi dopo Roma non fu mai più citta ita- 
liane, che l'agguagliasse nello splendore ed eleganza di mo^ 
nomenti d'arti , e le potesse togliere quel soprannome di 
Atene italiana. In quel tempo s'inalzò quel santuario delle 
vere italiane grandezze , S. Croce , la Chiesa di S. Maria 
del Fiore, il palagio de'Priori; ed incominciarono a sorge- 
re le belle mura che ancora cingono la città (2). Affaticati 
gli animi per le domestiche turbolenze che seguirono, ora 
movendo il popolo contro i grandi quell'ardito tribuno Gia- 
no della Bella, ora muovendosi essi grandi a cacciar que- 



(1) VM« pRir. 1»0. del I. voi. 

(2) Villani p. 352, p. 361, p. 363. 
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sto di patria, riposavano finalmente, essendo così forte ad- 
divenuta la parte Guelfa, che non dava fiato alla Ghibelli- 
na a muoversi. E questo sopravvento de'Guelfi non era solo a 
derivarsi dalla forza della fazione, ma da certo quasi natu- 
rale pendio che aveva la città ad ordinarsi sotto forme po- 
polari e guelfe. Firenze dunque tutta Guelfa, nel bando del 
Giubileo volle testimoniare Bonifazio dell* amore che porta- 
va alla R. Sedia Pontificia, come a quella che capo essen- 
do deir italiano guelfismo , ne avvolorava la vita colla po- 
testà delle chiavi, e lo purificava colla santità della religio- 
ne cattolica. Gli spedì numerosa e splendida ambasceria la 
quale, perchè significasse rappresentare le città guelfe presso 
la papale Sedia che si voleva trono superiore ai regi ed 
imperiali seggi, si compose di vari personaggi, ciascun dei 
quali doveva rappresentare un qualche grande potentato reg- 
gente a que' tempi i destini de* popoli. Cosi Varmilio Alfa- 
no andava oratore per llmperadore d'Occidente, Simon dei 
Rossi per quel d'Oriente, Musdatto Franzese pel Re di Fran- 
cia, (Jgolin de'Cerchi pel Re d'Inghilterra, Romero Frìghi- 
nello pel Re di Boemia, Gm'cciardo Bastaro pel Cham dei 
Tartari , Mano Miamano pel Re di Puglia, Bernardo Vayo 
per quel di Sicilia, pel G. Maestro de' Cavalieri di Rodi Be- 
neviente Folco, Lupo liberti per la Repubblica di Pisa, per 
Gerardo Varani signor di Camerino Sino Diotisalvi e Bene- 
detto Nerli poi signori della Scala di Verona , Carrara , e 
Padova. Pallade Strozzi era l'oratore di Firenza. Questa 
ambasceria veramente poetica nel concetto, nulla non ave- 
va , che per Y esteriore splendore apparisse maraviglio- 
sa. Ben cinquecento cavalieri le faceva accompagnatura, i 
quali in ricchissimo assetto , nelle svariate fogge delle 
vesti ritraevano i vari popoli e i principi i quali ciascun di 
loro intendeva rappresentare (1). Maraviglio che tacciano di 
questa legazione il Villani ed il Compagni; né avrei tocca- 
to di essa , se il Rossi , accurato scrittore) non avesse re- 

(1) Petri Calzolari. De Vir. illu. FIor.--Paulu8 Minu9. De Nobil. Fior. Gap. 
ile Fior, eloqu. clari». ap. Eo9!>i Vii. Bonif. cap. XI. p. 121: 122. 
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calo il suifragk) di due Fiorentini. Non so del mese , in 
cui fosse qpedita questa ambasceria, se prima o dopo le in- 
fàuste divisioni de' Cerchi e de' Donali in Firenze, e de*Gan- 
cellieri in Pistoia. Imperocché se dopo fosse avvenuta» di- 
rei , che forse sotto il colore di una solenne significazione 
di omaggio che prestava al Papa Firenze, fossero pratiche 
della parte Guelfa, che ancor governava la città, onde Bo- 
nifazio ponesse le mani a racconciare le parti , come ap- 
presso vedremo aver fatto con altra speciale ambascerìa. 

Accorsero alle papali indulgenze anche molli personaggi 
per sacri e civili uffici ragguardevoli, come Vescovi e Prìn- 
cipi, o sotto le vesti di pellegrini, o scovertamente. (1) Tra 
questi fu Carlo Martello primogenito di Carlo lo Zoppo di Na- 
poli , il quale come figlio di Itfarìa sorella di Ladislao Re 
d'Ungheria , aveva portato fino a quel tempo titolo di Re 
d*Ungherìa , contrastato nel possesso del reame da Andrea 
III. Era creatura papale: aiutato a salire a quel trono da 
Niccolò IV e Celestino V, ora si ravvolgeva per Roma per- 
chè Bonifazio gli facesse la via alla successione del padre 
al trono di Napoli, e rassicurasse la Corona Ungarica sul 
capo del figlio Caroherto. Vide il giubileo , ma non vide 
Tadempimenlo de*sum desiderii: nell'anno appresso se ne mori 
acerbamente in Napoli. Sospettarono che Roberto suo fratello, 
ghiotto d'imperio , gli rompesse il corso della vita col ve- 
leno. (2) Forse male apposta infamia a principe tanto one 
sto di cuore, come fu Roberto. 

Qualche frutto presente derìvò ai popoli dal Giubileo. Cer- 
to che in quest'anno occupate le menti dal pensiero dei 
perdoni papali, si tennero dalle ire. E l'Italia specialmente 
trasse grandissima utilità da quel visitare che fecero tanti 
la città delle più stupende memorìe. I monumenti latini gua- 
sti dai barbari e più da' brutali furori cittadini non erano 
tutti prostrati, e su di essi imperava ancora agli spiriti ge- 
nerosi un pensiero di grandezza civile , che li pungeva e 

(t) Sammoate ilb. 9. càp. 2. 
(9) Triibemluf Cbron. HirMog. 
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confortBTa a nobili fatti. U Campidoglio, TaoRteatro Flavio, 
gli archi dei fnonratorì , il Palazzo dei Cesari, i templi nella 
maestà e bellezza delle loro forme traevano gli animi ai 
tempi in cui Roma stanca trionfatrice del mondo, rammor- 
bidiva i ruvidi spiriti della guerra, colle gentili arti e colle 
lettere , colle quali volle dividere il trono che sedeva come 
donna del mondo. I forestieri maravigliavano, gf Italiani si 
sentivano Latini ; e quasi riscaldandosi neììe vene il sangue 
che Romano era, a Romana grandezza agognavano. La sola 
Firenze sarà perpetuo documento di que* nobili sforzi che 
per la {Ma peregrinazione incominciarono. Giovanni Villani, 
ci ha lasciate le così belle storie Fiorentine , le quali ei 
compilò appena tornò da Roma, ove era ito pel perdono ; e 
Roma lo confortò , die trovandosi in quel e benedetto pel- 
» legrinaggio nella santa città di Ronla, veggendo le grandi 
» e antiche cose di quella, e leggendo le storie e gran fatti 
:» de' Romani scritte per Virgilio e per Sallustio .... presi 
j lo stile e forma da loro, tutto che degno discepolo non 
) fossi a tante opere fare (1) 9. Bla Roma ne* grandi mo* 
numenti del paganesimo sarebbe stato come . freddo cada- 
vere e senza vita, se la morale magnificenza del cristiano 
Pontificato non avesse sopperito alla materiale virtù de* Ce- 
seri, die era morta con loro. Perlaqualcosa coloro che si 
sentivano levati alla loro vista a grandi pensamenti, dischiu- 
devano ad un tempo il cuore ai casti affetti della Religio- 
ne , in guisa che que* Fiorentini che per civile virtù , ar- 
dimento di fatti , magnificenza di opere emularono Roma 
pagana in ogni loro cosa si addimostravano figli di Roma 
Cattolica. E conghietturo che L'Alighieri , che pare non sia 
dubbio btervenisse al Giubileo (2) , in qudla solenne per^ 

(«) «io. VHl. I. 8. e. M. 

(S) Gonie i Romao, per V eaereita molto » 

L'aono del Oiobbileo sa per lo poote 

Haono a pasMr la gente modo tolto : 
Che dall'ao lato tatti hanno la fronte 

Vorso '1 stello t e fanno a santo Pietro , 

Dall' altra sponda fanno f erso '1 monte. ( Inf. XVIII. ) 
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donanza papale p in quel giudizio di Bonifazio, che chiude- 
va il seno ai spirituali favorì vergo i contumaci ribelli della 
Chiesa » in quella congregazione dell* universa gente catto- 
lica p in quella maravigliosa mostra che fece di se il R. 
Pontificato p quasi direi , che plasmasse e desse moto alla 
suprema idea della Divina Commedia. Roma Cattolica gli 
parlò al cuore e vi destò la ispirazione religiosa, per cui 
uscito dalla selva selvaggia de' vizi, si leva a contemplare e 
cantare dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso. Roma 
Pagana gli parlò alla mente, e gli dette a duca del viaggio 
il cantore di Augusto Virgilio: e quella fantasia, che h figlia 
solamente di questo sole italiano gli ammogliò così forte ed 
amorosa la mente al cuore, che anche Roma papale ebbe 
il suo Virgilio. 

Mentre Bonifazio dispensava le spirituali indulgenze , e 
così potentemente dava moto agli spiriti Italiani a grandi 
opere, attentamente curava la custodia della Chiesa e come 
congregazione di fedeli, e come sovrana proweditrìce del- 
le civili sorti. Fu osservato come alla rinascente civiltà mi- 
nacciasse estemo ed interno nemico , quello nella potenza 
Turchesca , questo nello immoderato potere de' Principi , e 
nella baldoria de'popoli non contenuti dal (reno di monar- 
chia. Opponevasi Bonifazio ad entrambi; rimediava al male 
de'Turchi. Erano neir Asia lungo il fiume detto Silinga certi 
popoli di selvaggi costumi, che Tartari o Mogolli si chiama- 
vano. Lo Spendano recita molte cose della loro origine (1) 
che ciascuno può leggere negli autori che cita. A noi ba- 
sta sapere che erano ferocissimi di vita, ma non guasti dal- 
le cittadine mollezze o dalle sensuali indulgenze della reli- 
gione di Maometto. Sconobbero da prima il gran Profeta e 
tennero certa particolar religione ; poi s'incorporarono nella 
grande famiglia Islamitica. Fervidi di fantasia come gente 
orientale, potevano nella loro ignoranza condursi a grandi 
fatti ^ ove fosse stato uomo accorto ed ambizioso, che aves- 

(1) Ann. 1202. n. X, 
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se saputo usare di essi mobilissimi al linguaggio del sopran-^ 
naturale. E fu appunto questi Temudhsin Gengis-kan fortis- 
simo e di smisurata ambizione , che seppe assoggettarsi i 
MogoUi e condurli a maravigliosi conquisti, che furono poi 
dai suoi discendenti seguiti, i quali minacciarono l'Europa nel 
XIII secolo di nuove irruzioni, e barbarie. Non vollero i cieli 
che le piaghe aperte dagli antichi barbari incrudissero per 
nuovi irrompenti selvaggi: guastata FUngheria, e intimori- 
ta Berlino, si rivolsero nell'Amia. Gol ferro si impadronirono 
di Bagdad, di Haleb, di Damasco, e si spinsero fino in Pa- 
lestina. Questo popolo che potentissimo poteva contrastare 
airimpcrio dai seguaci di Maometto destò Tattenzione de R. 
Pontefici: e quello che non seppero e non vollero fare le Gro^ 
ciale, volevano facessero questi Tartari, o MogoUi : perciò 
con grande cure si adoperavano a condurli alla vera fede. 
Fino a che questi barbari non entrarono nelFanìmo deTon- 
tefici, o che questi non formarono disegni su di loro ; fu- 
rono veduti e respinti come Turchi. Infatti Innocenzo IV 
scrisse costituzione per reprìmere il loro furore (1), ed Ales- 
sandro IV curò si tenessero vari Goncilt per provvedere con- 
tro i Tartari, come in Parigi (2), in Ravenna (3), in Lon- 
dra (4) ed altrove ; ed Urbano IV non lasciò modo inten- 
tato a commuovere Grociate contro di essi, che mosse di fatti 
Glemente IV per respingerli daU' Ungheria. Ma finalmente 
i Tartari appresero dell'esperienza fatta dai Turchi il po- 
tere del Papa sulla Gristianilà, e la grande utilità che loro 
sarebbe venuta dalFamicizia co*Gristiani, a poter soverchia- 
re la potenza turchesca , con cui erano alle prese ; e pri- 
mo fu certo Abagho Re de' Tartari orientali, che spedi le- 
gati alla Romana Sedia cercatori di alleanza. Niccolò HI 
li accolse con immensa allegrezza, e riseppe da loro, come 
Abagha si ofTeriva a congiungnersi co'Grisliani, ed a conver- 

(i) Chrittiafuu Beligionii euUum, 

(2) Naogius in vii. 5. Ludovic* 

(3) Rossi Slor. di RaTeau lib. 6. 

(4) Maih. Westmonasurì. ad an. Ii61. 
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tire ogni Mio sforzo cootro i Saraceni ; e come lo zio di que- 
sto Re di nome Quolibey Gran-Cham di tutti i Tartari^ già 
reso Cristiano , volesse predicatori della Fede a conyerlire 
a Cristo i suoi suggetti. Ad Abagho ed a Quolibey scri- 
veva lettere Niccolò III che riporta il Wading (1) ; piene 
di effettuose oongratulazì<mi; e spediva alla conversione dei 
Tartari cinque provatissimi frati di S. Francesco (2). Da 
quel tempo in poi non cessarono i Papi , e specialmente 
Niccolò IV, con frequenti missioni di frati far prosperare la 
fede, che noolto si diflbndeva in quella barbara gente ; né 
il 6ran«Cham , ed altri capi di tribù di tener viva la bene- 
volenza de' Papi , mandando loro frequenti ambascerie. II 
Registro delle lettere di Niccolò IV ne ha varie indiritte ai 
capi di quel popolo (8). Questo accostarsi de' Tartari alla re- 
ligione di Cristo avrebbe potuto molto giovare agli affari di 
Terra Santa, poiché se i Principi Cristiani avessero voluto 
pensare al S. Sepolcro, e mandarvi liberatori, questi avreb- 
bero trovato un validissimo appoggio ne' Tartari. Ed appun* 
to sotto il Pontificato di Bonifazio se n'ebbe un chiarissimo 
argomento. Correndo quest'anno 1300 Cassano Gran-Cam 
de' Tartari unito lo sforzo col Re £ Armenia condusse ad 
oste numeroso esercito contro il Soldano di Egitto, per to- 
gliergli la Palestina: e venuto a giornata presso la città di 
Emesa, Io ruppe in campo , e Io rincacciò nell'Egitto (4). 
Voleva spingersi innanzi, ma avuto annunzio che certo suo 
parente gli invadeva la Persia , si ritrasse dal conquisto , 
lasciando parte dell'esercito in Siria, ed ordinando che ove 
venissero d'Occidente i Cristiani, si lasciasse in loro balia 
quella regione. Ciò egli teneva per fermo , avendo spediti 
ambasciadori al Pontefice, e al Re di Francia, perché coglies- 
sero quel bel destro a rilevare le cose cristiane in Levante. 

(i) Amai. Hln. To. V. p. S6. el seq. 

(3) Ib. |Mg. 40. ei seq. 

(3) a Aprile 12SS. Habet alla Regina Taluni. 13 luglio 1299 a Cobla o Co- 
bila Gran-Cham. foiMleomuf. 23 agosto 1291 Extilfar. cor. Vedi Aylhon Hist. 
Orieol. cap. 45. Marln Sanuto. lib. 3. par. 18. cap. 8. 

(1) Hay^hon. cap. 41. *- Vili. lib. S. cap. 35. — Itol. Lacccn. Ano. 
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Non è a chiedere Bé Bonifazio sentisse piacere di questa 
ambasceria, e di quel che recava. U pensiero di conqui- 
stare la Terra santa sebbene non era come ai tempi del 
concilio di Glermonti tuttavia premerà lanimo de* Pontefici: 
ed in quello di Bonifazio era fortissimo. Imperocché se aves« 
se potuto volgere le menti e le armi de* Principi cristiani 
contro i Turchi, avrebbero respirati i popoli occidentali, ed 
egli avrebbe isnervata quella potenza laicale , che quanto 
piti vigorosamente cessava, tanto più stretta sentivala sulle 
spalle. Convocò un Goncih'o in Roma, trattò di Terra santa, 
esortò a salvarla ; spedì legati a\ Principi Cristiani , a ri- 
chiederli di oro e dìi armi per la santa impresa. La Fran- 
cia era stata sempre prima ad accorrere al grido della san- 
ta guerra, e singolare presidio delle cose Cristiane in le- 
vante, e perchè forte, e perchè religiosa molto. Perciò Bo- 
nifazio a non fallire la bella apportunità che gli si offeriva 
nella Siria già conquistata, subito e particolarmente si vol- 
se a Filippo il Bello, chiedendogli le decime delle chiese 
che si raccoglievano nel suo reame pel negozio di Terra 
santa, ed esortandolo a non essere da meno del sauto Re Luigi, 
che fu quasi martire per questo affare. Ha Filippo teneva 
nelle unghie la Fiandra, cui aveva rinnovata la guerra, e 
per amministrarla aveva mestieri di pecunia, e non voleva 
sapere di Tartari o Saraceni. Negò a Bonifazio le raccolte 
decime. E poiché prevedeva che queste ingiustizie avreb- 
bero grandemente aspreggiato Tanimo formidabile del Pon- 
tefice, quasi per tenerlo in rispetto, non solamente aveva os- 
pitato nel reame i profughi colonnesi , ma con manifesti 
favori lisciavali e tenevaseli cari per far dispetto e paura a 
Bonifazio. Così mentre questi voleva crociare Filippo contro 
i Turchi, Filippo facevasi amico di coloro che ramingavano 
per papale crociata. Perciò gonfiavansi gli animi: e vedre- 
mo fra poco come sconciamente prorompessero. 

Solo Giovanni Duca di Brettagna alle inchieste di Boni- 
fazio si addimostrò veramente pronto non solo ad aiutare, 
ma anche a condurre una spedizione in Terra santa. Vo- 
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leva muover^ nel giugno; ed aveva anche chiesto le con* 
suete indulgenze, die (1) Bonifazio a larga mano profuse 
su que'Grocesignati. Uà nissuno partt. Forse giunsero in 
tempo le triste novelle della Siria; dalla quale, allontanato 
che fu Gassano , furono per tradimento di certo Capehick 
custode della città di Damasco discacciati i Tartari, e le 
cose tornarono come erano pe' Cristiani. (2) 

Questa ultima opportunità di liberare dalle mani degli 
Infedeli la Terra santa lasciata fuggire da' Cristiani fu se- 
guila quasi dalla impossibilità delle Crociate, U forte e scal- 
trissimo Osmano figlio di ErdogruI, altro valoroso che ave- 
va dilatata la signoria per le montagne dell* Asia Minore e 
per le valli del Tauro, incominciò a rendersi formidabile coi 
suoi conquisti. La ritirata di Cassano Imperadore de' Tar- 
tari, e la imbecillità de' Cesari Bizantini aprivano a questo 
audacissimo Turco la via ad un imperio, che per larghez- 
za di confini e prolungata esistenza è quasi singolare nella 
storia. Egli ne giltò le fondamenta nella Bitinia, fermando il 
seggio nella città di Prusa in Misia alle falde del monte 
Olimpo. Tali furono gli esordi del terrìbile impero Otto- 
mano, che ad ora ad ora come onda di mare la quale si 
tira seco gli avanzi di un grande edifizio caduto in rovina 
alla sponda, consumò gli estremi spiriti della Greca poten- 
za, fino a che non si assise Maometto II sul trono di Co- 
stantino. Allora l'islamismo già grande in Oriente, cominciò 
a stendere le radici anche in Occidente, ed insozzare quel- 
le beatissime piagge di Europa che guardano l'Asia. Così, 
sotto il Pontificato di Bonifazio, che tanto aveva operato, 
perchè la presente disperazione degli afiari Cristiani in le- 
vante , non ne preparasse una futura , s' incominciò a le- 
vare un muro che non poteva più francarsi dai devoti del 
S. Sepolcro ; e quegl' infedeli che un giorno erano cercali 
dai crociali , vennero .a cercare i Cristiani a casa loro , e 
sforzarli a crociarsi. Questa era la Barbarie che minacciò 

(1) Lib. 6. fp. 278. Bay. 33. 

(2) Ayion. Uist. Orient. e 43. 
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per molti secoli tutta Europa, e che i Papi cessavano con le 
guerre sante. Ora questo Impero è ancora in piedi, solo 
perchè la partizione della preda fa sempre paura agli stessi 
predatori. 

Sorgeva F Impero de' Turchi , e quello civile de' Pontefici 
andava in basso, ma lentamente, perchè gli omeri di Boni- 
fazio erano forti a sorreggerlo ancora. Egli vedevasi circon* 
dato da popoli mal fermi, quali erano gì' Italiani, e presen- 
tiva la lotta, in che era per venire. Di Firenze diremo do- 
po ; torniamo a Sicilia. Fu visto come neglette le ammo- 
nizioni di Bonifazio , Filippo Prìncipe di Taranto per gio- 
vanile imprudenza fosse sconfitto, e preso alla battaglia di 
Falconaria. Or questo rovescio proprio voluto da Carlo II 
addolorava forte l'animo del Papa, già contristato per la re- 
pentina tornata di Jacopo in Aragona, dopo la vittoria ri- 
portala su Federigo a Capo Orlando. La poca buona fede 
dell'Aragonese, l'imbecillità dell'Angioino, la costanza di Fe- 
derigo e de' Siciliani avrebbero prostrata ogni anima, ma non 
quella di Bonifazio. 

Si erano rafibrzate le arche papali per le oblazioni dei 
Giubileo, la parte Guelfa in Italia gli si profierìva aiutafrice 
di danaio e di gente ; Bonifazio rinverdiva le speranze su 
Carlo di Valois , che divisava fare suo campione. Con que- 
sti argomenti rilevava lo spirito all'impresa di snidare Fe- 
derigo di Sicilia. Aveva costui ricevuti poderosi soccorsi da 
Genova ghibellina; e perciò Bonifazio con incredibile sforzo 
si adoperò a staccarla dai Siciliaiii. Minacciò, strepitò, in- 
vocò Jacopo, e fino il Bello contro di lei: (1) ma Genova non 
si arrendeva. Finalmente , mentre due milioni di fedeli go- 
devano in Roma delle papali indulgenze , furono questi te- 
stimoni di austerissimo gastigo , che più austero pareva in 
tempo di tanta perdonanza. Fu lanciata da Bonifazio solenne 
scomunica contro Oberlo e Corrado Doria, Corrado Spinola, 
e loro parenti e clienti, e Genova col suo territorio, minac- 
ciandoli di altre pene sulla roba , ove fino al dì dell' Ascen- 

(i) Rayn. 1300. n. 12. 13. 
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sioiw non si fossero staccali di Sicilia (1). Sirapaurirono r 
Genovesi ed appiccarono pratiche di accordo con Carlo di 
NapoU. Ciò a scemare la forza opposta ; ad accrescere la 
sua aveva Bn dal Gennaio levato alto la voce contro quella 
scoriigUata spedizione di FUippo Principe^ Taranto, cui 
nella lettera al Legato Gerardo Vescovo di Sabina dà netto 
dello stolto (2); e mise tanto timore neU animo di Carice 
del Loria, che quesd vennero di persona in Roma a cal- 
marlo (3). Con vivissimi modi spone ad esso Gerardo la spe- 
ranza che porta di vedere a buon flne U negozio , per e 
«alee che si aspettava da Jacopo. Ed mfatU aveva nello 
Lsso tempo scritto a Jacopo : (4) sperare soccorsi dalla 
laessa Genova ; avere con promesse di singolari favori con- 
doltì i cavaHeri del Tempio e que' di S. Giovanni a guerreg- 
«iare in Sicilia; venirgli dalle città guelfe Borila e bene 
approvigionata cavalleria; stesse coU' animo intento e spe- 



ranzoso. 



ranzoso. „ -iti 

Ma mentre Bonifazio incoraggiava alla guerra il Legalo, 
Carlo pareva che inchinasse alla pace. Cocevagli la pngio- 
nia del Hglio FUippo, era stanco di guerra: Federigo sape- 
vaselo, ed usò del destro. GU spedì oratori a disporre gli 
accordi; ma entrambi temevano di Bonifazio: voUero trattare 
in segreto , perchè quegli non guastasse la bisogna. Carlo 
pareva starsi sotto rigido pedagogo , trattava e temeva. Bla 
Bonifazio lo scoprì, e gli gridò in éapo, e perchè Siòlia ri- 
guardava pia immediatamente ù Papa , e perchè Carlo non 
aveva senno d' avanzo. Aspramente dicevagli : come ripen- 
sando seco stesso ad ogni maniera di trattati, in cui aveva 
voluto porre le mani all'insaputa di Roma, non trovasse che ra- 
gione di tremare vedendolo solo appiccar praliche. « Tenere 
j ancora fitto nell'animo quel che avesse saputo farsi nel 
f trattalo composto con Jacopo nell'assedio di Gaeta, non 

(t) Ib. 10. . 

(2) Ib. la ex $uai fatuitatù impuUu in timon ptncub potvtut. 

CI] Id. ib. 

(t) Epi. 74. tib. S. Kayn. 1300. n 17. 
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% consultati i papali Legati : ricordare anche quelFaltro fatto 
9 con lo stesso Jacopo per la liberazione dei figli, invero stu- 
9 pendo monumento di prudenaa e di consiglio! Lunga 
9 esperienza ammaestrarlo, per poco abbandonato che fosse 
9 a se stesso negli affari , questi non fruttare che disa- 
» stri. Parlarne chiaro la infortunata spedizione di Filippo 

> suo figliuolo. Qual prudenza la sua, qual rispetto alla 
j Chiesa? venire a segreti colloqui in una galea co* Legali 
9 del comune nemico Federigo, e del detto e del fatto non 

> fargliene verbo di sorte? » E finiva le acre rampogne 
con porgli innanzi il laccio della scomunica , se durasse 
quel mal vezzo di voler fare da se, e di soppiatto (1). 

Questo linguaggio tenuto con Carlo, e quello tenuto col 
Legato manifestavano T animo di Bonifazio inasprito dalle 
condizioni degli affari di Sicilia, e ad un tempo pieno di 
vigorìa a soverchiare gV intoppi. Vero è che a dì 14 di 
giugno riportasse il Loria sul navilio siciliano una segna- 
lata vittoria nelle acque di Ponza; ma tra perchè pochi 
frutti si colsero da quella , e perchè le cose guelfe anda- 
vano in Italia non bene, Bonifazio non dava luogo nelFa- 
nimo a molta allegrezza , ma a grande sollecitudine , e 
studio di partiti a prendersi. Vengo a dire della Toscana : 
ma è mestieri che leviamo l'animo un pò piìi alto de* fatti, 
perchè questi siano veramente documenti di sapienza ai 
posteri. 

Il Pontificalo civile, come è diiaro , tutto posava* sul po- 
polo, che si chiudeva nella parte guelfa, e perciò il colore 
guelfo fu sempre quello de* Papi; anzi non ebbe mai questa 
parte altro capo veramente naturale, che il Papa. L*urlo 
delle parti anziché nuocere, avvantaggiava Roma. L* attrito 
teneva desta la vita; e o perdente, o vincente la parte guelfa, 
era sempre vivente; e di ciò abbisognavano i Papi. Adun- 
que Tozio troppo prolungato, o la troppa vittoria delle parti 
era nocevole, e perchè mancava lo stimolo a star desti, e 
perchè nell'ozio poteva venire corruzione nella parte ^ e 

(1} E«yn. 1300. Itf. 
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iogenerarsi scisma in essa stessa. Quando il Guelfismo fosse 
giunto a questo stato di moltiplicazione di parti, poteva si- 
curamente affermarsi che il civile Pontificato sentendo dis- 
soluzione, ed urto nel fondamento, avesse anche presentito 
il tramonto della sua virtù. Era destinato Bonifazio a questo 
presentimento , e Firenze ad avvertirlo. Questa potente re- 
pubblica provava tutte quelle vicende, che comunque siano 
fermati gli stati , e volgano le umane sorti , debbono spe- 
rimentarsi per la imperfezione, che involge e penetra ogni 
cosa in questa bassa natura. Il potere è cosa divina , ma 
non è divino il modo e il dove, in cui debba locarsi nelle 
umi^ne compagnie. Questa indeterminazione di circostanze, 
e le stemperate cupidità degli uomini ingenerano i rivolgi- 
menti negli stati, i quali ad ora ad ora è mestieri che av« 
vengano, quasi rivelatori delle umane infermità, avvegnacchfe 
j legislatori confidano nella santità delle leggi , ed i Prin- 
cipi nello imperio della forza. Dissi essere necessari i rivol- 
gimenti, perchè non è possibile , che qualche volta le ric- 
chezze , o il potere non si aduni in una parte dello stato 
e ristagni , e non porti le morali infermità , come nel- 
r umano corpo il ristagnarsi degli umori. A rompere , ed 
agitare queste inerti agglomerazioni pestilenziali, permettono 
i Cieli quelle civili furie , che non sono a desiderarsi, co- 
me le tempeste , ma pure sono a riconoscersi . come mezzi 
che adopera a bene una libera Provvidenza. Rare volte nel- 
le Monarchie , ma terribili ; frequenti , ma meno terribili 
nelle Repubbliche. Imperocché in quelle la riverenza di 
colui , che aduna in mano tutto il potere , raffrena , e ri- 
tarda gl'impeti del popolo: ma più lungamente compressi, 
4più fortemente poi prorompono. In queste la libertà civile, e 
^a divisione del potere rende gli animi arditi ai moti per 
poco intoppo, che subilo si manifestano, ma non tanto sono* 
ramente avvengono. Adunque dopo che quelF ardito, ma non 
disonesto tribuno di Giano della Bella fu bandeggiato di 
Firenze ( 129S ), i nobili della città erano venuti in assai 
forte e splendido stato : la pace goduta . ed il commercio, 
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ebe prosperava presso queir indusltò popolo, aveva molto ac« 
cresciuto le cittadine ricchezze, ed erano famiglie, che per 
frequenza di clienti , e copia d' oro avrebbero potuto fare 
quello che più tardi fecero i Medici. Tra queste era la 
gente de* Dcmati e de* Cerchi, di quella capo mésser Corso, 
di questa messer Veri. Chi fossero , e perchè venissero tra 
loro ad ingloriose discordie è bello vedere presso il Gom* 
pagni , ed il Villani. A noi basta sapere che si guardava- 
no in cagnesco , e menavano ad ora ad ora le mani per 
Tinvidia che si portavano (1); ossia sfogavano tra loro quel- 
Tambizione, che negli slati liberi contentata che è sugli 
emuli , si gitta poi sulla patria per disfamarsi » asservan- 
dola. Ora mentre que'due messeri Veri e Corso si osteg- 
giavano con iscandalo cittadino , venne di fuori altra peste 
di discordie ad accrescere queste , e farle divampare in 
brutto incendio. Si era divisa in due sette la gente dei 
Cancellieri di Pistoia, per selvaggio e crudelissimo fatto , e 
Bianca luna. Nera Tallra si addimandava. Al solito, divisa 
la città , ammattirono i cittadini , e si ammazzavano. Ac- 
corse Firenze come capo della Taglia guelfa , a metter 
pace ; tolse la signoria di Pistoia , e sconsigliatamente ri- 
dusse a confine nelle sue mura i settari Pistoiesi , dico i 
Bianchi ed i Neri. Questi furono proprio olio sul fuoco 
de* Cerchi, e dei Donati. A questi si unirono i Neri , i 
Bianchi a quelli ; e si preparava una guerra accanita nella 
città , divisa in parte Nera e Bianca. Guelfa era Firenze , 
e perciò questa separazione era colpo che andava proprio 
al cuore del guelfismo , ed avvenne , che la parte ghibel- 
lina avvantaggiasse , perocché i guelfi moderati dovevano 
necessariamente inchinare a parte ghibellina, e perciò la 
Bianca, ossia quella dei Cerchi, fu là più potente, come 
conta Villani. Per la qual cosa i Guelfi puri mandarono 
pregando Papa Bonifazio che mettesse le mani negl* infor- 
tunati aflari di Firenze , a racconciarli , altrimenti non sa- 

(1) ViUan. Lib. YUI. ' 
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rebbe rimasta de* Guelfi che la memoriai pel 8q>ravvento che 
prendevano i Bianchi coi Ghibellini, Dispiacevano assai a 
Bonifazio queste novità: compresse gli spiriti » e cercò ma-» 
neggiare gli animi , per raddurli a concordia. Adunque 
mandò per Veri de* Cerchi capo de* Bianchi, e con promesse 
di ogni spirituale, e temporale favore, si adoperò piegare la 
superba anima di lui b far pace coi Donati. Ma colui du- 
ro e bizzarro rispose , non aver guerra con alcuno , e se 
ne andò senza fare il piacere del Papa. Bonifazio gli tenne 
dietro coli* animo giustamente sdegnato. Tornato che fu in 
Firenze M. Veri , le due parti , grosse e minacciose che 
erano , ruppero finalmente al sangue , e fu guerra cittadi- 
na. Prevalevano i Bianchi ; i Neri temevano , ed invoca- 
vano gli aiuti papali (1). 

Ed eccoti nel Giugno del 1300 compiu-ire nella scon- 
volta Firenze Matteo d*Acquasparta frate Minore Cardina- 
le Portuense Legato di Bonifazio alla Repubblica per trovar 
modo a concordia (2). Le ire quetamno: oneste e decorose 
furono le accoglienze. Recava pace, voleva fermarle tra quei 
discordanti, e con giustizia. Chiese al Comune facoltà a 
comporre le cose, dispensando gli uffici della città egual- 
mente tra le due parti. Ma quella de* Bianclii, che più ave- 
va, non voleva lasciare, per amor di pace: al savio e tem- 
peralo consiglio del Legato impennò con molta iracondia , 
non volle ubbidire, ed invelenirono gli animi per nuovi 
sdegni. Ed il Legato sconfortato, e crucciato della bestiale 
protervia de' Bianchi, mosse di Firenze, lasciandola giusta- 
mente interdetta. Partivasene, e le parti piò arrabbiatamen- 
te si accapigliarono , disonestando la patria di fraterno 
sangue (3). 

Come TAcquasparta fu in corte di Roma a rapportare 
dell'infortunata legazione, Bonifazio s*awide della gravezza 
de* mali, che producevano quelle nuove sette, le quali ove 
anche si fossero contenute nelle mura della sola Firenze, 

(i) Rayn. 24. Epist. 26. lìb. 6. 

(2) Vedi DOC. G. — (3) Cfon. Dino Comp. Lib. U. 
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tuttavolta pessimamente facevano a tutta la parte guelfa; o 
papale. Accorgimento cbe confermarono le cose ayTenute nel- 
1* Umbria, provincia papale. Imperavano in quelle parti Fe- 
derigo Conte di Montefeltro figlio di Frate Guido, UI)erlo 
de' Malatesli; ed Ugucdpne della Faggiuola, poderosi Ghibel- 
lini (1): specialmente il Faggiolano, riputato battagliero, scu- 
do podestà di Gubbio, ne aveva cacciati tutti i Guelfi. Bo- 
nifazio spedì il Cardinale Napoleone degli Orsini Governa- 
tore del Ducato di Spoleto (2) a tornare in città la parte 
guelfa. Riuscì nelFintento FOrsini aiutato da' Perugini, e vi 
entrò co* Guelfi : ma rapine e sangue molto bruttò la vit- 
toria. Anche le città di Romagna si commovevano , ma 
senza sangue : quetolle Matteo d'Acquasparta, che nell'ottobre 
vi andò Governatore pel Papa (3). 

Questi moti davano molto a pensare a Bonifazio, e lo 
ponevano in grande apprensione, che accresceva lo strepito 
che facevano in sua corte i Neri, i quali aggrandivano con 
male arti Tingiustizia de' Bianchi, e le voci, che spargevano 
erano più pericolose e delle punte de' ferri » come avverte 
il Compagni (4). I Colonnesi dispersi facevano sempre pau- 
ra , e di questa adusavano i Neri a insospettire Bonifazio 
degli aiuti che avrebbero potuto avere dalla risorgente parte 
ghibellina. Gli fecero precipitare gl'indugi, ad eseguire quel- 
lo, che aveva divisato intomo a Carlo di Yalois, cioè di farlo 
paciero in Toscana contro i discordanti della Chiesa (S). 
Nel qual pensiero buono il Compagni trovò annidarsi pes- 
simo proponimento, cioè quello dell'abbattimento de' Bian- 
chi. Compagni era Guelfo Bianco. Fu fermata la cosa an- 
che col consiglio di Corso Donati, e di quella più valevole 
diMesser Gerì Spini e sua compagnia, mercatanti del Papa (6). 
Chiamar forestieri a mischiarsi nelle cose della patria non 

(1) Cbr. GaeMn. 5. H. I. T. 14. 

(2) Bay. 22. Epist. 21. lib. 6. 

(3) Gio. VUI. lib. 8. C. 43. 

(4) Cronaca S. H. 1. T. IX. Lib. II. 

(5) Id. Lib. n. 

(6) Gio. Vili. L. 8. C. 42. 
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è mai ben fatto. Può solo onestar la chiamata la dispera^ 
zione de' modi ad ottener l'ordine. E questa disperazione Ar 
sempre provata ( parlandosi di fazioni ) da quella che sog- 
giace. Quindi i Ghibellini perdenti invocatori d'Imperadori 
Tedeschi, i Guelfi oppressi chiamatori di Francesi. Il Papa 
chiamavali, e questo rendeva meno pericoloso F invito di 
quello che facevano i Ghibellini. Il Papa aveva tanto di for^ 
za da usar del Francese, come di strumento; e Tautorità del 
Sacerdozio bastava a mettergli senno in capo, se gli fosse 
venuto il verme delFImperìo. 'Ma i Ghibellini, chiamato che 
avevano un forestiero potente in aiuto , non avevana il co-> 
me impedire, che il pietoso soccorso non si tranmtasse in 
impertinente tirannide. Ciò sapeva Bonifazio, e nissuno quan« 
to lui aveva nervi a rattenere uh forestiero, che non aves* 
se voluto stare al segno: ma tra perchè gl'Italiani avrebbero 
potuto indegnarsi della venuta di un'altro Francese a casa 
loro ( e non ve n'erano pochi ), e perdiè i chierici francesi 
gli avessero lasciato prendere le decime delie loro chiese per 
questa spedizione, spargeva, e proprio scrivendo a questi, 
essere gravissima la cagione di quelle spese, e della chia* 
mata di Carlo: Sicilia ancora infellonita alla Chiesa, leal^ 
tre città ecclesiastiche sconvolte; Toscana scompigliata, e 
traente a scompiglio tutta Italia ; la Terra santa chiedente 
aiuto a liberarsi dalle mani degrinfedeli : Carlo venir pacie^ 
ro dltalia, andar poi liberatore de' Cristiani in Levante (])• 
A far venir poi Carlo di buona vo^ia> oltre aUe anzidette 
decime facevagli pregustare con àcconoe speranze i gaudi 
dell'Impero, tenendo come vuoto il seggio imperiale. Intan- 
to le cose andavano in peggio ; e Messer Corsi tempestava 
ai fianchi di Bonifazio per vedere quei desideratìssimo Car- 
lo di Valoìs. Nuovi Legati papali andarono ad affrettare le 
mosse del futuro paciere. Non mi domandi il leggitore se 
Carlo sentisse piacere a venire in Italia, non trovando al- 
cun principe forestiere aver pianto di dolore per calare in 

(1) Vedi Doc. H 
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questo paese. Lietissimo accolse i Legati , che lo affrettava-^ 
no : ft dar subito neHe trombe, spiegare i gonfaloni e ra- 
gunare i suoi cavalierì, e a grandi giornale mosse per la 
discordante ItaKa (1). Veniva il Francese con buona mano 
di soldati f e la fama del suo prossimo arrivo variamente 
muoveva gii animi in Italia. Firenze e la corte di Boni- 
faiio erano i luoghi ove gli animi più fortemente si apri- 
vano. In Roma i Neri gtuocavano di cousigli e di danaio, 
ed erano giunti ad ottener Carlo paciero; i Bianchi non se 
ne^ stavano, e dall'pperare con calore in quella corte, e dal 
rompere le mene degli avversi. Fu spedita da questi unam- 
bascerìa a Bonifazio, di cui era capo Dante Alighieri. Co- 
stui, ad usare le parole del facondissimo Boccaccio, era te- 
noto in quel tempo da fortuna gloriosamente nel colmo del- 
la sua rota (2). A costui virtuoso cittadino, e fornito dai 
Cieli di altissimo intelletto piangeva Tanirno a vedere per* 
versamento divisa la patria, e prevedeva le sciagure, che 
sempre questa peste si trae appresso. Adoperando le parole 
e i modi possibili, erasi sforzato di lenire gli odi delle parti, 
e di tornarle in pace; ma fallito neHmtento, volevasi ritrar- 
re dai pubblici negozi , per non saperne. Ma tra perchè la 
carità della patria il riteneva, e perchè saputo della virtù 
pròpria, non poteva chiudere il cuore alle dolcezze della glo- 
ria , che partoriscono le pubbliche cose virtuosamente am- 
ministrate , si tenne negli affari , e si mise a seguitare la 
parte Bianca* 

Come fu certa Firenze della venuta di Carlo , adombra- 
rono , e temettero della loro libertà i Bianchi. Si strinsero 
a consiglio , fermarono mandare ambasciadori a Bonifazio, 
o perchè arrestasse le mosse dello straniero, o perdiè le tem- 
perasse, e il facesse venire con loro concordia. Ed in quel 
pariamenlo per comune sentenza scelto T Alighieri a capo 
deir ambasceria^ sconciamente proruppe nell'immodesta sen- 
tenza — Se io vo, chi rimane? Se io rimango chi va?— Le 

(1) Istor. Pistoiesi S. R. 1. Tom. XI. 377. B, 

(2) B«cc. Vii. di Danio. 

12 
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quali parole soilo sempre tnaìe in bocca di ogni uomo in 
ogni tempo y pessime in bocca ad uomo di stato» ed in 
tempi di accanite fazioni. Spiacquero anche ai suoi (1). Mosse 
i' ambascerìa ingrossata dagl' inviati Sanesi ; ed era a far 
presto, per non dar tempo alle pratiche de* Neri^ Ha nocque 
alla opportunità delFandata certo Ubaldino Malvoki Giudice 
Sanese uno delFambascerìa , il quale rìstette per cammino y 
per addomandare ai Fiorentini le giurisdizioni di un castello 
cbe diceva appartenergli. Questo indugio per privata utilità 
sconciò quello del comune, non essendo più giunti in tempo 
gli ambasciadori. 

Giunti in Roma i Legati furono introdotti nelle segrete 
stanze del Papa , il quale come gli ebbe soli, disse loro in 
segreto e Perchè siete voi cosi ostinati? umUiàtevi a me; 
9 ed io vi dico in verità » che io non ho altra intenzione, che 
j di vostra pace. Tornate indietro due di voi /ed abbiano 
j la mia benedizionci se procurano che sia ubbidita la mia 
> volontà. (2) > La segretezza delle parole accenna a timore 
di non insospettire i Neri che erano in corte. Non sappiamo 
delle parole del terribile Alighieri. Ma certo che se Bonifa- 
zio avesse potuto prevedere a quali creazioni era per pro- 
rompere la fantasia di quell'ambasciadore , esule poi per la 
imbecille opera del Yalois , e la bruttezza deirinfernó , in 
che r avrebbe traboccato , mi penso , che i Bianchi avreb- 
bero vinto il partito ; non essendo tanto dolorose ai corpi 
le punte delle spade, quanto ad anima generosa Fimatema 
della parola, che si eterna per la immortalila di colui, cbe 
la bandisce. 

Erano ancora in Roma i Fiorentini Legati , ed in Firenze 
a^ttavasi la venuta di Carlo : a niuno come cittadino po- 
teva piacere , a molti, come settari, piaceva. Tuttavolta co- 
me è trepidante chi si avvicina a forti e dolorosi rimedi , 
cosi trepidavano i cuori neUa misera Firenze. Parve che 
la presenza del forestiere ammorbidisse gli animi: furona 

(1) ftld. — (2) DiDO Coinp. 
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scelti al reggìinento della città uomini per temperanza di 
costumi , .ed amor della pace ; e per pietà verso la infelice 
patria acconci a produrre qualche bene, tra questi era quella 
bellissima anima di Dino Compagni : essi tenevano come 
ultimo rimedio accomunare gli ulHci. Incominciarono ad 
avvicinarsi i Neri ai Bianchi , che tenevano la signoria , 
eapo il Compagni ; ma non potevano rifondersi gli animi 
in una fratellevole pace ; frapponevansi le diffidenze ^ ed i 
sospetti, che nelle sette sono sempre i soflbgatori d ogni buona 
concordiaé Infatti mentre gli uni inchinavano agli altri , e 
nella cortesia de* modi appariva speranza di pace, in ambe 
le parti gli animi timorosi si chiudevano , e non osavano 
omfidarsi a vicenda. Ed in questi amichevoli trattati è a 
dire che maggiore sdiiettezza e sincerità di sentenza stesse 
dalla parte de*Signorì Bianchi, come quelli che efficacemente 
volevano la pace per ispontanea concordia dei cittadini ; i 
Néri poi pel ministero sempre pericoloso dello straniero. 
L'ambizione in questi soverchiava la santissima carità in- 
verso la infelice patria. Apparvero i primi messi di Carlo 
in Firenze. Potevansi occultare a questi le domestiche pia- 
ghe : nia i Neri parlarono aflbcatamente levando al Cielo 
il venturo Francese. Servili adulazioni suonavano su liberi 
labbri, argomento di disperate corruttele di spiriti. Fu ven- 
tilato il doversi o no accogliere Carlo in Firenze: fu vinto 
il partito dai Neri, e Carlo se ne venne invitato per am- 
basciadori , ed anche fornito di pecunia, a crescergli agio. 
Così i Neri : ma non quelFesempio di cittadina temperanza 
Dino Compagni, il qual come pareggia ogni altro virtuoso 
uomo vissuto nella Greca e Romana llepiibblica per virtù 
di generoso pensiero , non fu alcimo che gli vada innanzi 
per quella venerabile nobdtà di cuore , di che solo è ma- 
dre la Religione di Cristo. Se è uomo , cui tutta Italia do^ 
vrebbe rendere un solenne testimonio di riconoscenza, questi 
è il Compagni. Egli scrisse solo delle cose di Firenze: ma 
i fiorentini fatti sono di tale natura, e talmente narrati da 
lui, che rendono in iscorcio la immagine di tutta Italia in 
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tutti i tempi, e sono di salubre ammaestramehlo. Si levano 
statue agr istrioni ed alle femmine che danzano, neppure 
una pietra al Padre della italiana Storia , al G)mpagni ! 
Egli vedendo disperato il partito di far tornar a casa pro- 
.pria il Francese, voleva almeno che costui non trovasse 
gli animi sperperati , ma concordi , non essendo alcuAaÉ co- 
sa tanto propizia alla tirannide, quanto F immischiarsi dello 
straniero in città divisa per sette, e straniero in sembianze 
dolci ed oneste. Fece un' ultimo sforzo , che non sarebbe 
andato fallito, se gli uomini fossero uomini nel fuoco delle 
civili turbolenze. Ragunò a parlamento nella Chiesa di S. 
Giovanni molti e buoni cittadini , ai quali diede con elo^ 
quenti parole una forte distretta , perchè cacciati gli odi 
si rivestissero di mitezza, ed opponessero al forestiero reca- 
tore di pace incerta, certa pape domestica, e giurassero 
sul battesimale fonte , che tale sarebbero stati. Bla io non 
posso tenermi dal recare le sue stesse parole e Cari e va- 
1 lenti cittadini , i quali comunemente tutti prendeste il 
:» sagro battesimo di questo fonte, la ragione vi sforza, e 
}) strigne ad amarvi come cari fratelli , e ancora perchè 
j possedete la più nobile città del mondo. Tra voi è nato 
:» alcuno sdegno per gara di uffici, gli quali, come voi sapete, 
j i miei, compagni e io con sagramento vi abbiamo pro- 
:» messo di accomunargli. Questo Signore viene » e con- 
:» viensi onorare. Levate via i vostri sdegni , e fate pace 
J tra voi, acciò che non vi trovi divisi. Levate tutte le 
9 offese e ree volontà state tra voi di qui addietro; sieno 
» perdonate e dimesse per amore e bene della vostra città: 
:» e sopra questo sagrato fonte , onde traeste.il santo Bat- 
1 tesimo, giurate tra voi buona e perfetta pace, acciò che 
j» il Signore che viene , truovi i Cittadini tutti unitii. Pie- 
tosissime parole uscite da santissimo petto: ed io credo che 
queste pochissime vincano per solennità di forma tutta ila- 
liana , e virtù di afletto, e certa celestiale suslanza le mol- 
tissime che procellosamente si balestrano dalle tribune dei 
forestieri. Ed oh fossero nelle italiane menti scolpite! che da 
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quelle sole appprenderebbero come la virilità dello spirilo 
ad essere cittadino vero , e maeslrato virtuoso , non s in- 
generi dair esempio de' Romani ò de* Greci, ma dalla Re- 
ligione che prima di questi sapeva comporre gli uònìini in 
society y ed educarli a virtii. Adunque giurarono tutti; ma 
molti bllirono al giuramento ; di che pm il buon Compagni 
porlo grave scontento nelF animo , quasi che avesse potuto 
essera d*ahrui scandalo il suo caritatevole diVisamento. Dal 
ifledesimo , é dal Villani è chiaro che i Neri ingalluzziti 
per la venula di Carlo , salissero in molta superbia. 
. Bfentre in Firenze cosi ondeggiavamo gli animi , Carlo 
sì appresentava a Bonifazio in Anagni nel settembre di ique- 
st'auno. A vedere ora il Papa col ¥dois orrevolmente ac- 
collo , facilmente si recheranno a crédere i lettori che Bo- 
nifazio entri in tutte le civili intemperanze dei Neri lamen- 
tate dal Compagni. Ma è da osservare che le impertinenze 
di costoro erano abborrìte da Bonitaziò. Costui voleva dav- 
vero la pace » e sapeva bene ^ che le sfrenatezze de* Neri 
lungi dal recarla , la cessavano. La lotta era tra Guelfi e 
Guelfi : il Papa capo del Guelfismo non voleva esserlo di 
due corpi , ma di un solo ; e perciò amava la concordia 
tra i Guelfi non solo come Vicario di Cristo, ma anche co- 
me potentato civile. La chiamata di Carlo fu voluta dai 
Bianchi, che non si vollero piegare ad accomunare gli uf- 
fici , per Topera del Cardinale d'Aoquasparta, al tutto falli- 
ta. Questi inerme non ottenne Toncsto intento : si chiamò 
Carlo armalo per ottenerlo. £ Bonifazio che conosceva Carlo, 
non lo faceva venire proprio per far male; che SOO cava- 
lieri Francesi ( tanta era T oste che menava il Valois ) non 
sarebbero bastati, ma per dar polso alle pratiche del Legato. 
Ma più chiaro apparirà V animo di Bonifazio dal seguito di 
questo racconto. 

Adunque Carlo venne in Anagni a baciare il piede al 
Papa (1), dopo avere assaporalo V oro italiano , dìi che Io 

(1) Flholom. Luce, in Ann. brcr. 
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regalò con molte onoranze il Marchese Azzo d' Eslè , passan- 
do per Modena (1). Carlo Q di Napoli si fece trovare nella 
stessa cittA , avendo anche egli messe grandissime speranze 
nel Yalois per ricuperare la Sicilia. E costui prima di an- 
dare a recar pace in Toscana , voleva recar la guerra in 
queir isola , morendo di voglia di far tragitto in Grecia per 
assidersi Imperadore sul trono Bizantino, avendo, morta la 
prima donna Clemenza , o Margherita , menala sposa Ca^ 
terina figlia di Filippo titolare Imperadore di Co6tantinoi>oli, 
e m'poie di Balduino vero Imperadore. Se il Francese poi 
tenesse in pugno la Toscana pacificala , la Sicilia doma , 
la Grecia conquistata, e forse anche la Terra santa liberata 
dagl'infedéli non è maraviglia: i titoli di Vicario deirimpero; 
di Prefetto della R. Chiesa , di Padero della Toscana , il 
balìaggio che gli dette il Papa del Ducato di Spoleto, della 
Marca Anconitana, ddla provincia Emilia , e di altre tèr- 
re (2), le decime ecclesiastidie che a mani piene raccòglieva 
in Itidia , in Corsica , in Sardegna , in Francia , nel prin- 
cipato di Acaja , nel ducato di Atene , (3) oltre il danaio 
di che lo fornivano i Neri , erano cose da tenergli 1* animo 
in sul grande: ma vedrassi come fallisse alle speranze dei 
clienti , ed a quelle che egli slesso aveva concepito. Tra- 
mandala la spedizione in Sicilia a primavera, Carlo coi 
suoi baroni andossene a Fiorenza , e vi entrò il dì primo 
di Novembre, accolto con ogni maniera di onori dai citta- 
dini (4) : e prima sua imprudenza si fu il lasciarsi seguire 
dai fuorisciti Neri , che ingrossavano la sua gente d*armi 
fino a mille e duecento cavalli ; e il prendere sitanza in 
casa Frescobaldi, Nero di setta, e il fortificarvisi. Questo non 
era un dar segno di pace alla parte opposta, ma di guerra ; 
perciò insospettivano i Bianchi, impennavano i Neri. I Priori, 
e fra essi il Compagni, non rimeUevano da quella temperanza 

(1) Ckr. fisico. S. E. I. T. XV. 

(2) Rayo. 1301. n. 12. 

(3) Ib 15. Epi. lib. 7. 1%. 
(4} Gio. Vili. cBp. 58. lib. 8. 



LIBRO QUINTO 9» 

ed onestà di consigli che debbono accompagnare i Magistrali 
nei casi difficili: e formarono un parlamento di quaranta cit* 
ladini scelli da amendue le parti a condurre le cose in tanta 
calamità di fortuna. Ma il rimedio fu vano , fra perchè al- 
cuni avevano perduto il vigore» altri di reo proponimento, 
e perchè i Neri volevano piena la vittoria, cercando dis- 
messi i Priori , ed accolti in città i fuorusciti (1). 

Le balordaggini del Valois, e le sfrenatezze de*Nerì ginn- 
siero a notizia di Bonifazio, presso di cui ancora erano gli 
ambasciadori di parte Bianca, e tra i quali V Alighieri. É 
a dire che costoro non se ne stessero , ma che fossero elfi- 
eacemente attorno al Papa a. mostrargli coir argomento di 
quei fatti , pernicioso Carlo a Firenze , ingiusti e supeibi 
gli opposti Neri. Vero è che Bonifazio mandasse dicendo per 
due di quelli ambasciadori Maso Minerbetti ed il G)razza 
ai rettori di. Firenze cose che piegarono T animo loro in 
tanto da prendere il partito di obbedire al Papa, e scriver- 
gli che mandasse loro a comporre gli affiui Gentile da Mon- 
tefiore Cardinale di S. Chiesa, ^obbedienza poi a Bonifazio 
non era che V eseguire la comunanza degli uffizi vanamente 
richiesta dal Legato Matteo d* Acquasparta (2). Da ciò è chia- 
ro che a Bonifazio non piaceva F opera di Carlo , non vo- 
leva la rovina de* Bianchi, non gli eccessi de* Neri. I quali 
a\iito odore delle pratiche degli avversi col Papa, delle quali 
poteva venire hi bramala pace , bestialmente si sfrenarono 
ad ogni manieni di violenze. I Priori rapportarono tutto al 
Papa I ed è a dine che Dante rincalzasse la cosa. Ma ciò 
anche risaputo da' Neri, questi ruppero ogni speranza di ac- 
cordo : imperocché avendo ottenuto il bramato acoomuna- 
mento degli uffici, essendo stali eletti tre Priori dalFuna 
delle parti , e tre dall* altra , neppur si tennero conlenti : 
volevano proprio il sopravvento per ischiantave gli opposti. 

Osavano , perdiè Carlo non operava da leale, e non da 
onesto uomo. Si ponevano in mostra dal consiglio della Città 

(1) Dino. Gomp. 

(2) Idem. 
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potettero uscire da anima tranquilla , ma commossa dalla 
tradita deputazione di Carlo, e dairimpronta concupiscenza 
di altre ricchezze. 

Le tirannidi negli stali ingenerano le congiure^ ordite o 
da chi è oppresso, o da chi opprime. Gli oppressi le ordi- 
scono a cessazione di male , gli oppressori a maggiore sfre- 
natezza di signoria : quelle reali per estìnguere V oppres- 
sore , queste immaginarie per trovare modo con sembianze 
di giustizia ad estinguere chi potrebbe ratlenere ed infre- 
nare la tirannide. Carlo ed i Neri in Firenze certamente 
esercitavano pessimo governo, e facevano gemere la parte 
Bianca. Io non so se !a congiura di ammazzar Carlo, che 
fece tanto rumore a que' tempi , fosse stata reale , ossia de- 
gli oppressi , o imma^naria , cioè degli oppressori , per 
cacciar quelli con colore di giustizia. Certo e che da certi 
notturni e subitanei giudizi tenuti da Carlo appena tornato 
da Roma si sgroppò un nembo furioso sui capi della parie 
Bianca, de' quali più di seicento ebbero pubblicati i beni al 
iisco, arse le cose, la pena del bando, per cui e andarono 
stentando per lo mondo, chi di qua chi di là » (1). Era il delitto 
de* banditi una cospirazione contro il Paciero. Il Villani ci 
fa sapere (2), che uno scellerato barone di Lingtiadocca for- 
masse la congiura, e non i Bianchi, avendo falsate le loro 
lettere col loro su^'gello , nelle quali spose la congiura , e 
la portò a Carlo (3). Le fila di queste ribalderie erano te- 
nute dai Neri. Pietro Ferrante, così si chiamava il barcme, 
le aveva tessute. Ma non ò a dire che Carlo non sapesse 
punto di questa nera macchinazione da rimanere stupefatto 
alla vista di quelle lettere, come di cosa inaspettata: anzi 
non andrebbe molto lungi dal vero chi affermasse , che il 
tradimento del barone fatto ai poveri Cerchi , e a tutfi Bian- 
chi ,. fosse stato ordito con piena notizia di Carlo. Costui 

(1) Dino Comp. 50i. SOS. 

(2) Llb. 8. cap. 48. 

(3) Leonardo Aretino aflTerina aver TÌsto negli arrhivi Fiorentini queste let- 
tere un setolo dopo, e le trovò prettamente falsate. Vedi Balbo Vita di Danie. 
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areVa 'Boni Fano ai fianchi, che lo spronava a recarsi in Si- 
cilia , il quale lo aveva chiamato non golo come Paciero in 
Firenze, ma anche , e forse più, come guerriero in Sicilia. 
Era dunque ih su le mosse. Andarsene y e lasciare in Fi- 
renze i Bianchi a casa propria, era per lui un cerio risor- 
gere de' medesimi , lui lontano. Era dunque a far presto , 
menar le mani , e condurli a finale rovina; ed in questo 
giudizio era condotto, e confermato dai Neri, cui più im- 
portava il negòzio. E siccome anche i tristi amano, se non 
la giustizia, almeno le sue sembianze ; immaginarono con- 
giure, o le provocarono con nero tradimento, essendo que- 
sta la più spedita via , e la più onesta apparentemente a 
condurre a rovina chi si teme , rimanendo per poco dal 
lato della giustizia. Per poco, e non per sempre ; perchè la 
Storia è fedele rivelatrice di queste tristizie. 

Tuonò allora una voce in Firenze veramente sublime , 
perchè si esalava del profondo di un cuore vergine di cor- 
ruttele. Dino Compagni, Tanima più bella che sabbia avuto 
Firenze , a quel miserando spettacolo che rendeva la pa- 
tria , la quale, nudate le piaghe allo straniero , non ebbe 
farmaco che le addolcisse, ma punte di ferro che le squar- 
ciarono , rivelò ai posteri il vitupero dei miseri cittadini 
che ebbero colpa in quelle sventure. Mi conceda il lettore 
che alla povertà di queste storie io soccorra, recando una 
ricchezza di greca ma cristiana eloquenza « malvagi 
:» cittadini, procuratori della distruzione della vostra città, 

> dove r avete condotta! E (u Ammannato di Rota Becca- 
) nugi disleale cittadino, iniquamente ti volgesti ai Priori, 
:» e con minacce studiavi, le chiavi si dessono: guardate 

> le vostre malizie a che ci hanno condotto! tu Donato 
:» All)erti , che con fastidio facevi vivere i cittadini , dove 
D sono le tue arroganze, che ti nascondesti in una vile cu- 
:» cina di Nuto'Marignolli? E tu Nuto , Proposto e Anziano 
^ del Sosto tuo , che per animosità di parte guelfa ti la- 
:& sciasti ingannare! Messer Rosso della Tosa, empi il (uo 
2 animo grande, che per aver Signoria dicesti , che grande 
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1 era la parie tua, e schiudesti i fratelli della parte loro, 
1 Messer Gerì Spini , empi ranimo tuo : diradica i Cer« 
3 chi y acciò che possi delle fellonìe tue viver sicuro* 
3 Mcsscr Lapo Saltarelli , minacdatore e battitore de' Ret- 
j tori , che non ti serviano nelle tue quistioni , ove f ar^ 
1 masti ? in casa Pulci , stando nascoso ? Messer Berto 
1 Frescobaldi , che ti mostravi cosi amico de' Cerchi, e fa- 
j ceviti mezzano della quistione, per avere da loro in pre- 
1 sto fiorini dodicimila, otc gli meritasti? ove compa* 
ji risti ? Messer Manelto Scali , che volevi esser tenuto 
1 sk grande e temuto, credendoti a ogni tempo rimanere 
j signore, ove prendesti Tarme? ove è il seguito tuo? 
j ove sono li cavalli coverti? Lasciastiti sottomettere a co* 
j loro , che di niente erano tenuti appresso te. voi Po* 
j polani, che desideravate gU uffici, e succiavate gli ono- 
j ri, e occupavate i palagi de'Retlori, ove fu la vostra di- 
> fesa? nelle menzogne, simulando e dissimulando: biasi* 
j mando gli amici, e lodando i nemici solamente per cam* 
j pare. Adunque piangete sopra voi , e sopra alla vostra 
1 Città I, Il lettore mediti su quello che siegue, e dica se 
in questo periodo della storia fiorentina non si chiudano 
quelli di molti tempi e di molti luoglu. Così dentro Fireu« 
ze il Compagni : fuori l'Alighieri ma con altra eloquenza , 
con quella delFesiglio. Egli come que*Numidi, che fuggen- 
do volli in dietro ferivano, scoccò al Yalois un dardo as- 
sai velenoso. Snuda la plebea orìgine de*Capeti, e poi asse- 
sta sul labbro dello stesso Ugo le infocate parole contra al 
suo discendente Carlo di Yalois (1). E dato uno sguardo a 



(1) Chiamalo fai di là Ugo Clapetu 
Di me 80Q nati i Filippi e i Loigi , 
Per cui novellamente è Francia reUa : 
Figiiuol fui d' no beccaio di Parigi. 

Pei cuoio Cario d'Angiò: 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fé di Corradino, e poi 
So5piikae al Cìel Tommaso per ammenda. 
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Fiorenza come un addio, anziché piangere , come couforla- 
va il Compagni, si compone al sorriso di unacerba ironia, 
che non fu mai eguagliala da allra più eloquente, con cui 
Qagella la ingraia ma infortunala patria (1). 

La cacciata de* Guelfi Bianchi riempì di pietà tutta Italia. 
Erano state altre cacciate, ma quella più crudele appariva, 
perchè fatta da straniero Principe, perchè più numerosa , e 
perchè virtuosi e probi cittadini la pativano. Si sparsero 

Poi friuU Carlo di Vaioli: 

Tempo Tegg'io non molto dopo a noi. 
Che Iraggo nii*altro Carlo fuor di Praocia, 
Per far conoacer meglio e aè e i aiiol. . 

Bestiame n'esce, e solo con la lancia 
Con la qaal giostra Giuda, e quella potila 
Bl, che a Fiorenza fa acoppiar la pancia. 

Quindi non terra» ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per aè tanto piò grare, 
Quanto piò liere simil danno conta. 

( Por, Canto XX v. 70. ) 
E tutto questo In bocca ad Ugo Capoto 1 

(i) Dopo aver detto di tutta Italia al volge a Firemc: 
Fiorenia mia, bsn puoi esser contenta 
DI questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo, chq al argomenta. 

Molti han glustisla In cori ma Urdi scocca 
Per non venir senta consiglio ali*arco 
Ma '1 popol tuo l'ha in sommo della bocca*. 

Molti riflutan lo communc Incarco : 
Ma i popol tuo sollecito risponde 
Sema chiamare» e grida: lo mi sobbarco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde; 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
Se io dico Ter, Teffetlo noi nasconde. 

Poi rotto il velo dell'acre Ironia, eonchiudc: 
E se ben ti ricordi e vedi luce, 
Vedrai te simigliaote a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

( Pur. e. vi T 27. ) 
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costoro ramingando per le Italiane terre , nudi di ogni lo' 
IO avere, sterminati da quel dolcissimo nido che è la patria, 
e strappati al seno delle consorti e de* figli. Maledicevano 
Carlo il Paciero , e Bonifazio che T aveva chiamato a' loro 
danni ; e come gì' infortunati loro casi mettevano pietà in 
ogni cuore , Carlo e Bonifazio erano dannali all'ese- 
crazione. Costoro COSI fieramente balestrati fuori dalla par- 
te Guelfa Nera, ruppero i confini che li separavano dalla 
parte Ghibellina , non volendo con quella pure il nome di- 
videre, divennero al lutto Ghibellini, Tra questi era Dante 
Alighieri, non più Guelfo, ma Ghibellino ; al quale pare che 
più fieramente guardasse il Valois , come al focosissimo tra 
tutti i Fiorentini ad opporsi alla sua venuta , e tanto lun- 
gamente aggiratosi nella papale corte, a dannare i suoi fatti 
ed a provocarne rimedio. Egli non fu colto solo dalla ge- 
nerale condanna pel fatto della cospirazione , lina da altre 
due antecedenti (1). Usciva da Firenze lasciandovi la sua 
donna ed i suoi figliuoli , e poca parte della dote di lei 
a mala pena sottratta dalla cittadina rabbia, di che sottil- 
mente si mantenevano quei cari restati. Egli nulla portò 
seco di quelle cose che sogliono aiutare al comune degli 
uomini nella sventura. Ma la splendida nominanza della vir- 
tù e del suo ingegno gli andava innanzi, gli apriva le corti 
de Principi, e più di queste i cuori di coloro che i Cieli 
destinano alle dolcezze d' impietosire della sventura de' som- 
mi. Egli si recava chiusa in quelle logore e sbattute membra 
una mente, quale ebbero Omero e Virgilio, ed un'ira nel 
cuore , quell'ira che ne* grandi uomini mette la febbre della 
creazione. Egli cibato amaramente del pane altrui , salendo 
e scendendo le altrui scale , fecondata la terribile fantasia 
dal dolore, concepì, e spose quella grande Epopea, dico la Di- 
vina Commedia, che Aristotele avrebbe anche chiamata Epo- 
pea, se avesse saputo che quei canti non contenevano la unità 
di un fatto, o di un popolo^ ma la unità di tutto il medio Evo, 

(i) fialbo Tiia di Dante. 
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UDO e serrato per la caldezza della fede , per la vigoria 
delle passioni ; diviso, e sperperato per quei sonori trabalzi 
di virtù, e di vizio , e per la nimicizia degli elementi , elie 
non concordi , ma battagliando ed urtandosi dovevano alla 
per fine comporre Y edificio della moderna civiltà. Omero 
cantò la Grecia , Virgilio Roma , Dante il Mondo. 

Levatosi altissimo con quei canti non solo in tutta la parte 
ghibellina , ma anche in tutta Italia, egli fulminò i suoi ne- 
mici , e massime colui , che aveva preparato le sue sventure; 
e tutte le menti si adunarono intomo a lui. Quelli che divi* 
devano con lui le pene del bando , le opinioni della setta, 
per vendetta ; quelli che non le sentivano , per pietà. Per 
ben nove Tolte disfoga la sua vendetta su Bonifazio , spro- 
fondato nella bolgia de' Simoniaci ; ora lo azzanna come fe- 
difrago, ora come volpe, ora come immemore di Terra San- 
ta, ora come usurpatore del Seggio di S. Pietro, e che so 
io; in guisa che nel Poema Dantesco F Ettore trascinato 
più volte intomo alle Troiane mura pare sia appunto Boni- 
fazio, co^ cradamente trascinato per lo Inferno dalla irosa 
fantasia deirAlighieri* E perduto ogni riverenza delle somme 
Chiavi , entra furioso la papale corte , spoglia delle loro cap- 
pe i suoi ministri , rivela le piaghe della umana natura , 
ed ora le percuote col flagello , ora le aspreggia col ve- 
leno di una più terribile ironia, e dagli uomini alle cose 
ciecamente avventandosi, irriverente percuote quel Pontifica- 
to , che egli aveva rispettato nella calma dello spirito , ed 
amato ne' pacati tempi del suo Guelfismo. I sospetti della 
simoniaca intrusione di Bonifazio al Papato a tanto grido 
apparvero colle sembianze di verità , i seyeri giudizi contro 
ai Golonnesi apparvero manifeste ingiustizie , la cliiamata 
di Carlo un orribile tradimento alla parte guelfa. Perciò gli 
amici di Papa Celestino , i Colonnesi, i Guelfi Neri banditi, 
e tutti i Ghibellini non formavano che un corpo nimicissimo 
a Bonifazio , al quale , come se piccolo fosse , si aggiunse 
Filippo il Bello, ed avvalorò con le armi della reale potestà. 
E tutti costoro non si levarono minacciosi per giudj[pare , 
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ma per condannare Bonifazio. Subite e terribili vendette op<- 
presserò il magnanimo peccatore : sotto le quali doveva 
lungamente giacere , essendo stato troppo pesante il vitupe- 
ro y che Filippo di Francia gli pose sopra , da potersi facil- 
mente rimuovere , e troppo nobile l'anima di Dante , che lo 
guardava. 

Dante, e con questo nome esprimo tutta Fltalia ghibelli- 
na ingrossata dalla parte Guelfa Bianca , era uomo , che 
sanguinava per le crude percosse de' Neri i e come chi fe- 
rito da spada non si avventa al ferro , ma alla mano die 
lo vibrò y cosi egli rassegnati ndl' Inferno i nemici Neri , 
vendicatosi di Carlo, in Bonifazio si arresta più furioso co* 
me in cagione prima delle sue sventure. Bonifazio aveva 
chiamato e fatto venire Carlo, Bonifazio non lo aveva man- 
dato via quando lo trovò disadatto alla pace, e non impe- 
dì le sue iniquità verso la parte guelfa: ecco le sue cdpe. 
Ha queste non potevano giudicarsi da chi pativa il bando 
dalla patria, lo spogliamento di ogni cesa , e più di tutto 
la esclusione da' pubblici negozi, che si amministraTano da 
uno straniero, e dalla sola parte nemica. Era troppo cocen- 
te il dolore, troppo impetuosa Tira. E quesia impotenza di 
riposato giudizio non solo era negli animi che pativano , 
ma anche in quelli che a loro compativano. Per la qual 
cosa fu quasi che universale il grido, che in Italia si levò 
contro BonifSuio. E gli scrittori delle cnmache non pote- 
vano sottrarsi all'imperio di una opinione tanto comune e 
sonora. Quelle deche vendette, che frequenti si eserdtava- 
no in Italia nel bollore delle sette guelfe e ghibelline con 
le armi alla mano, si esercitarono dagli scrittori ghibellini 
contro a Bonifazio. E se è follia pensare , che con giusti- 
zia e riposati spiriti si ammazzassero gli uomini ora in 
agguati, ora in aperto luogo per odio di setta ; non sarà 
uomo di senno chi pensasse, che una setta così crudamen- 
te ferita, giustamente e con temperati spiriti si avventasse 
al nome di quel Pontefice. Bensì è a riconoscere in Dan- 
te , ed in tijlfi nemici di Bonifazio questa umana natura , 
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ohe neirimpeto delle passioni perde (}liella calma e limpidezza 
di ragione che è tanto necessaria a giudicare gli uomini, e 
massime coloro che per la potestà che esercitano si trovano 
chiusi nella misteriosa ragione di stato. Questa non si penetra 
da alcuno, ma si logora dai secoli ; e perciò solo dopo molto 
di tempo gli uomini si appresentano nudi alla Storia. 

Bonifazio non voleva divisi, ma in pace i GuelG; voleva 
ricuperare Sicilia, feudo della Chiesa, cui non poteva rinun- 
ciare. La chiamala di Carlo fu consigliata dalla disperazione di 
ogni altro mezzo, come fu visto, a raggiungere questi due 
scopi : mentre Carlo falliva alle sue speranze in Firenze , 
egli non poteva frenarlo, perchè era divenuto troppo poten- 
te per la parte Nera di che erasi fatto capo ; volle per al- 
tro, e la sua volontà fu manifesta, nell'inchinarsi alle pro- 
posizioni dcBianchi, nella seconda legazione deirAcquaspar- 
ta , e neirinterdetlo che questi lanciò a Firenze. Bonifazio 
poi non poteva spingerlo fuori , e rimandarlo in Francia ; 
perchè avrebbe rovinati gli affari di Sicilia , i quali tene- 
va per fermo, potersi ristorare d§lla virtù di Carlo, ed avreb- 
be perduto tutto Toro, di che per decime raccolte, e per pie 
largizioni aveva arricchito il Francese ad Anuninistrare la 
guerra in Sicilia, e poi recarla in Terra santa* E dicendo 
Terra santa nel cominciare del XIV secolo, accenniamo ad 
un grave negozio , se non gravissimo come era un secolo 
innanzi , che occupasse le menti di que' tempi. Aggiungi , 
che appunto in questo tempo era incominciata la discordia con 
Filippo il Bello, e le cose non erano ancora disperate co- 
me divennero. Aspreggiare Carlo, era lo stesso che preci- 
pitare queluttuosi fatti, che seguirono, e che allora si era 
nella speranza di arrestare. 

Ecco come Bonifazio incatenato da queste ragioni dovè 
starsene inoperoso spettatore delle tristizie di Carlo e dei 
Neri , e delle ingiuste calamità deBianchi. Co» inoperoso, 
apparve a questi non solo consenziente, ma spingente Caf- 
lo ai loro danni, come pensò il Villani (1). Ma poteva egli 

(!) Lib. 8. e. 43. 
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godere della dissoluzione della parte Guelfa? poteva allie- 
tarsi deiringrossamento della Ghibellina? poteva starsi con- 
tento di queir avanzo di GuelG, che erano i Neri? Poteva 
crescere nella fiducia in Carlo, spingendolo a tanto male, 
che lo rendeva odioso a tutta Italia , e iodeoente capitano 
della Chiesa in Sicilia? Non dubitiamo i»ifessare die ca- 
gione materiale, a mo di dire, delle ingiustizie de'Neri fosse 
Boniiazio, ma non cagione morale. Questa fu tutta nei Bian- 
chi ribelli alPAcquasparta nella prima sua legazione , tutta 
nei Neri nella seconda. La quale cagione è mirabilmente sfol- 
gorata di luce dallo Alighieri, allorché sopito per poco l'o- 
dio delle persone, con pienezza di ragione ^ volse con ro- 
buste parole allltalia, lamentando le sue sciagure vemte da 
quella scaturigine di mali, dalla discordia desuoi figli, alla 
quale non è dubbio die (brlemente si o|^ponesse Bonifa- 
zio, e non solo per Taltnii prò, ma anche pel suo. Queste 
Bon erano ragioni visibili a chi era travolto dal turbine 
di nna parte tanto superba , come la ghibellina , e tanto 
tempestata dallopposta in die era il Pontefice. Perdo com- 
patiamo noi tardi osservatori di qneTatti nelFAIighieri que- 
sta umana natura che sanguinosamente punta dalFira, im- 
penna, e non vuol sapere di ragione, e quelle irriverenze 
verso il Vicario di Cristo. Queste non venivano dalle filoso^ 
fidie lussurie de* nostri tempi, né dalle corruttele del coore, 
ma dalla cieca passione deirira, che il rimutava in altro uo- 
mo. Ha Dante era sempre lo stesso, Italiano e Galtolioo* 
Infatti non appena gli si appresenta poi Bonifazio svillaneg^ 
giato in Anagni dai due scherani Nogaret e Sdarra, quasi 
usdto di febbre, che il faceva famelico, rifatto di ragione, 
gli si rompe nel petto una vena di filiale amore, die som- 
merge il desiderio della vendetta, e lo conduce ai piedi di 
quel Boni&rio, che non più abborre come simoniaco e ri- 
baldo, ma adora non solo come Vicario di Cristo, ma co- 
me Cristo stesso. Ed in questo io trovo in Dante il tipo 
di ogni anima italiana veramente cattolica. Ora se mi è 
dato poetare nella Storia, affermerò, che se que* due solen- 
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ni spiriti , dico di BoniCuio e Daale , si siano inconlrali 
puri e sceverati di questa bassa natura, non dubito che si 
siano congiunti nel liacio del perdono » e le papali Chiavi 
siano state posale in segno di pace sul volume della Divina 
Commedia. Questa feconda origine della italiana civiltà; quel • 
le infeconde madri di quella civile indipendenza , per cui 
le aveva adoperale Gregorio VII, InnocenzioUI e Bonifazio. 
Iddio le sterili nei civili elfelli» a punizione di coloro che 
ne dovevano godere ; perchè il Cristo d^l Signore noa si 
tocca. 

Toccato dell ira de* Poeti, vengo a quella de* Principi. Ma 
e mestieri che prima ci togliamo Ninnami questo imbecille 
paciero del Valois. Entrata la primavera, tempo stabilito 
per la spedizione in Sicilia , Carlo mosse di Firenze, pieno 
di vitupero, per alla volta di Napoli (1). Dopo la sconfitta 
toccata dai reali di Napoli a Falconeria, le cose della guer- 
ra non erano procedute molto vanti^ggiose per la Chiesa , 
intanto che Roberto Duca di Calabria era disceso a chiedere 
tregua a Federigo , ciie ottenuta , non faceva che raffer- 
mare la signoria di questo nella Sicilia. Erano a ripigliarsi 
le armi, e con grandissimo animo, essendo promettitrici di 
grandi vittorie le condizioni in che aveva messo Bonifazio 
questo negozio. Genova potaitissima di navilio era stata fi- 
nalmente staccata da Federigo, e tratta a favoreggiare Car- 
lo. Eransi nella scorsa stale fermati capitoli di pace, e di 
alleanza tra Napoli e questa Repubblica , la quale tutta 
data a mercante^iare come era, non le tornava in concio 
la guerra con Napoli, per quel chiudersi dei porti di Puglia 
e di Calabria tutti colmi di granaglie e biade , che navi- 
gate dai Genovesi recavano grossi guadagni , e perciò nei 
capitoli di pace , principale condizione a favore di Genova 
si era, essere libero Tingrcsso e Tuscita delle sue navi dai 

(t) DUiut DominuM Carolui vamì Flonniiamf «I facia e$i ibidem magna 
commotiQ , 9t ipoliorum direptio , e( domorum eomhuiiio in cimiate » et in 
tfomiìflCM, fitaUs non fuii a t€mpore, quo Guelfi ei CkibeUini Fiovntiae fuo* 
ruHt. Tolom. da Lacca Aastl. S. R. I. T. Xt. col. 1304. 
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porli di Puglia e Calabria , la esportazione delle biade , 
ed essere teuula come qualunque altro stato amico ed al- 
leato nella gravezza delle gabelle (1). 

Gli aiuti di Genova erano un buon polso alla guerra. 
Era allestita una armata di ben cento navi grosse, ed una 
fiorita cavalleria , e grossa turba di baroni francesi (2); e 
l'eletto Arcivescovo di Salerno Legato papale munito di lar- 
ghe facoltà a sciogliere censure, ed a disusare grazie. 
Mosse Toste per Sicilia. Ruggiero di Loria indirizzava il 
navilio : volle le prore al Val di Mazzara , scendono nel 
maggio alla marina di Termini ; s'insignoriscono della cit- 
tà, e vi si accampano, trovando il paese acconcio e caval- 
chereccio, abbondando Foste di cavalleria. P(h iti a tentare 
Polizzi e Gorleone vanamente, ma sempre cdla peggio, si 
volsero alle coste meridionali, e strinsero di assedio la città 
di Sciacca. Forti le mura, fortissimi i difensori, e gli asse- 
dianti con tutti i nervi osteggianti per vincerla. Ha era a 
mezzo luglio, il sollione feriva come suole in Afinca, es- 
sendo assai vicino a questa regione, ed il suolo paludoso e 
tutto maremma; per cui si mise una furiosa morìa tra i cavaUì, 
in guisa che in pochi dì non ne rimanevano che KOO dei 
moltissimi che n'erano venuti : e le schiere anche per mal- 
vagio aere si assottigliavano assai (3). Il Valob vedevasi 
morire innanzi ogni speranza di vittoria , e sentiva la ne- 
cessità di calare agli accordi. Non voleva più sapere di 
quella guerra, tanto infortunosamente incominciata. Pensava 
all'Imperio. E sebbene Roberto Duca di Calabria non voleva 
udir verbo di accordi e di pace, e dolevagli la perdita di 
Sicilia, e del molto oro e del molto sangue sparso a to- 
glierla a Federigo ; tuttavolta gli fu forza piegarsi , e per- 
chè le cose erano a mal partito , e perchè Valois Io trasci- 



(i) Epist. Bonif. Eayn. n. 16. 17. an. IdOi. 

(2) Gio?. Vili. lib. 8. e. 49.— Tolom. da Luce. AonaL— S. Aalonin. 3. par. 
it. 20. §. 16. 

(3) Nic. Special, lih. 6. cap. 6. cap. 8. cap. 10. Vili. lib. 8. cap. 50. — 
lolom. da Lucca Ann. S. E. I. tom. XI. p. 1305. 
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nava. Vennero entrambi a parlamento con Federigo addì 
24 agosto in certe capannuoce tra Galtabdlotta e Scìacca: 
Primo parlò, solo e non ascoltato da Roberto di Calabria, 
il Valois , poi insieme con questo : eran presenti il Loria 
da una parte , il Palizzi focoso amatore di Aragona dal- 
l' altra , e molti altri baroni. Per cinque giorni si stette in 
sul deliberare : si conchiusero gli accordi ad(fi 29 agosto , 
e si giurarono il 30. Trovo appresso il Rinaldi (1) la somma 
dei capitoli di pace. Federigo ritenesse la signoria di Sici- 
lia col titolo di Re durante sua vita, e menasse sposa Eleo- 
nora figlia di Carlo ; ai figli si procurasse il reame di Ci- 
pro e di Sardegna ; il quale non ottenuto , o ritenessero 
la Sicilia come dote materna, o la rendessero ricompensati 
'di 100 mila once ; gratuita e scambievole liberazione di 
prigioni , e scambievole restituzione delle terre , da Carlo 
prese in Sicilia, da Federigo in Calabria ; alle chiese tor- 
nassero i beni tolti dalFincominciamento delle guerre in 
Sicilia ; ciascun principe perdonasse ai propri ribelli. 

Dai quali capitoli chiaro vedesi, che, tolta quella futura 
e non impossibile restituzione di Sicilia da farsi dai figliuoli 
di Federigo, non ottenendo Cipro o Sardegna, a Carlo, 
questi dalle ricchezze profuse, e dalla diuturna guerra non 
cavò bricciolo di bene , anzi concesse al nemico quello , 
che con le armi in pugno aveva voluto togliergli. Peggio vi 
andò Bonifazio , o sia la Chiesa , poiché non chiamato, né 
consultato nella composizione della pace , il Valois trattò 
con Federigo intorno alla Sicilia come di reame sottoposto 
alla ragione delle armi, né punto né poco soggetto a quella 
della papale Sedia, cui il pubblico diritto di quei tempi ri- 
conosceva padrone diretto di quell'isola. Per la qual cosa 
Bonifazio stretto dagli ambasciadori di Federigo ad appro- 
vare il trattato, significò a questo per lettere come . le con- 
dizioni dell* accordo falle col Valois , non potessero da lui 
coufcrmarsi , ripugnando il decoro proprio , e quello dcl- 

(1) 1302. 3. 4. 6. 7. 
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TAposlolica Sede; salva la sustanza del trattatoi essere ne- 
cessaria gualche censura a farsi per louore e il riconoscì- 
mento del dominio ddla Chiesa (1). Dal che chiaro appare, 
che Bonifazio estemamenle non si lamentava che del nissono 
onore mantenuto alla Chiesa , non essendo egli entralo e 
neppor chiamato alla eomposiùooe degli accordi* Interna- 
mente poi ognuno può congetturare se approvasse o no 
quello aver date vinte le ragioni ddla Chiesa in man di 
Federigo, e perciò se gli piacesse davvero la somma e la 
suslania del trattato* Tuttevcrfla mandò subito sciogliendo 
i Siciliani dalle invecchiate censure , e dispensò nei gradi 
di parentela , che erano fra Eleonora e Fedmgo , perchè 
si unissero sposi, come fecero. Ma io non soglio tralasciar 
eoa sìleniio tetta osservazione intorno a Bonifazio nel fatto 
di questo trattato composto dal Valois senza autorità sua. 
Chi non vede come Bonifazio quasi si rimutesse in altro uo- 
moT Ricordino i lettori come risaputo che Carlo di Niqioli 
desidefoso di liberare il figlio Filippo Duca di Taranto dal- 
le mani de' Siciliani, teneva pratiche di pace con Federigo, 
lui non consultato, terribilmente gridasse in capo al Re, che 
si ritenesse dalle pratiche. Ora il Valois conchiude un trat- 
teto con lo stesso Federigo senza notizia di Bonifazio, e Bo- 
nifazio tace, chiedendo solo che gli facessero porre le ma- 
ni nel concfaiuso, non per muterò la sostanza degli accor- 
di, ma per salvare Tenore della papale Sedia, disonorate, 
perchè tenute in non cale nella condotte di un negozio , 
che era lutto suo. Chi dunque infrenava Bonifazio? chi lo 
rendeva inoperoso e paziente? É chiaro essere Filippo il 
Bello, con cui già era venuto in discordia, gli eifelti di cui 
ben prevedeva come sarebbero steli terribili, e che avrebbe 
voluto cessare, evitendo ogni altra ragione, che avesse po- 
tuto a^Nreggiare Tanimo superbo di questo Principe, o dar 



(i) Bay. 1308. p. S. el seg.... in prineifiàlibui integra remaiwiM« luÒjfaiKia, 
ìd émindaiianem tf reformationem 
,«iijiiraiii, prò revtrtniia ti honort 
fcciwiac, fMMNi convtrtiu anitn^m. 



{i) Hay. zauz. p. o. ei seg.... tn pnneip<U%0u$ integra retnanenié juojcaiuia, 
ad Hntndaiionem tf reformationem «/ut, $$eundum aeguam rationabiUmque 
r«iijiiraiii, prò revrtniia ci konort^ oc recognitionc debita nobis ^ et tidem 
Etclesiae. lyym convertai anìmum 
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colore di giustiiiii alle sue violenze. Carlo di Valois era 
franoeiMS Priiicipe; punito^ e nnuiDdaio eon rergogati m ca- 
sa propria, come merilava, dal Papa, avrebbe rìnfiocatìy e 
precipitati gli sdegni del Belio. Ora se Bodì£uùo se ne slet- 
te a mani giunte nei propri negozi per queste ragioni, qual 
eolp4 fu la sua essersene così rirnsòto neli* affare de' Guelfi 
Bianchi per le medesime ragioni ? Ed ecco perdio questo 
Yalòis chiamato a condur pace in Firenze, guerra in Sici- 
lia, secondo la volontà del PonteGce, (t) lasciasse in guerra 
Toscana, e recasse pace vergognosa alla Chiesa in SicUia, 
sensa che Bonifazio pure fiatasse : e Bonifazio non era uo- 
mo da soffrire in pace questa impertinenza straniera. Adun- 
que qud maledire che certuni fiinno alla memoria di Boni- 
fazio come causa ddle sventure di Dante, parmi non abbia 
fondamento di ragione. 

A trovare la verità, per quanto è concesso ad uomo, nei 
fatti che avvennero assai lontani da noi , e intomo ai quali 
mollo e langmnente si esercitarono le umane passioni , ncm 
per essi, ma per presidiare con quelli le proprie sentenze, 
parmi che lo storico a due solenni u£Bd debba intendere, 
cui se fiJlisse , gU errori altrui non saranno combattuti, ma 
raflfermati dai propri. Sottoporre dapprima i documenti di che 
gli altri usarono innanzi , e non solamente alle leggi ddla 
critica, ma ancfie ddla filosofia della Storia ; e freddamente 
considerare gli uomini non tanto nelle materiali concfizioni 
ddla loro vita , quanto nelle morali , le qaaK si manifestar 
no nella ragione de' tempi e de* luoghi. Il qode stadio 
distingue il cronisla dallo storico : quello racconta , questo 
raccontando discorre, ossia pone a rassegna quelle anzidette 
condizioni , e da queste fa riflettere certa luce sul perso- 
naggio , di cui tratta , da rendere visitnli non solo i fatti , 
ina anche b ragie» morale di questi. Bea s'avvede chi mi 
legge da ipieste parole che io mi avvicino alla famosa lotta 
di Bonìfiszio con Fihppo il Bello : alla quale al certo io ven- 
go con animo timoroso, tra perchè il ministero dello sUurico 

(I) vili. S. S. e. «. 
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è assai diiBcile in questa generazione di fdUi» e perchè sono 
molto rererendi coloro, dai quali mi è forza dissentire per 
amor del vero. 

Poniamoci innanzi questi due personaggi y dico Filippo , 
e Bonifazio , che le ardenti passioni umane de' loro tempi 
resero a noi quasi misteriosi. Ho già disocwso di Filippo 
nel secondo libro di queste storie. Ora mi conceda il letto- 
re ricalcare le sue sembianze morali; perchè ci avviciniamo 
ad un fatto in cui è tutta Fazione di quel Principe, la qua- 
le dovrà rifermare il detto. Filippo non è dubbio che fosse 
stato uomo di focosissima ambizione e di smisurata libidine 
di oro. E polendo mente alle leggi da lui pubblicate, e ai 
fatti del suo regno, troviamo, che Taver corona sul capo 
era per lui un non avere temperamento di sorte nel potere. 
La feudalità che posava tutta nell'aristocrazia civile e nel 
clero era Tostacolo, che egli voleva rovesciare , ed a que- 
sto egli combattette con tutti i nervi e con totto l'agio, 
non essendo nella Francia in quel secolo , o nel popolo o 
nei signori de' feudi, un'impedimento legale al possibile di- 
sordine della volontà regia. Assoluti principi furono i fran- 
cesi da Carlo Magno fino a quel tempo : ma quell* identifi- 
care la persona con Io stato non era indiritto a personale, 
ma a pubbUco bene. II Bello fu il primo che adunato in 
se stesso con altrui detrimento ogni pubblico potere , solo 
per se stesso usonne ; egli fu lo stato , e Io stato ebbe a 
patire la gravezza del giogo , non a godere i benefi;^ di chi 
imponevalo. Egli penetrò tutte le più rìmote parti della so- 
cietà francese per imprimervi con leggi partorite dalla sua 
mente non disciplinata da alcuno , le orme dell'assoluta sua 
potestà, e per toglierla ad altrui. Il diritto del coniar monete 
che avevano altri signori hella Francia , fu da lui riserbato 
solo al Re. Bene, se questi avessene usato a comune bene; 
pessimo , se a privata ed isregolata utilità , come fece Fi- 
lippo. Nota, come costui , essendo Re, non vergognasse ren- 
dersi plebeo falsatore di monete, ossia colpevole della più 
grande ribalderia, per cui un popolo è sequestrato dagli al- 
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tri , escluso dai benefìc! del commercio , e dannato a do- 
mestiche miserie per solenne fallimento di pubblica fede. Nel-* 
Furiare che egli fece la feudalità, ebbe due nemici a fronte, 
laristocrazia civile e la clericale. Quella fu vinta , perchè 
non rivestita di legali divise , come corpo , e perciò non 
poderosa per unità di ragioni ^ e di capo ; questa resistette^ 
perchè riconosciuta dal pubblico diritto del tempo, e fortis- 
sima per la unità dei suoi diritti ^ e del capo che era il 
R. Pontefice* Quella vinta , dalla facile sogglogazione pas^ 
so al servaggio y ed alFortificò il Re ; questa resistente Io 
inasprì , ma non potette a lungo conservare inviolate le 
sue ragioni , perchè oppressa e dal Re e dai Signori , che 
pare avrebbero dovuto tenersi congiunti a lei per lacomu^ 
nanza dei diritti nella comunanza de' feudi. £rano corsi i 
tempi di piena barbarie , in cui le volontà del conquistato- 
re siedevano aguzze e sanguinose come le punte delle spa- 
de su cui posavano. Riforbite le generazioni , i Principi 
nascondendo le spade, tenevano svolto^ non ad impaurire, 
ma a persuadere , se fosse stato possibile , il volume del 
Diritto agli occhi de' popoli , per fabbricare il loro potere. 
E per questa opera non i soldati , ed i polsi dei battaglieri ^ 
ma 1 giusperìti e la loro mente abbisognava. E come sono 
soldati giusti difenditori del proprio ^ e soldati ingiusti ra- 
pitori dell'altrui, cosi anche potevano essere giuristi onesti 
spositori del Diritto , disonesti violatori di questo sotto il 
manto della giustizia. Ricordi chi mi legge che Federigo 
Barbarossa a farsi credere un' altro Cesare Augusto , e per- 
ciò padrone in carne ed ossa di questa Italia, si servi dei 
giuristi e proprio di questi ultimi. Filippo il Bello nebbe 
molti di tal razza a fare quel che fece contro le ragioni 
dèlia Chiesa. Egli non poteva a fronte scoverta urtarla; non 
avrebbe avuto seguitatori e compagni, almeno molli; si velò 
colle sottigliezze de' suoi giureconsulti, e principalissìmi En« 
guerrand de Marigny, Guglielmo de Plasien, e que' due. av- 
ventati, che avevano dello scherano, Pietro Flotte, e Guglielmo 
de Nagarct. Lo sforzo di costoro era nel distruggere la dt- 
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stinzione Ira la natura dc*l)eni della Chiesa. Alcuni erano 
propriamente oblazioni de* fedeli, e questi messi suir altare 
di Dio , ogni ragione umana e divina non voleva toccati 
da uomo, e fosse stalo il potentissimo. Altri erano donazio- 
ni de?rincipi, a titolo di feudo; su di questo poteva il Prin- 
cipe esercitare ragioni , come supremo padrone di quelli. 
Questo esercizio voleva il Bello indistintamente estendere ai>- 
che sui beni della prima specie , ed a questa volontà aiu- 
tavano i giuristi confondendo la natura de* patrimoni. In 
una parola Filippo voleva fare nella roba, quello che ave- 
vano fatto gli Imperadori nelle investiture. Infatti ogni di- 
scordia avvenuta innanzi tra lui e Bonifazio si accendeva 
sempre per qualche usurpazione di cosa sacra : ora coir e- 
ditto contrapposto alla costituzione Qericù Laieos impeden- 
do le pie oblazioni a Roma per la spedizione in Terra santa; 
ora lasciando usurpare violentemente al suo ministro Conte 
Roberto d^Artois parte della GitlA di Cambrai , che era sog- 
getta al Vescovo anche nel temporale ; (1) ora indugiando 
a rendere air eletto Arcivescovo di Rcims Roberto di Cor- 
tiniaco i beni, che egli, vuoto il seggio, aveva tenuto in cu- 
stodia, (2) ora insaccando le rendite del primo anno di tutte 
le prebende e benefici ecclesiastici di Francia, durante la 
guerra Fiaminga. Vero è die svolgendo il registro delle 
epistole di questo Pontefice vedesi, anche gli altri prìncipi 
avere ad ora ad ora peccalo dello stesso fallo; ma nissuno 
quanto Filippo , nel quale vedesi Y uomo che n aflalica a 
costituir nel diritto le male usurpazioni delle cose, e delle 
ragioni della Chiesa. 

Infatti ai richiami di Bonifazio, egli co* suoi ministri 
impennava , quasi minacciato da ladrone , die il volesse 
dirubare ddla corona ; e gridavano , che Bonifiizio si vo- 
lesse far Re di Francia. Dal die appare , che per lui il 
padroneggiare nelle chiese era un esercitare le ragioni di 
Re, come in qualunque altra parte dello slato. Aggiungi 

(i) Ray. ISi». o. tt. 
W Ray . 1»9. ■. i3. 



LftlRO QUINTO 115 

che ogni via ad uscire dall'errore era chiusa airinfelice Re 
da qae*£^urìsU| i quali mignificardo la sua potestà, magni- 
ficavano le proprie cupidigie y e faticavano nelle disoneste 
adulazioni , e nell'opera di veder trionfato il Papa dal Re. 
Perciò sempre all'orecchio di questo susurrando menasogne, 
e snaturando i fatti e le parole di Bonifazio, e gittandolo in 
quella mania d'imperio, per cui , come l'Alferiano Saulle, il 
povero Filippo non trovava pace, e ad ogni volgersi trova- 
vasi a fianco Bonifazio che il voleva traboccare dal trono. 
Miserie antiche de' Principi addormiti nell'adulazione t 

Non piccolo aiuto si creò anche il Beilo in questa sua 
opera non buona nella convocazione degli Stati generali , 
de' quali, se non primo, almeno più spesso degli altri Re, 
chiamò a far parie il ceto dei borghesi. Io rìdo per non 
piangere quando alcuni, che si credono assai addentro iu 
tatto di economia politica, aprono l'animo non dico a spe- 
ranza, ma a certa beatitudine civile, se veggano alcun prìn- 
cipe assembralore di parlamenti ; quasi che da questi doves- 
se nascere quel misterioso argomento, onde armonizzare or- 
dine e libertà. Nò questo FiKppo di Francia andò poco 
lodato da qualcuno per quelli adunamenti di Slati genera- 
li ; ma appunto Filippo ci chiarisce , e dovrebbe chiarire 
questi facili imprometlitori di bene , clie queste assemblee 
in monarchia assoluta non fan punto di bene, e male spes- 
so. i chiamati a deliberare son liberi troppo , ed allora 
asservita la regale potestà, essi han mestieri di freno, che 
non si trova, a non moltiplicare le tirannidi. son troppo 
servili, come il parlamento, e le camere dei Comuni sotto 
•Errico Vili in Inghilterra , ed allora lungi dal temperare, 
accrescono di mille fanti il potere del Principe, che di es^i 
usa come di satelliti. E poiché parlo di Francia, trovo trai 
Francesi esempi di queste due vicende: ma non voglio toc- 
carli ; e torno a Filippo il Bello lontanissimo da noi. Vero 
e che gli Slati generali, che era uso assembrare il Bello, era- 
no adunamenti di gente servile. Costui ne traeva due gran- 
dissime utilità: una che chiamati i borghesi a deliberare^ e 
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percii> vaoamenle graliBcali, qoasi partecipi del potere regio 
^rnoo p-ùarrendevcha quelle ia.p«iril di'Le e C 
zcUi, d. chi era «Ubc^; e l'altm, ^he .landò in gnerra, 
o eoo P""«P'';f?/»P'> ^i "««ra«i cosi cir^daló 
aa talla la gente .^el Reame gli accrescerà riverenza al di 
fuor» , quasi munito d, morale fora dall'assistenza di lutto 
il popolo. Questo era F.lippo , qoesta la ragione d. ^i 
sua opera nel governo, qnesU i mezzi. Vengo ora a Bomfalo. 
Bonifazio era ^TlPonteBce, e perciò vegliante le ra- 
gioni, e le <»»;<'«"• f^iesa in una parola, la sua liber- 
tà ; di che non potrà incolparsi . «,„ essendo virtù ma 
^i^io la conlradizione. Eran tempi assai pericolosi appunto 
« quella libertà; e come più procedevano, più divenivano 
tali. Era scorea la stagione in cui la sola presenza del su- 
premo sacerdote botava a rompere la via a qualche AtU- 
la , ed in cui la brutale forza delle armi invadente pò- 
leva rafifrenarsi con la forza delle soprannatorali credenze 
Come le monarchie si chiudevano nel diritto, anche il Pa' 
pa doveva fare lo stesso, intendendo a due scopi, l'uno di 
nfrortificare, o almeno mantenere U suo, cioè quello delia 
Chiesa, l'altro a conservarlo, e non farlo spostare dal Di- 
ritto pubblico de' tempi , sul quale anche sorgeva come su 
fondamento; oltre a quello prettamente divino, che è tutto 
suo, e gli dà la natura. Nel tendere al primo scopo dove- 
va necessariamente toccare gU stati laicali, per lo immedia- 
lo contatto della Chiesa con lo stato; nel tendere al secondo 
egli doveva non solo toccare, ma penetrare nell'intimo de- 
gli stali per invocare la giustizia del pubblico Diritto. E 
poiché assolute monarchie erano, la inchiesta, e quindi te 
asprezze che conseguitano il rifiuto, doveva farsi immedia- 
tamente al Principe, e non al popolo. Ragione potissima 
per cw troviamo sempre a fronte i Papi co'Principi. Se questi 
ad ora ad ora, ritraevano il concesso da essi e dai popoli al 
Papa, ossia rendevano poco accessibile il diritto pubblico 
«1 Papa richiamante , la difesa di questo era ragionevole : 
ma se oltre procedendo venivano a ferire quel diritto tutto 
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divino, che era principal fondamento della Chiesa, la difesa 
esercitata da* Papi era non solo ragionevole , ma debito di 
giustizia. Erano ragionevoli e giusti que*Papi, che voleva- 
no a mò di esempio conservare larbitrio delle civili ragio- 
ni loro concesse dai Principi e dai popoli consenzienti , per 
cui fu consegrato dal pubblico diritto : ma giustissimi ed 
obbligali da debito furono quei Papi , che a riparare alla 
perdizione delle anime, s'introméttevano negli stati ad im- 
pedire leguerre, ed a punire que' Principi, che alle ingiu- 
ste guerre trascorrevano , per cui ingiustamente -si am* 
mazzavano uomini , si rapinava , e pativano le chiese. E 
perciò quella (per molti scandalosa) soluzione di popoli dal 
giuramento di obbedienza verso il Principe diveniva giusta, 
e necessaria; non potendosi giurare di mantenere cosa tri- 
sta, essendo tale lobbedire a Prìncipe, che intristisce, per- 
chè si giurerebbe di cooperare al male altrui. Dico di quei 
tempi. 

Bonifazio vcdevasi sottrarre dal Francese non solo ciò che 
ne' fervori religiosi avevano concesso i Garlomagni , ed i 
Pipini, ma anche quello, che nissun Principe poteva dare, 
e togliere , cioè la libertà della Chiesa , che è cosa tutta 
divina. Adunque il Papa resisteva ad un rifiuto, e ad una 
rapina , e perciò non è maravigliare del vigore della resi- 
stenza. 

E se alcuno nella discordia del Bello troverà Bonifazio 
intemperante nell'ira ( che io non ho trovato ) è pur mestieri, 
che consideri e la tempera dell'animo del Papa, e la sco- 
nosiccnza di Filippo ai suoi benefici. Quel magnanimo, av- 
vognacchè peccatore (come lo chiamò Benvenuto da Imola, S. 
Antonino, ed anche il Villani) ci chiarisce, che quel ponti- 
ficale petto chiudeva anima veramente generosa e forte» 
La quale fortezza parmi che piò splendida apparisse nell'im- 
perio dì se slesso , che nel santo proponimento della giu- 
stizia. Imperocché dal 1296, anno in cui fu pubblicata da 
Bonifazio la costituzione ClericU^ fino al 1300, anno della 
legazione del Vescovo di PamierS; principio della discordia, 
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il Papa era stalo esempio di iemperanza. Oppoire un edit- 
to oltraggioso alla papale Sedia ad una costituzione, che 
pure era indiritla ad infiacchire i nemici dì Filippo , era 
impertinenza da concitare a sdegno un* anacoreta : e pure 
Bonifazio lece il piacere dd Bello , regalandolo di una be* 
nigoa interpretazione della oostituzione, per cui i Re Fran* 
cesi venivano a godere di novello privilegio. Non emandalo 
dai benefizi , ma più intristito il Bello, non trovo censure 
lanciale conlro di lui da Bonifazio , ma solamente sposte 
quelle che già erano fulminate nel corpo del diritto. Boni- 
fazio non era uomo da impaurire: e perciò questa continen- 
za di spiriti è maravigliosa in un'anima ardente e nerboruta. 
Io non so se personali amicizie unissero Bonifazio al Bel- 
lo , trovando fino a questo anno che colui fosse tutto ncl- 
r avvantaggiarlo , e neir allontanargli quanto potesse nuo- 
cerlo. Ma poiché è discorso di personaggi messi in supremi 
uffici , sarebbe anche vano il trovato di queste amicizie , 
che muoiono col nascere della pubblica vita. Vero h che il 
Papa amava il Re di Francia: quell'andare a frenargli in- 
torno i nemici , ora confortando Eduardo , ora Adolfo a 
deporre le armi , e non inquietere la Frauda ; quella co- 
stanza nel rivendicare Sicilia a Carlo di Napoli^ francese ; 
qui*lla fiducia messa nel Valois , e desiderio di alzarlo a 
stato d'Imperadore , e finalmente quella continenza di ani- 
mo verso FilipiK), che imperversava, erano argomenti cer« 
tissimi die il Papa vdeva bene al Francese. E non è a du- 
bitare di questo amore: era consegrato da molto tempo nei 
cousigli della papale corte; né potrà mai venir meno. Sono 
certi benefizi nelFumana vita , che non cadono più dall'a- 
nimo, come quelli che riceviamo nella puerizia, e qualun- 
que fosse il malefizio che ci venga dal benefattore , anche 
più forte torna l'amore. Tali furono i benefizi che i Papi 
nella puerizia del civile Pontificato ricevettero dai Principi 
francesi. Essi impotenti a resistere alla esterna potenza dei 
Longobardi, ed airinterna prepotenza dei Romani trovarono 
ili Gallo Magno un liberatore , e qucsli tiovò iu essi un 
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largo rimuiieratore. In quei tempi, dico nelF ottavo secolo, 
ricevere unadone e oorooa dalle mani del Papa , ^ quel 
g;ridare — A Carlo piissinio Augusto coronato da Dio y 
grande e paciGco Imperadore vita e vittoria •— valeva dav* 
vero un'Impero. E da quel tempo per questo ricambiarsi di 
amorevoli ufiBci, la Francia fu sempre riputata sostegno 
della papale Sedia, e come soocorritrìcc da invocarsi nella 
difficoltà degli umani casi. Oppresso il Pontificato dalla 
troppo presente potenza degli Svevi, fu sollevata dalla fran- 
cese gente degli Angiò. Nella smisurata dilatazione della mo* 
narchia di Carlo V j gli occhi dei Papi non perdevano di 
vista la Francia , ed a questa ad ora ad ora piegavano , 
per tenere in rispetto quel signore di tanto mondo. La Fran- 
cia fu sempre il rifugio dei Papi perseguitati : Leone III , 
Gelasio II, cosi brutalmente trattati dai superbi patrizi Ro- 
mani , cercarono ricovero , ed aiuto in Francia: e quel so- 
lenne Concilio di Lione, in cui fu tanta delìberazicme delle 
sacre e eivfli sorti, fu in Francia tenuto come in luogo di 
sicurezza. Adunque era fermato nei consigli della papale 
Corte , che la Francia dovesse essere presidio alla Chiesa 
pericolante. Al qual consiglio i Francesi meglio che ogni 
altra gente si prestavano , come coloro che , sebbene non 
ammoglino Fintelletto a certa maturità di giudizio , da cui 
s'ingenera la tenacità nei propositi; pure sovrabbondano di 
quella vita del cuore , per cui prorompono , anzi che pro- 
cedono ai fatti, e di quella generosità di spiriti per cui al 
primo arrivare che fanno innanzi agli ostacoli , sembrano 
al tutto sovrumani, perciò potentis»mi di forza propagatrice 
del bene, e del male (1). E perciò li trovavi sempre primi 
in quei fotti, di cui più della mente è confortatore il cuore. 
Si bandisce la Crociata, e primi alzano lo stendardo della 
Croce, e muovono : è qualche regione da illustrare con la 
predicazione dei Vangelo; e primi vi accorrono larghissimi 
della lor vita: è a comporre compagnia a prò della fede e 

(1) Vedi Gaiiot Coors de la Civilisaiion eo Europe, p. 5. 
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della svcnlurai e primi aceorroiio larghissimi del loro aye" 
re* E per queste ragioni terrìbili nel male , ma facili al 
pentimeiìlo, non chiudendo a questo la via la lenta e prò- 
tonda convinzione , ma agevolandogliela quello stesso re- 
pentino appigliarsi del cuore 5 per cui fallirono. Di questa 
generazione di uomini la religione cattolica, che nell'uomo 
ama piuttosto starsi nelle fervide regioni del cuore, che nei 
cupi penetrali della ragione, avrà sempre mestieri. Perciò 
le colpe dei Francesi non potettero mai rimuovere il Roma- 
no Pontificato da quella innata fiducia che in essi ripone 
nelle umane sue calamità ; ed alle loro filiali irriverenze 
tiene sempre dietro il perdono paterno. Infatti mentre la 
Francia come naufrago si dibatteva ancora nella fortuna di 
quello rivolgimento , per cui Papa Pio VII strappato dagli 
inviolati penetrali degli Apostoli, da francesi mani era tra* 
scinato oltralpe ad esulare; la Francia^ io dico, gli si git- 
lava ai piedi adorandolo con immenso amore, come la don- 
na del Magdalo ai piedi di Cristo ; e Pio pianse di una 
santa allegrezza. Pio VI dopo aver patito le prepotenti fi- 
losofie di Giuseppe II, fu tratto in Austria; TAustria non Fa* 
dorò ; né trovo che Pio piangeste di allegrezza ; forse la- 
grimò di dolore. Chi mi legge da questo paragone intenderà 
quel che mi penso della Francia, e come fosse stato since- 
ro Famore, che Bonifazio portava al Bello, come a successore 
di Carlo Magno. Descritte le morali sembianze di Bonifazio 
e di Filippo, non è dubbio che ravvicinandoli, a vedere che 
si facessero nella famosa discordia, ei verrà innanzi più schiet- 
' ta e più facile la verità. E poiché la colpabilità non potrà 
più trovarsi nella sostanza dei fatti, il nostro giudizio si re- 
stringerà alle forme di quelli, cioè a vedere se colui disor- 
dinasse nei modi , nella difesa della giustizia ; e ciò sarà 
chiaro dalla narrazione in cui riposeremo quasi allenati dal 
giudizio che abbiam recalo di così grandi personaggi. 

Erasene stato il Bello fino a quest'anno (1302) ostinatis- 
simo nelle male opere contro la Chiesa , né i benefizi , ne 
le minacce di Bonifazio avevano potuto rimuoverlo di un 



LIBRO QUINTO 121 

pelo dal proponimento : anzi procederà al peggio. Le deci** 
me permessegli raooorre dalle diiese per la guerra in Terra 
santa , ingordamente arraflava; teneva Imigo tempo i Che- 
rìci digiuni delle loro prebende, e le incamerava: di sacre 
immunità non voleva sapere. 

Fin dalFanno 1298 Filippo veramente trascorrendo ogni 
confine di giustizia , provocava Bonifazio ad esercizio più 
severo della sua potestà. Sapevano i ministri ed i cortigiani 
di qual male patisse il Re a petto delle leggi che gli vieta- 
vano il rapire l'altrui e massime la roba consegrata a Dio; 
e perciò tra il volere palpare quelle regie piaghe, e perchè 
anche ad essi erasi appigliato Io stesso malore , non è a 
dire con quanta inverecondia si gittavano su le sustanze 
delle chiese. Ma questo sarebbe stato un male tanto o quanto 
curabile , ove non fosse stato certo abuso del diritto , che 
o tramutavasi in tutf altra cosa, che diritto non era, o 
dilatavasi in modo che arrivava a coprire con le sue ali 
ogni più disonesta rapina. Avevano i Re Francesi, come pri- 
vilegio , la deputazione dal Papa di custodire e tenere in 
guardia i Benefizi vacanti. Ecco un diritto sorlo su d'un 
privilegio. Ma che? Filippo dalla custodia passava alla ra- 
pina : incamerava le custodite sustanze : e se il Vescovo o 
il beneficiato, non per morte, ma per qualunque ragione 
di assenza, lasciava la chiesa, egli armato di quel diritto di 
guardia arraffava a man salva. I ministri lo stesso, e peggio. 

n Vescovo di Laon di nome Gazone, non so por quali 
colpe sospeso dal Papa dall'amministrazione spirituale e tem- 
porale della sua .chiesa, e ito in Roma, perchè citato a 
comparirvi, appena allontanato, eccofi dentro il Bello, di- 
chiara vuoto il Seggio, sé stesso custode, e come custode 
padrone di quanto trova. Bonifazio lo avvertiva , ma inva- 
no e Tieni per fermissimo che per l'interdetto dell'ammini* 
3 strazione , per sospensione ed anche scomunica del Ve- 
j scovo , non vaca punto una chiesa ì (1). Filippo Io sa- 



(t) Epist. Bonif ad PUilip. ap. Rayn 1298. o. 94. 
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péTa. Giovanni Cardinale di S. Cecilia aveva per suprèma yo« 
Ionia destinati alcuni suoi beni in Francia a pie opere , e 
tra queste alla fondazione di un Collegio di Cherid poveri 
in Parigi. Filippo e i suoi ministri corsero sopra a que* be* 
ni 9 e, forse anche per custodirli, se li pigliarono* Bonifazio 
deputò Giovanni Cardinale di S, Pietro e Marcellino, e TAr- 
civescovo di Narbona a fare eseguire la volontà del pio 
Cardinale, é salvare i rapiti beni (!)• Ha nulla ottenne. 
Roberto Conte d'Artois, uno de'più addentro ne* consigli del 
Bello, disse che una parte della città di Cambrai suggetta 
nel temporale è spirituale al YescoTo , fosse cosa sua , e 
senza alcuna forma di giudizio, se ne impossessò nel 1299. 
Bonifazio Io ammoniva, e pregavalo, die almeno gli desse 
notizia delle ragioni che vantava (S^* Neppur questo. Nello 
stesso anno, l'eletto Arcivescovo di Reims Roberto di Corti- 
niaco , trovò che Filippo teneva stese le mani su le sustanze 
della sua chiesa j per custodirle. Pregatolo , a cessare da 
quella custodia; il Bello non volle cessare. Bonifazio lo amr 
moni, gli scrisse, che, non più vedova la chiesa Remense, 
non aveva più mestieri di custodi e tutori delle sue sustan- 
ze (3). Parlò ai morti : i ministri regi vi avevano messa 
radice , e se ne impolpavano. Si levò allora un grido per 
tutta la Francia di tutti i cherici , che si tenevano come 
in man di Faraone ; e che imploravano soccorso dal R. 
Pontefice. £ran queste condizioni da starsene un Pontefice 
sommo, piangendo su quelle violenze e non altro? 

Ed eccod finalmente alla dolorosa discordia col Bello. 
Erano sorte certe controversie tra TArdvescovo di Narbona 
Egidio Ascelino ed il Visconte Almarico di questa città. 
Quegli diceva , avere V alto dominio su la città ; e perciò 
quanto il Visconte possedesse in questa e nel borgo, tenerlo 
come feudo ddla sede Narbonese ; questi negava, e voleva 



(1) Bayn. ib. 

(2) Rayo. 12M. SS. 

(3; Rayn. 1299. 23. Epìst. Bonif. id Philip. 
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essere vassallo del Re, ed a suo rincalzo aveva ottenuto dal 
Bello lettere» che rendevano autentiche le sue pretensioni , 
ma violavano quanto erasi innanzi convenuto tra i suoi an- 
tecessori e la chiesa di Narbona. Allo scorcio deiroltobre 
deiranno 1290 l'Arcivescovo tenne un Concilio a Béziers, 
cui intervennero il Vescovo di questa città , quelli di Nis« 
mes, di Haguelone, di Elna, di Pamiers, di Agda e di Lo- 
devy» e gli Abati di Grasse, di S. Pons, di S. Guglielmo 
del Deserto, ed altri. (1) Si deliberò delle usurpazioni del 
Visconte, e fu fermato spedir lettera ai Re che recasse le 
ragioni del Prelato narbonese; e tra quéste era il sagramento 
dì omaggio prestato dal padre del Visconte. Lamentavano 
per le regie lettere ottenute dal medesimo. (2) Il Vescovo 
di Béziers ( era appunto quel Berengario compilatore del 
Sesto ) un Abaie ed un ctinoiiico recavano al Bello queste 
lamentazioni. Se it Bello ebbe date Iettai al Visconte, per 
cui lo sottrasse dalla dominazione, del Vescovo, non era dif- 
ficile immaginare come accogliesse questi lamenti; Perciò 
il Narbonese si volse anche a Bonifazio. 

Venne in campo un'altra omtroveraa, o meglio un altra 
impertinenza del Bello. Possedeva il Vescovo di Meguelone 
città, oggi distrutta, della Gallia Narbonese, la contea Me- 
gualonens^ come feudo della Sedia Apostolica. Regnando 
il santo Re Luigi IX, i regi ministri incominciarono ad in- 
vadere le giurisdizioni del Vescovo, ed a fare che l'anzidetta 
contea venisse in balia del Re. Ma questi interrogatone Pa- 
pa Qemente IV , n' ebbe una coA ragionata riposta , con 
bel suffragio di documenti (3), che ritrasse i ministri dalla 
ingiusta intr^)resa. Regnando il Bello , si obliarono i do- 
cumenti di Clemente, ed a causa finita, senza giudizio , i 
suoi ministri spogliarono la sedia Apostolica della Contea 
Megualonense. Si muoveva Bonifazio, e scriveva a Filippo 
temperatissima epistola,, la quale io reco tra i documenti di 

(1) Coli. Mii. CoDcil. Tom. il. p. 1430. 

(3) Leggesi preua il Eiiuldì aU^iOiio 1300. a. 30. 
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questo volume ^ perchè dalle scrìlture di questo Pontefice 
sì possa trarre un giudizio più certo di quello che ne dettero 
altri su la (amosa discordia (1). Dopo avere in questa ri- 
cordato dell'avo del Bello Luigi il Santo, sposte le ragioni 
della Chiesa su la contea Megualonense, e delFArcivescovo 
Narbonense , e lamentalo come le chiese condotte a grande 
itplendore da'suoi maggiori fossero da lui, e da*suoi ministri 
oppresse, condotte in servaggio, e conquassate, esce in que- 
ste parole e Tollerando tu , o figliuolo , queste cose nelle 
1 chiese del tuo reame , hai ben donde temere y che Id- 
1 dio , Signor del giudizio , e Re de* Regi non ne tragga 
j vendetta, e che il suo Vicario non romperà alla perfine 
» il silenzio, onde non gli si intuoni— Vattene, cane muto, 
j neppur buono a latrare — ^11 quale sebbene pazientemente 
9 aspetta, a non chiudere la via alla misericordia, pure 
1 una volta sì leverà a vendetta de* tristi , e ad onore dei 
1 burnii* Piaccia a Dio , che facessi senno , ponessi ad 
1 esame le suggestioni the ti vengono come da mali an- 
1 geli, e non prestassi tanto facile ascolto ai malvagi oon- 
9 siglieri ; toccheresti con mano come questi , falsi profeti 
>3 con labbri melati ti fan vedere false e matte cose... Guar- 
9 dati bene, che i consigli di costoro, i quali già ti han- 
3 no accecato con le adulazioni, non ti precipitino a scia- 
» gurato fine > 

Lasciar più lungamente ondeggiare le briglie sul collo 
di Filippo era pel Papa un dar troppo alla prudenza, nulla 
all'ufiBdo di supremo guardiano e difensore delle ragioni 
della Chiesa: perciò Bonifazio pensò strìngere piò d'appresso 
il Bello con una legazione, sperando che le cose sposte per 
lettere crescessero di forza in bocca di un Legato papale. 
E deputò Bernardo di Saisset Vescovo di Pamiers , il qua- 
le, come fu narrato ^ era stato Abate di S. Antonino, si- 
gnore di Pamiers , e reso il seggio vescovile , da badiale 
che era , egli fu il primo a sedervi* Ciò fu di mal' animo 

(1) Vedi doc. K 
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portelo dal Bello, il quale aveva Irovato innanzi Bernardo 
assai duro nella difesa delle proprie rag^ni di dominio su 
la città, che egli voleva usurpargli. 

(1901) Bernardo spose al Re la sentenza del Papa : Fi« 
lippo non volle starvi ; ed il Legato minacciò le consuete 
pene qiirituali j e quelle che sen^>re ne conseguitavano in 
que* tempi. Nulla ci han tramandato gli antichi di quello 
die si passasse tra il Legato ed il Re. Congetturarono, che 
egli si s^ngessé troppo oltre, intanto da rimproverare al Re 
la prigionia di Guido di Dampierre Conte di Fiandra , e 
della sua figlia Filippa , intimandogli la loro liberazione. 
Ha nissun fondamento alla congettura (1). Altri, che il Le- 
gato trascorresse troppo nelle minacce (2). Ha della impron- 
titudine del Legato non potevano recare testimonianza che 
Filippo e i suoi ministri: né poi nel processo che fabbrica- 
rono addosso al medesimo, trovasi questo peccalo di lesa Hae- 
stà. Vero è die gli adulatori die assiepavano il Bdlo, es- 
sendo di continuo in punto di fare il suo piacere a torto 
o a diritto, e vedendolo di pessimo aìiimo portare la lega- 
zione del Vescovo di Pamiers , sfoderarono repentinamente 
contro di quésto moUe accuse, còme colpevole di alto tra- 
dimento. Bisognava trovare i delitti. Filippo si volse ai suoi 
legisti, veramente onnipotenti. Costoro deputarono F Archi- 
diacono d'Auge ed il Vidame (3) d*Amìen8 a raccogliere 
per la Siniscaldiia di Tolosa segrete notizie intomo al Le- 
gato (4). Ben ventiquattro testimoni, come vollero i legisti, 
furano rinvenuti , die ad una voce deposero sette capi di 
accusa , e tra questi: avere pubblicato coinè il Re S. Lui- 
gi vaticinane, dovere Andare in perdizione il reame Fran- 
cese sotto il reggimento del Bdlo , e cadere in forestiera 



lì) SismoDdì Hbiolre des Franciii. T. VI. p. 45. 
' (2) sponda, ad as. Ì30i.--Pagl Btwiar. Gnt. Barn. PcnHf. 45ec. XHI. Tom. 
lU, p. 33S. 

(3) lì Vidame era in Francia ai tempi di mezzo colui che avÒTa la custo- 
dia delle cose temporali del Vescovo, e l'obbligo di difenderle. 

(4) Hist. da Lansucdoc. L. UYIll» e. 63. p. 99. ap. Sism. 
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balia: ayere cospirato col Cionle di Foix (ricordi il lettore, 
che questo Conte è appunto quel capitale nemico di Bernar- 
do y con cui costui esercitò lunga guerra per le sue usur- 
pazioni ) contro il Re I e macchinato col medesimo di sot- 
trarre dall'obbedienza del Re la Contea di Tolosa, e di scon- 
ciare il matrimonio della regìa figliuola col figlio del Con- 
te Filippo d* Artois , per comporlo con la figliuola del Re 
d'Aragona : avere sparso , non essere la dtlà di Pamiers 
nel compreso del reame di Francia, e perdo non suggelta 
a Filippo: aver dato al Re del falsatore di moneta , e del 
bastardo. Al solito seguivano le imputazioni di eresia , di 
bestenunie, di simonia (1). 

D Legato sej^ di queste inquisizioni die si andavano 
facendo neUa sua diocesi, ed a schivare la tempesta che si 
addensava, si poneva in sul muovere per Roma. Ma il Yi- 
dame d'Amiena la notte del 12 luglio cacdatosi nel palaz- 
zo vescovile, ne strappò fuori il Legato, cui intimò presen- 
tarsi a capo di un mese al regio colpetto , e mise i suoi 
domestid a crudeli twture, per cavar loro di bocca quello 
che più faceva di uopo a rovinare il loro signore. Miseranda 
vista fiiceva il Saisset affranto dalle infermità , fiacco per 
proceduta vecchiezza, trascinato dal mastro dei balestrieri , 
alla corte e sprofondalo in oscura prigione. Pietro Flotte , 
uomo provato a dò, compilò il processo. 

n Bello infuriò tutto ad udire le fellonie che apponevano 
al Legato , e addì 24 maggio ISOl fatte raccogliere le 
pruove, dichiarò vere le accuse. Volevano fare un processo 
giuridico; e perchè le cose a fermare contro il Legato ap- 
parissero santissime per ordine di mantenuta giustizia, ra- 
gunò a Senlis i maggiorenti del Regno , molti Dottori in 
l%g6 9 ^ Cherici, e tolto da essi il consiglio fece imprigio- 
nare il Legato papale, e compilare il processo contro di lui, 
per cui venne punito delle colpe fin con la degradazione, e 
lasdato in balia del Prìncipe. All'Arcivescovo Egidio di 

(1) Hartene Th9tauru$ Aneedotorum. T. I, p. 1319. 1336.— Contioaat. Chr. 
Nangii, 1301. p. 54. 
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Narbona fu dato a cusfcklire il prigioniero YescoTo (1). Tro- 
vo presso il Rinaldi i capi di accusa contro il Legato , 
mandati al Papa da Filippo , non trovo il processo , onde 
furono queste provale vere. Peraltro leggo presso uno scrit- 
tore, che ebbe per le mani questo processo, non cattolico di 
credenza , ma veramente filosofo, che quello fosse un mo- 
dello di pretta ingiustizia e violenza (2). Intanto lo Sponda- 
no, il Pagi iuniore, il Fleury se ne stanno a mani giunte 
accogliendo questa sentenza del giustissimo, e (emperatissi- 
mo Filippo. E questi Francesi avevano agio, ed occhi a leg- 
gere qud processo, letto dall'anzidetto scrittore. Povera Sto- 
riai E poi non erano questi delitti commessi dal Vescovo 
in quel giorno appunto in cui esercitò la legazione presso 
Filippo, erano ( se furan veri ) di tempo più remoto. Co- 
me quella subita mquisizione appunto nelFesercizio di un 
ufficio, in cui Bernardo era a rispettarsi per qualunque di- 
ritto? Proprio in quei giorni seppero i delatori dei suoi fat- 
ti? e non era ad aspettarsi o che Bernardo compisse la le- 
gazione, o che de ne dismettesse, per non tradurre a giudi- 
zio la persona di ambasciadore, ossìa la stessa persona del 
Principe che il deputava, cioè il Papa? ma vedremo appresso 
che al Bello bastavano gli spiriti a giudicare, ed a condan- 
nare anche i Pontefici. 

Moderavano le cose del parlaoiento di Senlis Pietro Flotte, 
Guglielmo de Nogaret , e quelli altri due giuristi , che bo 
nominati innanzi , a farle procedere con apparente onestà 
di giustizia. Fu fermato spedirsi un messaggio al Papa, che 
gli rapportasse il conchiuso in quelF assemblea, umilmente 
sponendoglì come sebbene fosse stato debito del Re Filippo 
dannar nel capo Bernardo di Saisset come convinto di so- 
lenni delitti, pure se n*era tenuto per seguitare le poste dèi 
suoi maggiori siati tenerissimi conservatori delle ragioni del- 
ia Chiesa, e massime della Romana loro ioadre: pregarlo, 

(1) Bistoir. da Differ. p. S34. 

(S) GoJsot, Coon d' Hittoire dela CirilizatiOD en Fraoce 48. Lecoo. p. S88. 
edjt. de BnueU. IS39. 
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Tolesse privare il Vescovo fellone della dignità dell'Ordine, 
e di ogni cherìcale privilegio , perchè da inoorrìgibile ri* 
baldo fosse punito. Ammaestrarono il messo di ogni risposta 
a dare a Bonifazio; perchè sapevano benìssimo le proposte; 
e lo deputarono a rapportare loro , non essendo convinto 
Bernardo I dove, e come rinnovare il giudizio del reo(l). 
Non so se a questo messaggio risapesse Bonifazio del suo 
Legato imprigionato, sentenziato e dannato, o per altra via. 
Stavasene però paratissimo ad accogliere con prudente for- 
tezza d'animo le imbasciate di Filippo diffiniente in quel con- 
cistoro di legulei, ed ecco quello che per private lettere gli 
fece assapere. Essere il divino e lumauo diritto guardiano 
della libertà dei cherici; impotenti i laici su di loro; i suoi 
antecessori averlo saputo, e mantenuto; dolergli nell'animo, 
come da quel pio esempio si dilungasse tanto, quanto più 
Iddio beneficavalo nelle cose del regno, avendo risaputo del 
giudizio in che aveva tratto al suo cospetto il venerabile 
suo fratello , Vescovo di JPamiers , della prigionia del me- 
desimo in mano deirArcivescovo Narbonese, sotto colore di 
guarentirne la persona: lasciasse venire a Roma Timprigio- 
nato Legato, restituiss^li tutto il patrimonio messo a seque- 
stro; sapessesi ( ove non avesse scusa a portare ), aver da- 
to nelle pene bandite da' Canoni contro a chi violentemen- 
te stende le mani su i cherici; questo medesimo avere scritto 
all'Arcivescovo di Narbona (2). Ciò privatamente. Alla pub- 
blica offesa arrecata alla dignità del Vescovo, e del Lega- 
to, pubblicamente accorreva colla Bolla: Salvator mundio 
la quale mandò al Re in una lettera che comincia: Nuper 
ex ratianahUibuè eausù. Con quella sospese tutti i privi- 
legi e grazie concesse dalla R. Sede al Re Francese , la 
quale sospensione doveva durare fino a che ragunati in Con- 
cilio alla sua presenza i Prelati della Francia, si deliberas- 
se intomo alla medesima (3}. E nello stesso dì S dicembre 

(1) Histor. da. Différ. 636. 

(2) Bay. SS.-Uist. da Diff. p. 661. 

(3) Rajn. 32. 
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pubblicò l*allra Ausculta (1). e Piegasse Tascolto ai cornali- 
damenti di uo padre ed agli insegnamenti di un maestro, 
che tiene il luogo di colui che è solo maestro e signo- 
re ; piegasse il cuore ad accogliere le ammonizioni del- 
l'amorosissima Madre la Chiesa; e si ponesse in via di ri- 
torno a Dio, da cui o per fralezza, o per depravati con- 
sigli sapeva essersi allontanato. A lui le sue parole, a lui 
tutto lamore suo paterno, a lui aperto il petto della soa- 
vissima Madre. Considerasse come per lo battesimo fosse 
stato messo dentro all'ovile del Signore, dato le spalle al 
demonio , a combattere non solò la carne ed il sangue , 
ma anche le aeree potestà, ed i rettori delle tenebre del 
presente secolo. Unica essere la cattolica Chiesa, perchè 
unica sposa menò Cristo; unico il suo capo messo in Seg- 
gio da Dio a giudice dei vivi e de'morti ; quella bellis- 
sima e senza macula , non patire nell'unico corpo mol- 
titudine di capi. Sé , avvegnacchè indegno , essere da 
Dio per ragione dell'Apostolico ufiBcio levato sui Re e 
sui Regni, deputato nel nome suo, e nella sua dottrina , 
ad {schiantare, distruggere, dissipare, ricostruire e pianta- 
re, e come pastore del gregge del Signore , a conforta- 
re i fiacdii , risanare gl'infermi , a tornare in via i di- 
spersi, ed infondere nella piaghe dei feriti il mistico olio 
e vino. Laonde non si lasciasse persuadere , non sovra- 
stargli alcuno, non soggiacere al supremo Pastore della 
Chiesa: folle, e già sterminato dall'ovile , chi così ostina- 
lo sentisse. A tutti i Principi Cristiani intendere l'animo 
suo, più attentamente a lui, che gli era più innanzi nel 
cuore, e più ricolmo di benefizi. Perciò non poteva tra- 
lasciare con silenzio quello che egli con offesa della di- 
vina Maestà , e turbamento del suo cuore faceva , le 
Chiese e i sagri ministri , con l' opera de' suoi Baroni , 
opprimendo ed affliggendo. Averlo già tratto con am- 
monizioni a miglior partito : piangergli l' anima per le 

(i) Vedi Doc. L. 

17 
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Tallite ammonizioni , e per quelF andare ognor più alla 
diroUa nei faUi, che parevano oramai tramutati in costu- 
me » E toccandolo più sul vivo, usciva dai generali e Es- 
sere ben manifesto, la somma e principale potestà avere 
il R. Pontefice intorno a qualunque maniera di dignità, 
e benefici vacanti o dentro o fuori la R. Curia: nissuna 
averne il Re a conferirli senza papale autorità e consen- 
so: essere prepotenza conferirli altrimenti; non possederli 
chi così li ricevesse. Tullavolta lui impaziente dell'altrui 
diritto, alle papali provviste ostare, alle proprie solo dare 
il corso, facendosi ad un tempo giudice ed attore; e non 
riconoscendo altro tribunale, che il proprio, a questo so- 
lamente laici e cherìci sospingere, ponendo in non ca- 
le il papale; e stando in continuo rapinare dei beni che- 
ricali , gittare via dal collo ogni autorità, che il giudi- 
casse. Nissuna distinzione porre nella natura degli Ec- 
clesiastici beni, tutti tener come feudali; allogarsi nelle 
chiese e nei monasteri come guardiano, e sotto questo 
colore, incatenare le braccia ai Pastori, che esercitano 
a loro tutela le ^rmi dello spirito; le loro sentenze rivo- 
care, e distruggere a proprio talento. Non avere per que* 
sto più sembianza di chiesa quella di Lione, né speran* 
za a rì^orger^, un tempo fiorenlissima : tanto averla smun- 
ta ed oppressa; con quello, che esso e i suoi chiamavano 
Regalie, divorarsi le rendite delle chiese vacanti , e con 
insolite giogo di servitù non solo ai dierìci francesi, ma 
4nche agli stranieri, che capitavano in Francia, vietarsi 
il portar fuori del reame alcun che dei beni loro mobili. 
E tacendo della falsata moneta, e di altre civili oppres- 
sioni , aver al tutto dischiatlato dai suoi maggiori nella 
virtù, la francese Chiesa avere in turpe servaggio con* 
dotta, udirsene tutte dì i lamenti: perciò alto aver levato 
la voce da venirne roco: i falli scoperti, ammonizioni mol- 
tiplicate, per trarlo a pentimento; vano il gridare, fallite 
le ammonizioni, tutto in peggio. Giustamente poter già 
dare di piglio alle armi del gastigo : tuttavolta tenersi dal 
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) farlo y aspettare che rinsavisse. Ma non volere per trop- 
» pò dissimulare partecipare dei suoi falli, per cui raccolta 
3 la sentenza dei Cardinali , aver fermato assembrare alle 
3 calende di Novembre una Sinodo alla sua presenza, e 
9 convocare tutti gli Arcivescovi, i Vescovi, gli Abati, i Dot- 
f tori in ambo i diritti, tutti del suo Reame, perchè fosse 
» gente a lui grata, ed accetta per deliberare dei rimedi 
3 a tanto disordine. di persona, o per messi intervenisse 
i alla Sinodo: non volendo, pensasse, che di corto si an- 
9 derebbe alla consecuzione del conchiuso. Sterminasse dal- 
1 la regia quella peste di consiglieri, nimicissimi della sua 
9 salute , onestatori di ogni sua mala opera , seminatori 
» di zizania, nutrìcatorì di guerre, veri falsi profeti, che non 
9 amaestrali da Dio, glmfarcivano il capo di menzogne, o 

9 di pazzie. 9 Gonchiuse finalmente Bonifazio la papale 
scritta Coti un* accesissima esortazione a soccorrere la Terra 
santa. Quella Bolla, sebbene indiritta a Filippo, f u da Bo^ 
nifazio spedita a tutti i Prelati della Francia (1), perchè re- 
candosi a Roma per la Sinodo, sapesserq in che stato era« 
no le cose del Re, a meglio deliberare. Questa moltiplica^ 
zione di esemplari ha fatto venire fino a noi quella famosa 
scrittura , poiché questa capitò male nella ribalda abrasione 
delle Bolle e lettere Bonifaciane, dal registro Valicano che 
più pungevano Filippo, da lui ottenuta. Perciò le copie, che 
se n^ebbero non furono tutte ugualmente intere ; ed io ho 
tenuta innanzi quella pubblicata dal Rossi (2), che parmi 
meno scema di quella data in luce dal Rinaldi (3). 

Fu scritto in questa sentenza al Bello, con vigorìa di mo- 
di, come converta, ma senza intemperanza, non trovando 
lanciata alcuna censura, non minacciato alcuno scioglimene 

10 di grdfamento dei Francesi ad obbedirlo, non deposizio- 
ne di trono. Forse speranza di riuscir neirintenlo non aveva 
Bonifazio, perchè chi tanto lungamente aveva intristito, non 

(1) Ray. 32. 

(2) vii. Bonif. Gap. 17. p. iti. 

(3) D. 81. 
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era a credere, che proceduto tanl oltre ritraesse i passi dalla 
mala via. Ma non poteva al tutto recarsi a credere , che a 
tanla iniquità di falli trascorresse Filippo, da non trovarne 
quasi la simile nei tempi andati. Superbo era costui , ma 
altro che falsi Profeti ( come li chiamò Bonifazio ) erano 
quei consiglieri, che con ogni più raffinata malizia si allo- 
garono tra lui ed.il Papa , stupravano la verità , pubbli- 
cavano menzogne, allumavano esiziali discordie. 

Ma innanzi che io venga a dire degli effetti prodotti in 
Francia dalla Bolla Ausculta, mi è mestieri soffermarmi, e 
raddrizzare, o meglio collocare al posto loro i fatti da Ar- 
rigo Spondano, ed appresso dal Pagi minore, per innocente 
fallo spostali; conoscendo il lettore, che ove questi non si 
trovino nel naturale loro contatto, è sempre bastardo il giu- 
dizio che se ne cava. Contano costoro (1) che Pietro Flot- 
te tutto cosa di Filippo, fosse spedito in Roma, per soste- 
nerlo, non prima della pubblicazione della Bolla Ausculta^ 
ma bensi dopo la legazione , che seguì, deirArcidiacono di 
Narbona , recatore di solenni censure , non obbedendo il 
Bello. Essi, o meglio lo Spondano, cade a pie pari poco ap- 
presso nella conlradizione, affermando, il Flotte avere fal- 
sala la Bolla Ausculta, anzi sostituita a questa certa lette- 
ruccia tutta veleno di Bonifazio al Bello, e perciò trovarsi 
in Roma nelFamio 1301 in cui. fu scritta, e spedita la Bol- 
la. Come poi introduce in Roma il Flotte messaggio di Fi- 
lippo dopo la legazione minacciosa del Narbonese avvenu- 
ta neir anno appresso ? Adunque il Flotte falsatore della 
Bolla era in Roma quando fu scritta , non avendo potuto 
adulterarla, poiché era già divulgata in Francia. Perciò pos- 
siamo con buon fondamento di verità affermare , che quel 
messaggio spedilo al Papa da Filippo e dal Parlamento di 
Senlis sia appunto Pietro Flotte : e per appresenlarsi ad un 
Papa , e Papa Bonifazio, dopo Fimprigionamento di un Le- 
gato, non vi voleva una fronte meno provata di quella del 

(1) Spood. 1301. n. 7.-Pagi. Brer. EH. PF. Booif. VIU. n. 5». 
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Flotte. Chiamalo da Natale Alessandro: diabolieum, eaecuti- 
entem corpore^ caeeum mefUSy acetowm^ JeUitum^ haereii- 
cftm, dUcardiae Regem mter et EcciesAim li. nwenforem. 
Giudichi del Prìncipe il lettore da questa razza di ambascia- 
dori! Ora Flotte essendo in Roma, spedilo, come è detto, a 
purgare Filippo della violenza contro il Legato , con tale 
un'audacia si mise a difenda e, ed onestare ogni mala azio- 
ne del suo Prìncipe, che non avrebbe avuta la simile Im- 
uocentissimo degli uomini a petto del più furìoso tiranno. 
Bonifazio si tenne solo al minacciare il Bello di ferirlo col- 
la spada delle spirituali censure : cui lo sfrontato Legalo 
avventò questa plebea sentenza: e La tua spada è verbale; 
» ma reale , e di buona tempera è quella del mio signo- 
) re ) (1). Accennando fin da quel tempo, come quella con- 
troversia di diritti doveva finirsi in Anagni per manesca 
sentenza di scherani. Pensi chi mi legge se la impertinen- 
za del Flotte commovessero a sdegno l'animo di Bonifazio; 
e il non sentirne sarebbe stato colpa in un Pontefice. E 
procedendo alle frodi il Flotte , forse a prevenire la Bolla 
Ausculta y coniò certa letteruccia di asprìssimò sapore, in- 
diritta a Filippo , cui pose in ironie il nome di Bonifazio 
che la scriveva, la quale pubblicò lo Spendano logliandola 
dal ms. Vittorino, e Bonifazio , servo de'servi di Dio a Fi- 
» lippe Re dei Francesi. Fatti a temere Dio , e ad osser- 
% varne i comandamenti. Vogliamo, che sappi, che ti stia-. 
» mo sopra , e nelle temporali e spirituali cose. Non è 
% tuo negozio il oonferìre benefici e prebende. E se ne 
1 hai in custodia qualcuno vacante, le ritratte rendite tie- 
» ni per chi succede. E se ne hai conferito alcuno , già 
1 sentenziammo nullo il fatto da te, e come già rìvocalo. 
1 E come eretici teniamo chi altrimenti si pensa t A sce- 
mare la colpa del Bello, pensano alcuni che per questi in* 
ganni dei suoi minislrì egli trascorresse tanto i confini della 
riverenza verso il Pontefice. Ma Filippo non era gonzo: af- 

(1) Spond. n. 7. 
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fermo che fdolta cagione della discordia fossero gli scaoda^ 
Um ministri) come il Flotte: ma che poi si lasciasse dav- 
vero incavezzare, e condurre da costoro, non affermerò mai. 
Filippo conosceva troppo bene la virile voce di Bonifazio, 
con cui Tammoniva nelle sue epistole, da recarsi a crede* 
re che fosse cosa sua questa letteruccia a singulti, e scema 
di nervi. Era lo schiattire di lasciva bestiola a fronte di quei 
generosi ruggiti che suonano nei Registri delle papali lei* 
tere. Ma sebbene scoverlissima la frode, pure non tornava 
al tutto inutile. Queste scrìtturelle velenose, in cui si ritrae* 
va Bonifazio come uomo rapitor di corone, e turbatore di 
quiete, si lasciavano correre pel popolo, il quale corrivo 
alle credenze, ed incapace di critica, sinistramente senten* 
ziava, e fermava quella terrìbile cosa , che chiamano opi- 
nione pubblica, da cui gli scrittori coevi, un pò magagnati 
che erano, o per conforto di setta, o per particolari ama- 
rezze, non potevano sottrarsi. Perciò la Bolla Juseuita era 
]^reoednta e seguita da una mala lama, che Bonifazio far- 
neticando per ambizione, vdeva scavalcar Filippo, e farsi 
Re di Francia. 

La recava in Francia Jacopo de Normaqs Arcidiacona 
di Narbona ^ notaio e Legato Papale , provatisnmo uomo ; 
e vi tomavA il Flotte recatore di quell'anzidetta letterina, o 
seminatvM^ di loale voci intomo alla mente di Bonifazio. 11 
Narbonese era deputato a far seguire col vivo della voce 
ciò die Bella Bolla era espresso (1); né so donde abbia ap- 
preso Arrigo Spendano che colui avesse tacito comandamen*» 
to dal Papa di dichiarare sciolti i Francesi del giuramentd 
di fedeltà a Filippo, e devoluto il reame alla R. Sede, se 
al Bello non entrasse bene nel capo quella Bolla. Erand 
forse le voci del Flotte. Adunque il Legato si appresentò a 
Filippo sponendo ciò che recava la Bolla, la quale a questi 
capi riducevasi. Essere il Papa superiore ai Principi ; e se 
dello Spirituale dominio parli Bonifazio ò chiaro da qucllo- 
che seguita , non essendo verbo di negozi temporali , ma 

(1) Ib. n. 7. • 
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solo degli spirituali^ salvo quelFaccennare alFadullerio della 
pubblica moneta , ed alloppressione dei poveri sudditi (!)• 
Non potere il Re senza licenza della R. Sede prendere le 
rendite delle Chiese vacanti e conferirne i Beneficf (2). 
Non dover tenere come feudali i beni delle Chiese, e per-« 
ciò non potere per ragione di feudo tirare i cherici al suo 
tribunale (3). Non dovere immoderafamente , ma con mo- 
derazione usare del diritto di Regalia sui censi delle chie- 
se vacanti (4)* Non guardando a che siano venute le ra- 
gioni, delle chiese a petto delle civili nei tempi posteriori, 
tali erano al cominciare del XIV secolo, quali voleva man- 
tenerle Bonifazio , e quali erano riconosciute dalla stessa 
Francia (S). Ha Filippo e i suoi ministri, ed anche Bossu- 
et (6), non volevano leggere nella Bolla, ma nell'animo del 
Papa le sue opinioni , e maliziosamente trovarono in quei 
divieti un malto sforzo di Bonifazio a volersi &r vassallo il 
Re di Francia. 

(1) Aiqtie uti d$ innloCtòne montto» , olttiTtie f/ranim\nìhu$ , «t injurioiii 
proeeitihui , per te, ae tuoi magnii ae parvii ngni e/tittfem ineolit irroga^' 
tiM , «0 kmhi lié cotura eot, quoé proeuiu temporU éspUcari poiivunif iaua* 



(8) Quod in Ee^tioiticU dignitatibut..BenefMi$..WBeaniibHi in «uria, vtt 
extra.,B. Poniifex iummam^ ef poiionm oòtt'iMOl pùt$ttai§m : ad t9 iam^n 
huJH$modi 9eeUiiarum dignilaium...b€n€feiorum eoUatiOt non pototi quomo»' 
doiihei pertinen^ n$e pertineni : nee per twim eoHaiionim^ in iptitf vel «o- 
rum aliquo^ poieii alicui jui oe^ntrt, iine auetoriiat$ eon$9niu Ap, Sedis. 

(3) Pnlaioi tniuptr, 01 oliai ieelaiaHieai p9nonai...,eiiam iuper pono» 
naiibmi aetionAm , jurihui , «f imnwHlibui bonii , ^fnoe a t$ non tenentur 
in fiudum ad tuum judieium protrahiif a eoareiai •••• iiett in riorieoi et 
penonai iecliiianicoi nulla iti laidi aitribuia poteiiai. 

(4) Vaeantium eiiam tUgni Beeluiarum ftddiiui , et fnrovefifife 9 guoi tu 
U tui appMaii Begalia per ahuium^ iu ae ipti hd non moderale pereipitiif 
eed immoderaie eomumiiii* 

(5) Vada U lettore a eoosalUre tra gli Italiani il Bianchi, della Potestà /e 
della polizia della ChieM. Ub. f^ {. VI. Tom. II. e tra Francesi Antonio 
Charles, de la Falsiance de VEglise Chap. XIII. 

(6) Tom. 1. par. S. lib. 7. cap. 24. Quae jt valuiuent^ vel de Begni regU 
«itne aomaimi Ponìifex Aomae, rege iive ahunie, iive praetenle, deeemeret^ 
nempe regnaret Poniifex: ipte Bex nudum nomen regii obiineret. Or ehi cre« 
darebbe che in Bossnet dalla Bolla AuieuUa abbia potato tirare qnesu eonse- 
gnenza T ed a qnal principio la rappicca ? 
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Per la qual cosa, come il Narbonese, sposta la sua lega- 
zione, ebbe letta la papale Bolla, Filippo e* suoi cortigiani 
trasecolati dello smisurato richiedere di Bonifazio , dettero 
in dietro, mostrandosi altamente turbali; ed appiccatosi una 
adulatrice deliberazione , si Tenne in sul raccorre a parla- 
mento i maggiorenti del Reame, gli Abati e le compagnie 
religiose, e cherìcali. Intanto non comportando il Bello nep- 
pur la vista di quella Bolla, alla presenza di tutti i nobili 
che trovansi in Parigi, nell'undecimo di di febbraio feccia 
abbruciare, e poi a suon di tromba fece bandir per un aral- 
do per tutta la città quella solenne arsione. Fu il Conte 
d*Arras che strappatala di man del Legato la bruciò. Due 
pubbliche arsioni di papali Bolle trovo nelle storie: questa 
fatta per un Re, quella fatta da un frate, dico da Fra Martino 
Lutero a Wurtemberg. Ognun conosce dalla sagrilega in- 
solenza del frate cosa avvenisse ; immagini il lettore da 
quella del Bello che seguitasse nelle opinioni del popolo , 
e della cheresia francese (1). Fu bandito il Legato, e con 
esso lasciato andare l'altro Legato Vescovo di Pamiers; e 
messe guardie ai conGni, il Bello proibì ad ogni cherico gal- 
licano di andare a Roma, e di estrarre oro dal regno. 

Tutti i chiamati al memorando parlamento si trovarono 
assembrati nella grande Chiesa di nostra Donna a Parigi 
nel decimo dì di aprile. Presiedeva il Re, sorgevagli appres- 
so Pietro Flotte , che per lui ragionò in questa sentenza, 
e Mi è recato dall'Arcidiacono Narbonese certa lettera 
» del Papa , che mi annunzia dovere io soggiacergli nel 
1 temporale reggimento di questo Reame ; da lui , e non 
» da Dio solo , come è stato sempre creduto essermi venu- 
» ta la corona. Con la sentenza i fatti: chiamare a concilio 
:i in Roma i Prelati , ed i Dottori in legge dal Reame, ad 
» ammendare gli abusi da me e dai miei ministri introdot- 
1 ti, a riparare i danni da noi arrecati ai Vescovi , ed ai 
» maggiorenti laici e cherici. Ed ecco bel destro a priva- 
^ re la Francia della sapienza, e del consiglio di tanti Pre- 
Ci) Hist. du diflTer. p. SS. 69. 
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» lati, con cui si regge, ad impoverirla delle sae ricchez- 
» ze , e darle il tracqUo. Opprimere il Papa la Gallicana 
j Chiesa con quel conferirne i beneCd a suo talento , co- 
ì landò in mani forestieri le sue sustanze; perciò deserti gli 
» altari, languenti i poveri, i pii oblatori falliti nella loro 
f volontà, reame impoverito, le pietose munificenze sceme 
» alla giornata. Intanto di sussidi a pagarsi gravatissime 
» le chiese : i Metropolitani sui sufiraganei , i Vescovi sui 
j» chericì avere accorcialo nelle mani il potere; tutto adu- 
9 narsi nella Romana curia, e coi negozi la pecunia. Abu- 
1 si essere, proceduti tanto sotto il pontificato di Bonifazio, 
) e procedenti, che impossibile era il comportarli. E come 
9 signore, e come amico loro pregarli lo soccorressero nel- 
1 la tutela della libertà del reame , e della loro Chiesa. 
» Avere già rimedialo a qualche fallo dei suoi ministri con- 
» tro le ragioni della Chiesa, anche prima delFavvento del 
1 papale Legato ^ ora non volerlo , perchè il rimedio non 
9 paresse consiglio di uomo intimorito dalle Romane mi- 
9 nacce. Lui paratissimo a far gitto di ogni avere , della 
1 persona e de*fig1iuoli pel comun bene: rispondessero con 
9 aperta sentenza ai proposti articoli. 

Ritrattisi i Baroni ed i Sindaci dei Comuni a deliberare, 
tosto tornarono al Re colla proflerta di tutti loro stessi, umi- 
lissimi servitori suoi, a tener fronte con lui al cupido Pon- 
tefice. Più lunghe furono le* deliberazioni dei Prelati. Ave- 
vano un bruito laccio alla gola , né sapevano onde stri- 
garsene. Ubbidire al Re era un ribellare al Papa ; e non 
facendo il piacere del Principe era un accendere un furioso 
incendio, per cui avrebbe potuto lungamente piangere la lo- 
ro chiesa Gallicana. Se ne andarono al Re non con prof- 
ferte, ma con consigli ed ammonizioni, rappresentando come 
il Papa non pensasse ad oflcndere la libertà del reame, e 
la dignità del Principe ; e come non era porre in perìcolo 
la necessaria loro unione alla R. Chiesa. Ma il Bello e con 
lui lulli i Baroni, non volevano udir più prediche, ed ap- 
puntarono al petto di quei Prelati un solenne comandamento: 
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Venissero allaperlo: e clii conìrario sentiva, sarebbe tenuto 
per neraico del Re e del reame. Allora i Prelati conoscendo 
che avevano a fare con Filippo, e col gregge già asservito 
dei Baroni, si lasciarono trar di bocca, che tutti, o per ragioni 
dei feudi che tenevano, o per la fedeltà cui sono obbligati 
anche i cherici verso il Principe , avrebbero di consigli e 
di ogni altro aiuto soccorso il Re a difenderlo nella perso- 
na , e nella dignità sua , e nella libertà del reame ; ma 
che permettesse loro di andare a Roma, per jion fallire alla 
obbedienza verso il Papa , che ve li chiamava. Un turche- 
sco divieto a quell'andata, fu la risposta. Questa era la li- 
bertà della Chiesa Gallicana, per cui Filippo voleva porre 
e roba , e vila, e figli , e moglie e che so ia. 

Il conehiuso ncUassemblea di nostra Donna rapportarono 
a Bonifazio i Baroni laici per lettere, che indirizzarono al 
collegio dei Cardinali ; i cherici proprio al Papa. Quelli 
Iscrissero in favella francese ; e nota il Fleurj , che ciò 
fecero per mostrare anclie con le parole che essi pensavano 
alla francese. E non avverte male costui. Questi non fecero 
che ripetere il detto nelPassemblea dal Re ; solo notavano 
di più , che le sentenze del Papa erano opinioni disperate 
da rampollare solo ai tempi deirAnlicristo; e che lasciasse • 
ro star Filippo, onde in pace potesse andare a guerreggia- 
re gli Infedeli in Terra santa. Trentuno Signori, ed i pri- 
mi del reame segnarono del loro nome la lettera. I Prelati 
anche maravigliando della novità della sentenza di Bonifa- 
zio di sovrastare al Re nel temporale, si davano a pregare 
lagrimando il Papa, che li sciogliesse dalPobbligo dellandaia 
a Roma, rappresentandogli che ci era poco a fare con Fi- 
lippo e i suoi con le censure; perdevano di tempera. Queste 
lettere, che abbastanza dicevano della scovenevole fiacchezza 
degli animi chericali, furono recate al Papa da tre Vescovi 
di Noyon, di Gostanza, e di Berry (1). Uno ne spediva Fi- 
lippo, ed era quello di Auxcrre, a fare che sospendesse, e 

(i) lordan. MS. Vat. n. 1960 
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mandasse ad altro tenqpo la ragunata del Coacilio (i). Ciò, 
che pur conta lo Spondano, sebbene malamealc citi il mo- 
naco conlìnualore del Nangio pubblicalo dal d'Achcry (2), 
chiaro ci addimostra » che quelFallra letterina , che porta 
in fronte il nome di Filippo a Bonifazio , in cui quel Re 
scende alle più plebee contumelie contro il Papa> sia pure 
fattura di Flotte y veramente invasato dal demonio. Se lab- 
bia il lettore a piò di pagina , non volendola lordare con 
cosa che tanto offende la dignità della Storia (3). 

Furono in pieno concistoro accolti i messi francesi rcca- 
tori delle anzidette lettere. Levossi il Cardinale di Porlo Fra 
Giovanni Minio de Hurro dei Frati Minori, ed alla presen- 
za del Papa e di tutti i Cardinali ragionò, pigliando le mor- 
se dalle parole di Geremia (4) — Ecco che io ti ho stabilito 
sui popoli, e sui regni — e À Pietro , ed ai suoi successori 
:» benissimo addirsi quello che del Profeta fu. rivelato da Dio, 
» averlo cioè levalo su tutti , a distruggere , ed edificare , 
:d come a colui che è deputato alla depressione dei tristi , 
f ed alFinnalzamento dei buoni. Essersi messo tra il Papa 
9 con tutta la R. Chiesa , ed il Re Francese coi suoi mi- 
^ nistri una discordia, che pure da ben lievi e piccole ca- 
j» gioni fu partorita. Ma se lievi le cagioui deirinasprimento 
:» degli animi , gravissime quelle che ai rimedi il papale 
9 animo commossero. Un lungo e grave lamentare essersi 
9 fatto appresso il Pontefice del poco ordinato andare delle 
d cose nel reame francese , e della oppressa libertà delh; 

(t) Ib. H9X qvoque SpiHopum Àr.ii$iodoren$em mittii ro^m uf iusptnde- 
ni utq»e ad tempuf inagit poitea opporiunum, Bayn. 1302. li. 

(2) SpieU. Tom. IL 

(3) PkiUppui Dti gratta Ftanearum Btx Bonifacio gerenti seproiummo Pon- 
UHc€f galutem modieam teu nuUam, Sciai tua maxima fatuUaSy in tempora- 
libug noi alicui non tubeeee, Eerlesiarum ae praebendarum vaeantium colla- 
tionom ad noe jure Regio pertincre » fructue earum noetroe faeere i eollatio- 
net a nobis factae , et faciendat fore validae in praeteritum et futurum , et 
earum poMCUorei cantra omne» viriliter nos tueri : secus autem credentes , 
fatua et dementa repulamus. Datum Parigiis , etc. Vedi Pagi Brevi. R. Poo- 
tif. 71. p. S59. £ ancbe riporiata DclrHiat. da Differ. 

(4) Gap. i. 
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j chiese. Perciò una privala lettera essersi compilata col 
j» consenso del Papa, e dei Cardinali, non è a dir quanto 
j» letta, ponderala, e ricerca in pieno G)ncistoro, tutta ca- 
^ rità e dolcezza, recalrice al Re di calde ammonizioni. 
» Andare alcuni affermando contenersi in quella la sentcn* 
» za , che il Re debba riconoscere dalla Chiesa il reame 
3 che tiene, mentre di questo non fu sillaba né in quella 
:» lettera , né sulle labbra del Papa e dei Cardinali. Non 
9 sapere donde fosse scappata cerf altra lettera spedita al 
:i Re; sapersi per fermo che fosse cosa né del Papa né dei 
1 Cardinali. Onesto e Cattolico Principe esser Filippo , ma 
» a temersi che non gli fossero attorno perniciosi consiglie- 
» ri. Perché di tanto mal animo portasse il Re quella ^ia- 
» mata di francesi Prelati in Roma a trattar di negozi 
» gravissimi ? Non essere quella chiamata di stranieri , di 
» emuli, di nemici, ma di familiari e domestici , cerio te- 
I nerissimi delF onor suo , e di tutto il reame. In Roma 
» alla perfine chiamarsi, non agli estremi confini della ter- 
1 ra , non eternamente a dimorarvi , ma ad andarsene a 
:» negozio conchiuso. Perché tanto malamente portare il 
» voluto dalla Chiesa intomo alla collazione delle preben- 
9 de? ammettersi in questa il diritto di padronato, e la pre- 
1 sentazione, ma il conferirle ed il goderle non essere cosa 
9 da laico senza deputazione papale. Porre innanzi Filippo 
:» la prescrizione; ma questa non essere, né dimostrare pos- 
9 sesso, avendo egli chiesto al Papa per privilegio ciò, che 
9 ora diceva prescritto; chi possiede non chiedere. L'avere 
9 pienezza di potestà il Pontefice , tramandatagli da Cri- 
9 sto, essere una verità da contestarsi anche col sangue; e 
9 per quella non solo assorgere giudice delle spirituali co- 
3 se, ma anche delle temporali, ove in queste entrasse la 
9 ragione del peccato. Tenessero in mano i Principi libe- 
9 ramente le briglie del temporale reggimento; non temes- 
3 sero del Papa, che in questo non miscbiavasi , essendo 
:» tutta cosa loro ; ma pensassero , che li sovrastava , e li 
:» giudicava , peccando essi di spirituale peccato j Entrava 
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poi a ragionare lo stesso Bonifazio con una diceria , nel- 
la quale usci con (anta dolcezza di modi, rigor di ragioni ^ 
e temperanza di spiriti, che è proprio una maraviglia, po- 
nendo mente cui rappresentassero i Legali, e perchè venis- 
sero. Commemorò dapprima quel beato vincolo, per cui la 
Francia poteva dirsi veramente disposata alla Romana Chie- 
sa nel battesimo di Qodoveo , e come nella osservanza di 
queìle sponsalizie, al detto di S. Remigio, stesse la prospe- 
rità tutta del reame e del Re. Ciò avere lui , stando Le- 
gato in Francia, richiamato alPanimo di Filippo, che con 
riverenza e gratitudine accolse il richiamo. Questa solenne 
congiunzione avere con pessimo talento tentato rompere lo 
scellerato Pietro Flotte e suoi satelliti i Conti di Arras , e 
di S. Paolo al primo entrare che fecero nei regi consigli , 
sospingendo così Filippo ad ogni più disperato partito. 
Mentre ancora le papali lettere a Filippo si consideravano 
maturamente da lutto il collegio dei Cardinali , averne 
fabbricate altre il Flotte, e con quelle essere uscito innanzi 
al Re, nel capo del quale aveva fitto, volersi dal Papa, che 
egli si tenesse per papale vassallo. E proseguiva con acce- 
sissimi spiriti ; avere bene quarant* anni spesi nella notizia 
del Diritto, e sapersi, due potestà essere state da Dio stabi- 
lite sulla terra ; perciò chi mai si darebbe a credere aver 
lui tanto scema ed inferma la mente , da adunare in se 
stesso Pontefice sommo unica potestà? Nò per fermo, non 
aver tanta libidine d'imperio, da rubarne alcun che ai Prin- 
cipi. Ma al contrario non era dagli stessi Principi a negar- 
si , a lui essere soggetti per ragion del peccato. E toccan- 
do delle collazioni dei benefid , avere le mille volte afler- 
mato ai messi del Re essere suo desiderio, che per lo spi- 
ritual suo bene facesse lecitamente , ciò che iUedtamente 
faceva, paratissimo a gratificarlo di qualunque grazia, vie* 
tando i Canoni potersi conferir benefici da uomo laico, co- 
me se fosse di spirituale potere investito. Aver concesso 
al Re, poter conferire un sol canonicato in ciascuna Chie- 
sa del reame ^ a lui il disporre di tutte le prebende della 
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chiesa di Parigi , purché queste veuissero oonferile ai Dot« 
tori in Divinità, e nel Dirilto, o ad altri chiarì per sapien- 
aa. Se poi ^li Pontefice, come dicevano, avesse fallilo in 
qualche collazione, non isfuggire rammenda, stando al giù* 
dizio dei Cardinali. Anzi, che più? profferirsi al giudizio di 
chi destinasse il Re, ove fossero dabbene uomini , come, 
piacendo al Re, il Duca di Borgogna , o il Conte di Bret* 
taglia , e a rivocare qualunque suo atto, che questi stimas- 
saro essere di nocumento al Re ed al reame. Niente piii 
desiderare, che starsene in pace ed in amicizia col Re, co- 
me sempre era stato affezionato alla Francia, intanto che 
egli era tenuto più per Franzese che per Italiano. Ha che 
se poi Filippo non si ritraesse dal punto in che erasi mes«- 
so, e non lasciasse venire i Prelati, essere debito suo il non 
Lisciare hi cosa impunita. L'appello al Concilio dei Fran^^ 
cesi Vescovi non rivocare , ma confermare : male ai rilut- 
tanti alla voce del Pontefice: e non avendo agio di viatico, 
obbligarli anche a pedestre cammino (1). 

Gò che il Portuense ed il Papa esposero in pieno conci*- 
sloro, fu confidato alle lettere da recarsi in Francia dai Ve* 
scovi Legati. 1 Cardinali risposero ai maggiorenti laici, il 
Papa ai Vescovi (2). Vero è che se dalla Bolla AusctUta il 
Re ed i suoi appresero la smisurata ambizione di Bonifa- 
zio di voler comandare anche nel laicale alla Francia, quel- 
li discorsi, e quelle epistole che recavano il contrario, a- 
vrebbero dovuto togliere loro dall'animo ogni sospetto. Ma 
essi lo ribadirono. Argomento certissimo, che sinfingevono, 
e che di quelle sonore lamentaze essi si coprivano , per fa- 
re a loro talento in cose che toccavano la pura autorità 
spirituale del Pontefice. E qui ò mestieri che io chiarisca 
U lettore di qualche cosa necessaria a sapersi,, perchè gli atti 
del Papa che seguirono non sembrino in contradizione con 
gli antecedenti, massime quando in piena Sinodo, ed in al- 



ci) MS. Viilorino ap. Spond. fol. 82. 81. 
(2} HUC. du Diff. p. 65. 
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tra bolla udrà parlarsi di doppia potestà papale , e di sog- 
gezione di Prìncipi. 

Affermava Bonifazio , e con lui ì Cardinali , non aver 
che fare nelle cose laicali del reame Francese , bensì so- 
vrastare al Re per ragion del peccato. Io non voglio inlro- 
durmi nelFaccesissima questione , che appiccarono i papali 
ed i regi: e perchè altri tempi volgono ai di Qostri, e per- 
chè non trovo che agli storici sia riserbata palma di mar- 
tirio per difendere le verità antiche, se pure la venta possa 
invecchiare. Ma debbo , e voglio spiegar le parole, perchè 
i lettori sai^iano di che tratlavasi tra il Bello e Bonifazio, 
e ciò brievemente, e con semplicità di modi , perchè tutti 
m'intendano» Era comune sentenza ai tempi di Bonifazio , 
anche oggi credesi, che ogni fedel Cristiano fosse sugget- 
to nelle cose dello spirito al Vicario di Cristo : Principe o 
plebeo, se aveva voglia di esisere Cattolico, doveva starsene 
così suggetto. Ma da che questo era vero, non seguiva, che 
il Principe , o il padre di famiglia dovesse lasciar fm*e al 
Papa negli affari del reame , o della casa ; né i Papi ne 
avrebbero avuto il desiderio, e Fagio a contentarlo; segui- 
va bensì, che quando si allontanavano dalla legge evange- 
lica, subivano il giudizio, le ammonizioni, e punizioni del 
Papaj e se le portavano in pace. Perciò la creduta autori- 
tà piq>ale , e la umana peccabilità era il fondamento della 
verità del come il Papa sovrastasse a tutti; i quali, ripeto, 
volevano essere Cattolici. E poiché il dogma è immutabi- 
le, e questa maledetta peccabilità, non può lasciarci su que- 
sta terra , conseguitava , che quella supremezia fosse stata 
perpetua, ed immutabile. Da ciò è manifesto, che siccome 
non tutti i peccati, o violazioni della legge Evangelica sia- 
no mentali, ma anòhe materiali, «il Papa che giudicavali , 
indirettamente toccava l'oggetto in cui era il disordine del 
peccatore. Cosi a mò d esempio ad un predone non diceva 
solo— -Tu hai fatta pessima opera predando— Ma aggiunge- 
va — Restituisci la preda — Così di corto giudicava il peccato, 
e di rimbalzo Fobbielto del peccato. Per la qualcosa un 
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Prmdpe ( in quei tempi ) volendo essere cattolico^ non so- 
famente soggiaceva al Papa nelle cose paramenle dello spi- 
rito , ma anche in quelle materiali , potendo essere questo 
obbietto del suo peccalo. Perciò se ponevasi, a mò di esem- 
pio', come Filippo, a falsare la pubblica pecunia, se succia- 
va il sangue dei suggetli, e se imprendeva guerra ingiusta, 
non doveva impennare alla voce del Papa, che gli diceva 
dapprima , e di corto— Tu niale ^peri , e torna al bene , 
perchè sei falsario, ingiusto— E poi di rimbalzo— Ritira dalle 
mani dei sudditi quella adulterata moneta, restituisci Taltrui, 
non far gitto del sangue dei popoli, che non è tuo— Ed ecco 
come sui Re ed regni non solo diretta, ma anche indiretta 
supremazia esercitava il Pontefice. Tutti i cattolici nei tempi 
bassi pensavano così ; e siccome dagF individui la specie , 
dalle specie il genere si forma, dalla sentenza concorde di 
tutti gFindividui si formò una sentenza generica, che fu il 
Diritto pubblico, per cui il Papa non solo giudicava i Prìn- 
cipi nel temporale per ragione del peccato , ma giudicavali 
anche perchè chiamato come qualunque civile maestrato. Chi 
non voleva ( in quei tempi ) portare in pace questo sinda- 
cato , d'uno scrollo gitlava via anche il giogo evangelico. 
Laonde chi voleva essere cattolico , e non voleva nelFanzi- 
detta larghezza portare la dominazione papale, era in aper- 
ta contradizione con se stesso; e faceva un doppio peccato, 
Tuno contro la Fede, Faltro contro la ragione. Così il Bello, 
che sì voleva tenere al postutto per Cristianissimo, era men 
che Cristiano e ragionevole, non volendo saper di Papa. AI 
contrario ( vaglia ad argomento di chiarezza ) Arrigo Vili 
in Inghilterra peccò solo contro la Fede , e non contro la 
ragione ; poiché mutati i principi , ebbe agio a mutare le 
conseguenze, dicendo^-Io sono il Papa (e fu il principio) — 
Ciò che più mi agrada fare, bene starà — (e fu la conseguenza). 
Tra il principio credulo, e l'intollerauza delle conseguenze 
si dibattettero sempre gli uomini, e con trista vicenda, ora 
fallendo a queste, ora a quello. Fino al secolo XVI fu fatto 
fallo alle conseguenze, e si tradirono i principi, e si confes- 
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sarono; e furono le anomalìe, ossia ingiurie all'umana ra- 
gione, e perchè in fatto di religione, infette di eresìa. Nel 
secolo XYI quando predicò la riforma Fra Martino, stanca 
la ragione dì quegli urti, si rovesciarono i princip}, furono 
logiche le conseguenze, e furono le eresie prette, ma non 
colpevoli di tradita ragione. A quali di queste due vicende 
ci troviamo o^ non voglio dire, imperocché lo storico conta 
dei fatti passati non dei presenti. Compatiscano i dotti dav^ 
vero a questa semplicità di sposizione di ragioni , pensan- 
do non essere un dottore in Legge chi scrive , e che tali 
non saranno molti di coloro che leggeranno queste pa- 
gine. 

Ciò basta per gittar tanto o quanto un pò di luce sul- 
Tobbìetto della controversia tra il Bello, e Bonifazio. Ma non 
voglio lasciare d'un canto quei Prelati del parlamento di 
Senlis, che furono così cagionevoli, da arrendersi vinti a 
Filippo: è mestieri che vengano anche essi alFaperto, a 
farsi vedere hene neUa stessa controversia a fronte del Pa- 
pa. Dalie cose dette, se sono vere, come a me sembrano, 
conseguita, che il corpo dei Vescovi, degli altri cherìci do- 
veva tenersi in quei tempi come saldissimo muro a difen- 
dere non solo Tautorìtà papale diretta , ma anche la indi- 
retta, essendo questa legittima, e necessaria conseguenza di 
quella. E poicchè essi formano corpo fino a che stanno con- 
giùnti al capo, chiaro è, che il dar di spalla a chi attenta 
alla morale vita del capo, era un'attentare alla propria — Noi 
siamo figli devotissimi del R. Pontefice, dicevano, e sud- 
diti fedelissimi di Filippo — Era un dirlo, ma non esserlo. 
La filiale devozione al Papa era spenta appunto dalia sud- 
ditanza a Filippo, non come a Principe, ma come a nemi- 
co della papale supremazia. La fiacca virtù loro non li ten- 
ne strettissimi al Papa, e rimasero fluttuanti tra questo, e 
Filippo: sforzati a decidersi, amarono piuttosto giltarsi tra 
le braccia del Bello, che nel seno del loro capo,' perchè 
quella fluttuazione era già separazione dal Papa. Provarono poi 
il bisogno di onestare il fatto; predicando Filippo pazien- 
to 
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lissimo Principe , Filippo che li aveTa spremuti dei sagri 
patrimoni^ che li asserviva nelle loro giurisdizioni, che non 
gli dava neppure libera la via ad andare a Roma, e per 
cui avevano disperatamente gridalo: e predicando Bonifazio 
ambizioso persecutore, che ben sapevano che si faceva, per 
mettere al segno lo scapestrato loro benefattore. 

Ha questo non era un determinarsi, ma un rimanere an- 
cora fluttuanti, non essendo il Prìncipe naturale loro capo 
nelfesercizio della potestà sacerdotale, e perciò come estra- 
neo non potevano ricevere da lui alimento di vita, ma impulso 
alla morte. Così rimasero in odio al Papa, e non anuci 
del Re. Rimasti in tal modo smembrati, dovettero poi prov- 
vedere a se stessi per potere usare della potestà loro, e for- 
mare corpo. Onde attingere la forza? Non dal Papa, di cui 
dicevano smisurate le pretenzioni, ma bensì dal principe il 
quale tenevano per loro protettore, mentre li spingeva agli 
estremi, infreddandoli nella papale suggezione. Quindi è 
che i regali privilegi chiedevano, e compravano con quella 
libertà, che è la vita del potere, e che naturalmente riflui- 
va loro dal Papa. Adunque asserviti , si dissero liberi; e in 
quel servaggio gittarono il seme di quella più tarda liber- 
tà, detta Gallicana. Documento solenne, che quelli che di- 
consi Privilegi di una particolare Chiesa a francarla dalla 
Romana , quando mirano a non tenerla in quella sugge- 
zione in cui sono le altre, non siano Privilegi, ma funeste 
occasioni a rompere il salutare vincolo della unità. Uno 
Iddio, una la Chiesa, uno il debito di adesione alla veri- 
tà soprannaturale , a petto della quale sono tutti eguali. 

Le quali cose io discorrendo, veggo che se Filippo cat- 
tolico fece una grave onta alla umana ragione, rigettando 
la indiretta potestà papale ^ di se come secolare Principe, 
gravissima facessero i francesi cherici per pessima cortigia- 
neria. Taccio delle conseguenze, perchè a notizia di quanti 
hanno fior di ragione, e perchè pericoloso il toccarle. 

Furono moltissimi a quei tempi, ed anche Francesi, che 
difesero questa sentenza , che troviamo appresso Ugo da S. 
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Vitlore (1), S. Tomaso (2), S. Bonavenlura (3), Durando (4). 
Ed auche quelFirosissimo atlaccator di dispute Frate Gio- 
vanni da Parigi dei Predicatori nell' opera De Regia pa- 
testaie et Pùpali^ in cui è tuito in difendere Filippo, gli 
dà pel capo certa sentenza , che se l' avesse cluaramente 
espressa Bonifazio, sarebbe stato un finimondo (6). Ma fra 
tutti è a commemorare quel B. Egidio della Colonna, il 
quale educato alla sapienza di S. Tommaso d^Aquino, fu sin- 
golare difensore di Bonifazio nella controversia col Bello. 
Egli trasse i natali in Roma nel 1447, o a quel tomo, e pro- 
prio dalla gente potentissima dei Colonna , che sappiamo 
se amasse Bonifazio. AppNcò dapprima l'animo alle scienze 
in patria , poi resosi Irate di S. Agostino , fu mandato in 
Parigi nel 126ft a proseguire lo studio. Ebbe a maestro S. 
Tommaso, la dottrina de! quale poi difese contro Guglielmo 
de Mora frate Minore di Ch[ford. Il Crevier (7) aflèrma es- 
sere addivenuto Egidio il più famoso Dottore che vivesse ai 
suoi tempi in Parigi. Infatti come allora correva il costu- 
me, s'ebbe splendidi soprannomi, come di Principe dei Teo- 
logi (8), di Dottor fondatissimo (9). Gli fu dato ad educare 
Filippo il Bello^ al quale inlilolò poi il suo trattato de Re^^ 



(1) Lib. 9. par. 9. cap. 4. 
(9) In fio. 9. Senten. 

(3) De Secles. Hierarch. Pwl. 9. cap. t. 

(4) De Origk. iari9d. Qoe. 3. 

(6) Papa verOf qui etC supnmum Caput non iohtm Cleriromin, f ed et gè- 
neraUter omnium (idelimm , ut ftdelBt tum , tanquam informaior fdei , eC 
morum; in quo ea$u omnia èoiMi fidelium i*in$ comimima, «f eommmnieandat 
9tiam ealie9t BeeUtiarum ; hahet bona exieriora (Melium ditpenmn , et ex* 
ponenda deeemen , proui expedH neceuHati communi fèdei. Cap, 7, E al 
capo: i4. SiPrineeps euet AaereltCM, et ineorrigiHli^yH eoniemptor Beelé- 
iiaetieae eemurae, poaet Papa aliquod facete in populo , ut privaretur iUe 
eaeoulari honore, •« deponereiur a populo. Et hoc faeeret Papa in erimine Be- 
cleiiaMtieOf eujui cognitio ad ipeum pertinei, excommunicando ecilicet omnet, 
qui ei ut Domino ohedirent. 

Vedi Ordio. de Script. Eccl. 73. p. 635. 

(7) Uisloir. de rUuiv. de Paris. T. 2. p. 106. 

(8) Cave Sacc. Scholast. col. 638. 

(9) Labbò de Scripl. Eccle. T. 1. p. 13; 
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gimine Prinefpum (1), diflferente da quello atlribuito a S. 
'i ommaso. Dalla sua educaaone deriva il Grevier ^) ramo- 
re che Filippo portò alle lettere. AHorche, unto He io Re- 
in», Filippo entrava Parigi, Egidio lo iooontrò, e gli fece 
ossequio con una sua orazione panegirica (3). Per le quali 
eose era carissimo al Re. Ma forse anche più caro a Papa 
Bonifazio , a favore del quale scrisse il trattalo de Renan- 
eùitione Papae^ allorché per la rinuncia singolare di S. Pie- 
tro Celestino molti teniennavano intorno alla legittimità del 
papato di Bonifazio ; per cui questi lo creò Arcivescovo di 
Bourges. Uomo di austeri costumi , onde lo tennero anche 
per santo , trovandolo sempre chiamato Beato ; ed assai 
temperato in quei fortunevoli tempi. In^ierocchè trovo che 
oltre alle anzidette ragioni , per cui amava Filippo , gli 
ebbe addimostrata la sua benevolenza in due sinodi nelle 
quali gli concesse decime Ecclesiastiche (4). E dall'altra par- 
te, accesa la terribile discordia , egli scrisse della papale » 
e regìa potestà , recando sentenza in favore di Bonifazio 
contro il Bello; della quale non era a far poco conto , co- 
me di uomo caro ad ambe le parti contendenti , e come 
siputo assai bene delle cose, che vedeva. Dissi vedeva, ma 
ò a dire che anche le provasse: stante che per decime e taglie, 
da ricchissimo Prelato che era , venne in tanta sottigliezza 
di entrate, che per suo susteutamento necessario fu costret- 
to come semplice canonico a starsene nel coro, perchò non 
gli mancassero le giornaliere distribuzioni. Il Continuatore 
del Nangio afferma, che chi aveva si crudamente succhia- 
to il patrimonio deirArcivescovo di Bourges era stato il Pa- 
pa (S) : sembrano applaudire a questa sentenza i poco pa- 
pali scrittori della Gallia Cristiana (6) Egli morì in Avignor 

(i) Tirab Stor. della Lett. Si. 74. pa. Ii4;€ vedi Oudio. de Scripl. Eccle. 
Saec. XUI. col 139. 
(S) Ib. 118. 

(8) Gallia Chrlatiana T. 2. p. 76. 
(4) Gali. Chr. e. S. col. 77. 
(tt) Spicil. Achery T. II. p. 020. 
(«) Ib. 
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ne nel 1816, e 8*ebbe onorala sepoltura in Parigi nella Chie- 
sa dei suoi Agostiniani (1). 

Le opinioni fa?ore?oli alla sentenza di Bonifacio , come 
Tabbiamo eqposta , per coi era tanto strepilo in Francia , 
non erano punto scandalose, ma santissime per le altre due- 
se cattoliche. Ponendo mente ai ooncilt provinciali tenuti 
in quel iempo, non ne troviamo quasi alcuno che non re- 
chi qualche canone toccante le immunità ecclesiastiche nel 
modo con cui le riguardava Bonifazio. La Chiesa Inglese 
fu splendido esempio di ciò che affermiamo. Fu visto coi- 
rne riverentemente accogliesse hi costituzione Qerwùì con 
quanta solennità, e vigore Filluslre fioberto Arcivescovo di 
Contorberj, e Primate d'Inghilterra ne curasse Tadempimen- 
to. Ora oostni mentre si facevano in Francia i parlamenti 
contro il fafSL , sempre più si muniva di fortezza contro 
Eduardo, ponendosi dietro alla papale autorità, unico pro- 
pugnacolo ddla libertà delle diiese a petto dei laici; e non 
riparando nelle corti per difendersi dalle immaginarie pre- 
potenze Romane. Dal quale prudende consiglio condotti i suoi 
antecessori, e qiecialmente quel generoso Stefano Langton, 
gFIuglesi ottennero dal Re Giovanni la famosa Magna Car- 
ta , fondamento del loro pubblico Diritto. In guisa che le 
franchigie della Chiesa erano sempre madri di quelle del 
popolo. Stefano aveva ocm invitto animo combattuto per la 
libertà dei Cherici, e perciò fii anche forte a condurre quel- 
la lega guerresca dei Baroni die aveva il bel titolo di Dio 
e della S. Chiesa. Vinse nel Santuario , vinse nei campi ; 
e dalle mani tremanti di Giovanni cadde in quella di Ste- 
fano la Magna Carta. Si fermavano in questa i diritti dd 
popolo inglese, ma le prime silbbe de'capitoli erano conse- 
grate a rendere inviolabile qudlo della Chiesa. E quando 
queste fu comfermate in pieno parlamento nd palazzo di 
WcsUninster da Errico III ^ al Re die giurava mantenerla 
e come Uomo, come Crisliauo, come Cavaliere, e come Re, 
più delle armi dei Baroni faceva paura quello spegnersi , 

(1) Vedi NoU M. 
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e giUarsi a terra dei ceri aooen, che fecero i Vescovi, ca- 
po il Langkm , e rimprecaziono dei medesimi, che , come 
quelli, fossero spenti e confusi nelFinfemo i violatori della 
Carta. Così mentre i popoli ricevevano un Diritto conquistato 
dalla Chiesa , la Chiesa si rinserrava, e munivasi in questo 
stesso Diritto : e le ambizioni Romane non frullavano che 
la continenza del Principe a rispettare le ragioni del sug- 
gello e della Chiesa. Queiredificio tanto venerando ed am- 
mirabile deiriuglese Diritto poggia su le mani di quei Ve- 
scovi y che unte dal Dio della giustizia , tanto lungamente 
furono esercitate in difènderla. Non troviamo che la inde- 
corosa imbecillità del clero in Francia neirassogettarsi a 
Filippo abbia fruttato alcuna Carta al popolo: a meno che 
non vogliamo riconoscere come degno frutto di tale pian- 
ta quelle che chiamarono libertà Gallicane. 

Né meno forte era la tempera de* Prelati Spagnooli in 
quei ten^i. Come muro si tenevano a fronte delle laicali 
prepotenae, e con petto di bronzo difendevano la loro liber- 
tà. Appunto nel 1302 leggo aver tenuto Egidio Arcivesco- 
vo di Toledo il Sinodo Penna — ^fidelense, nel quale tuona- 
rono i Vescovi per le immunità delle chiese, e quello non 
era che un*eco della voce di Bonifioio. Vedi come h sonoro 
il XIII can<Hie; recava: e Che essendo le cose di Divino 
j Diritto esenli dalla secolare potestà, ed alcuni potenti, non 
è sappiamo da quale spirito condotti, o per fomento di odio, 
9 o per cagione di cupidigia, macchinando violare le Chie- 
J se , arrecano scapito alla libertà, e privilegi delle mede- 
j sime , aggravandole di indebite esazioni , e pesi ; e poi- 
j che noi , che per debito delFuiBcio nostro dobbiamo noi 
j stessi opporre quasi muro a tutela della casa d'Israele , 
» volendo a così falli eccessi far fronte, per quanto è in no- 

> staro potere ; fermiamo , ed ordiniamo ( e fosse anclie 

> la regina, o i figli del Re, che si ardissero ciò fare ) al 
I Vescovo, nella Diocesi del quale avverrà o raltentalo, o il 
j fatto, loro intimino saUfazione del commesso; riluttanti, 
i si pongano ad iuterdelto le loro terre :» E perchè dicevano 
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dayvero quei Vescovi , vennero alle persone con apostolica 
fermezza , nominando Errico figlio deirillustrìssimo Ferdi- 
nando Re di Gaslìglia, e Leone; e certa Principessa Infan* 
te di Portogallo , ordinando che i medesimi si lasciasse- 
ro cavar di mano quello che avevano malamente usurpalo 
alla Chiesa di Toledo, di Segovia, di Sagunto, e di Con- 
ca(l). 

Negli affari della Chiesa di Francia quello che era pi& div 
ogni altro male a compiangersi era certo snervamento di spi- 
riti domi dalla paura della reale potenza, cioè il più lacri- 
mevole effetto di una libertà morta, e di una tirannide che 
trionfavala. Aveva detto Bonifazio, che voleva tenere il Con- 
cilio in Roma ; lo tenne. Ciò paventava Filippo più delle 
censure. Egli ben si sapeva che quei Prelati, i quali s'era- 
no innanzi a lui inchinati, se per poco fossero usciti dalla 
Francia, e respirato Taere Romano, avrebbero ripreso ani- 
mo, riconoscendo la indecorosa loro fiacchezza; e forse ver- 
gognandone, avrebbero dato un brutto tracollo ai suoi af- 
fari : tanto più che quelli così malamente governati nelle 

(1) Ii$m «a fune Divini jutrii $a$eHlari non iubjaewni potetiaii , et non- 
nulli poteniet , n9$eimu$ quo dueti tpiritu , vel odH fomite , vel eupiditatii 
radice^ Bceleeiat infringere^ et earum UberteUee, et privUegia imminuere mo- 
limunr^ eie esaeiionee indékitae^ et onera grovia imponendo^ proinde noe^ 
qui ex offteii noetri debito^ tamquam murum prò domo Israel opponere noe 
d^emuSf hujutmodi exceeeibue^ quantum eum Deo poseumue^ reeittere cupi- 
entee; etatuimus^ et ordinamust ut it Jle^'fia fuerit^ quae faeere aeceptaverit 
(forte atlemptaioerit ) vel prundia indebita exegerit ^ vel /(Iti Begum ; Epi- 
eeopue^ in eujue Dioeeeei atentare vel etiam perpetrari eontigerit eie penttut 
denuneietf ut eatiefaeiant de eommieso: et ei requieiti eatiifaeere noluerint 
infra meneem^ juxta modum , et qualitatem eulpae , vel damni daii , eujus 
aestimatio JHaeeeiani arbitrio relinquaiurp prout viderii expedire^ terra eo- 

rum^ si qua in sua Dioeeeei habuerint^ Eeelesiastieo eubjaeeat interdieto 

Verum quia Domini Henriei filii illustrissimi domini Ferdinandi quondam 
Begis Casteltae^ et Legionie , f ut oh Eeeieeia Toletana Paeeadieilam , ef ab 
Eeeleeia Segobienei Biaeamaideae indebite detinet oeeupatae , nec non el £• 
piseopo Seguntino quaedam mobilia postquam /Vii I de eo provisum Seguntinae 
Eeclesiae usurpavit, exeessus est nolorùts; statuimus, et ordinamus, ut nomi- 
natim requiratur, quod praedieta loea restituat^ Seguntino Episcopo eatisfa- 
eiat de ablatis» Idem penitus statuentes de Infantissa Portugalliae super re- 
etitutionepoenarum de Viana Conehensi Eeclesiae facienda, Agair. Conc Hisp. 
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ragioni , e nella roba, non erano poi nnceri ftcrridori del 
Re nelle sue prepolenie. Lo Spondano non crede che Boni- 
Cuio te ncMc il Concilio: ma è a credersi, aflEermandolo TAno- 
nimo (1) scrillore della vita di Bonifitao^ e trovando com- 
memorato questo Concilio nella grande collezione del Man- 
si (2), il quale fu tenuto nel trentesimo' di di oUolnre. Ve- 
ro sembra che tanti Francesi non t' intervenissero quanti 
crede esso Anonimo. Egli recita, fosse celebrato il Concilio 
alla presenza dei Prelati del regno di Francia , e di tutti 
i dottori regnicoli delia Francia in Divinità, e in Diritto. 
Filippo aveva ben serrate le vie, e tutti questi Dottori non 
potevano, né credo che vollero scappar di Francia con loro 
pericolo. Piuttosto quel dire celebrato il Concilio alla pre- 
senza de' Prelati, accenna alla presenza dei Legati france- 
si, che s'intesero il ragionamento del Cardinale di Porto del 
Papa. Fu per altro grande la temperanza di Bonifazio in 
questa Sinodo : non censure , e neppnr nominato Filippo 
nella iamosissima Costituzione Unam wnciam^ che ne fu 
il frutto. Anzi Io stesso Anonimo della vita di questo Papa 
ebbe a maravigliarne , scrivendo figuratamente , come al 
molto lampeggiare contro al Re , non succedesse pioggia 
di sorte (3) ; e neppure contro quei grandi Prelati del re* 
gno falliti per amor del proprio vantaggio, e solo solleciti 
di se stessi pel giorno che correva. 

In questo concilio fu emanata la costituzione, che comin- 
cia, Vnam SaneUtm. In questa Bonifazio non fece, che ri- 
badire il detto in altre sue scrìtte papali , ed al cospetto 
dei Legali francesi. Ma poiché in quello violento divieto 
imposto ai Vescovi da Filippo di recarsi in Roma , e per- 
ciò di comunicare col Pontefice , più alPaperto oflfendevasi 
il suo ministero, più apertamente tocca della papale potè- 

(1) Anctor Tiue Booif. api. Bay. an. 13G2. 12. 

(S) Coli. GoDcil. Tom. 

(3) iln eomaealwmìòua muUii praeviii eonlra Ae^em , nuUa pluvia appo- 
rute nthé^euia: defeeeruntque iibi Praelati magni in Begno^ quatrentei qua* 
Bua svfir, er iibi ipsi$ ad tempui iantummodo eoniulenies. 
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sta, e del come questa non sia sovrastata da alcuno. Dice, 
una essere la Chiesa ; formare unico corpo mistico ; non 
potere avere pib di un capo : ilSiapo esser Cristo , e per 
lui Pietro, e i suoi successori^ cioè i Papi: ciò esser di Fede. 
Due potestà essere nella Chiesa la spirituale e la tempo- 
rale, raffigurate da quelle due spade, che gli Apostoli prof- 
Tersero a Cristo, dicendogli — Ecco qua due spade— la ma- 
teriale spada da odoperarsi a tutela della Chiesa, la spiri- 
tuale dalla Chiesa : quella in mano del Re, questa in man 
del Sacerdote, ma secondo Tordine e la permissione del Papa. 
Perciò la materiale alla spirituale soggiacere; e la potestà 
spirituale ammaestrare e giudicare la temporale. Conchiude^ 
va diffinendo , esser necessario ad ottener salute, credere , 
come ogni creatura sia soggetta al Pontefice. (1) 

Io non so se sia stata mai al mondo una cagione di con- 
troversia , e di schiamazzi tanto grande e duratura , come 
furono queste parole di Bonifazio. Strepitarono i curiali, e 
i Teologi ai tempi del Bello ; e ciò non recherebbe mol- 
ta meraviglia: ma che poi Natale Alessandro, il Fleury, ed il 
famoso Vescovo di Meaux e cento altri, avessero anche a 
sciq>ito della ragione levato un rumore d'inferno nei tempi 
del Cristianissimo Luigi XIV , ognuno che mi legge vedrà 
bene che sotto il mantello dello zelo di libertà particolari 
di chiese, di carità ad infrenare Pontefici ambiziosi debba 
annidarsi qualche ragione, che è chiaro non dependere dai 
tempi e dalle circostanze , ma assoluta esistere nelle menti 
di questi strepitanti, e che essi stessi o non conoscevano come 
finale conseguenza delle loro teoriche , oppure volevano 
infingersi. Quale poi sia questa ragione, io dirò, con licenza e 
brievemente, l'intolleranza dell'assoluta monarchia della Chie- 
sa, e il matto pensiero, o di temperarla con l'Aristocrazia 
Conciliare, o peggio, colVautorità Reale. Se io ora volessi 
porre il piede in quel ginepraio di sentenze intomo alla 
doppia potestà , di che parla Bonifazio , sarebbe doloroso 
per me, poco utile a chi mi legge, indegno di quella pre- 
ziosissima cosa che è il tempo. E ormai tempo di andare 

r>o 

(1^ Vedi Doc» Il 



1&« STORIA DI BONIFAZIO Vili 

di corto a considerare lobbietto delle grandi controyersie, 
e lasciare d'un canto col massimo rispeUo le due schiere 
dei batlaglianti canonisti /Sfatale Alessandro specialmente si 
schiera innanzi una turba di scrittori, che sono della sua 
sentenza, e con certo sopracciglio da pedante li addimanda 
cosa pensino della duplice potestà, che credeva fabbricata da 
Ik>nirazio; Tutti gli rispondono che è una impertinenza, non 
mai avvenuta , una intemperanza di dominio del Pontefice 
Bonifazio: ed egli trionfa..! papali, o meglio coloro che ab- 
bracciando i principf, non vogliono ribellare alle conse- 
guenze, che da quelli s'ingenerano, anche, parmi, che ab- 
biano peccato nel modo di difenderle. Anche affilarono i 
campioni che dividevano con loro la sentenza, e ne ottennero 
le desiderate risposte; e trionfarono. Ma quale delle due 
parti veramente toccò la vittoria è ancora indefinito: e se- 
guono ancora a schiamazzare molti dando del ribaldo a Bo- 
nifazio, pochissimi del giusto. Piuttosto mentre i Gallicani, 
come TAIessandro, consuma il tempo a numerare quanti scrit- 
tori deirUniversità di Parigi militino a suo favore, e se Bo- 
nifazio abbia bene o male usato dei passi scritturali ; con- 
durremo il lettore ad una brìeve e semplice considerazione, 
che tocca l'intimo della quistione, e non degli uomini che 
ci si sono intorno accapigliati. 

Aveva Bonifazio nelle anzidette Costituzioni chiamato al- 
l'animo di Filippo la sentenza antica 'quanto la Chiesa Cat- 
tolica, essere cioè il Pqm superiore ai Principi laici a ca- 
gion del peccalo. Noi sponemmo la verità che queste paro- 
le recavano. Ora nella Costituzione Unam Saneiam ritrae 
quella sentenza al principio da cui derivasi, diffinendo, due 
essere, e ben distinte , le potestà sulla terra , la spirituale 
e la temporale, e questa ordinarsi ed indirizzarsi da quella. 
Se ciò non si afiermi, sentenziava Bonifazio, doversi a capo 
chino abbracciare i sogni Manichei dei due Principi. Ninno 
ignora, uno essere Iddio, uno FOrdine, uno il Potere; il Po- 
tere e l'Ordine derivarsi da Dio tra gli uomini, moltipticar- 
si accidentalmente, rimanendo unico per natura ed assoluto. 
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Se è molliludine fuori di Dio^ questa deve rannodarsi pel 
Tinoolo della subordinazione , come k chiaro in tutto 1* or- 
dine delle cose naturali , che ascendono a Dio per succes- 
sione di dipendenza, e d'imperio. Simile legge preside al- 
lordine morale: perciò raccogliendo gli svariati poteri nelle 
peculiari loro fonti, troveremo la spirituale e temporale 
potestà sovrane moderatrici della società Cristiana Cattolica, 
richiederci cui di loro spetta il sovrastare all'altra, uon po- 
lendo independenti sussistere. La spirituale potestà è ordinata 
ad una legislazione infallibile ed eterna, ad un magistrato 
determinato: quindi e per la legge di cui è custode, e per 
la persona che di essa s'investe, questa potestà immediata- 
mente viene da Dio; e nulFaltro v'ha di umano che la in- 
fermità di chi la esercita , non essendo il Papa tramutato 
in un Dio. La temporale potestà poi è ordinata ad una le- 
gislazione fallibile per la varietà de'tempi e degli uomini, e 
perciò fallibile e temporanea, e ad indeterminato magistrato. 
42uindi il potere temporale vien da Dio immediatamente , 
ma mediatamente in quanto alle sue forme. Così se è ne- 
cessario che in civile società Cattolica sia una potestà go- 
vernante, non è però necessario che questa per immediala 
volontà di Dio posi nelle mani di una aristocrazia o di un 
monarca; questa determinazione viene dagli uomini, perciò 
mutabile come mutabile la civil legge, fallibile e non per- 
petua. Al contrario la spirituale potestà immediatamente e 
per la sustanza e per la forma vien da Dio, non essendo 
ufficio degli uomini determinare in quali mani debba posa- 
re. Il Vescovo di Roma come successore di S. Pietro ò 
scelto da Dio ad esercitarla, e ne sarà perpetuo immutabile 
ministro, oom% immutabile perpetua ed infallibile la legge, 
di cui è deputato custode e maestro. Per la qual cosa il 
solo Papa propriamente è detto Vicario di Cristo , né ad 
un reggimento di Repubblica o ad un Principe fu data que- 
st'appellazione. Arrogi che il Papa applica una legge infal* 
libile ai costumi ed alle credenze, ed è capo di una società 
infallibile qual'è la Chiesa governante. Sono due fonti d'in- 
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fallibilUà, che, non volendolo anche riputare infallibile co- 
me Vicario di Cristo, lo elevano tanto allo , da non largii 
patire il sindacalo di alcuno in quelli giudizi , cui è or- 
dinala la sua potestà. 

Laonde come la infallibilità della Chiesa nel Papa eleva 
questo lant alto da non farlo sovrastare da altri, così la bl- 
libililà del Principe invoca qualche altro potere che lo so- 
vrasti, salva la immediata deputazione ricevuta da Dio. Se 
dunque nulla fuori di Dio è in perfetta eguaglianza , e se 
altrimenti si deriva da Dio la papale e la civile potestà , 
la ragione per cui luna delle due più nobilmente derivasi 
sarà ad un tempo ragione della sua preminenza. Questa 
distrulla , la civile potestà urta le leggi della natura , che 
non vogliono indipendenza anche nel potere , è distruttiva 
della società su cui si esercita , è ribelle a Dio che la po- 
testà sua confidò al capo della sua Chiesa. Perciò chiuso 
il tribunale cui appellare dalla società governata per la fal- 
libilità del Principe ed il peccato del governante, il gover- 
nato risponde con la forza brutale, la quale mai potrà con- 
segrarsi da un diritto, e nelln stanchezza dei battagliami sor- 
gerà U bisogno ài un'assoluta giustizia, che non trovandosi 
nel seno della sconvolta società, dovrà invocarsi dalla spiri- 
tuale potestà, o dovrà delirarsi con la sovranità del popolo 
o coi diritti dell'uomo, sogni destati dai Principi intolleran- 
ti di freno , e vagheggiali da popoli premuti da una mo- 
rale e terribile necessità. Vero è che la civile potestà non 
è derivazione della spirituale; ma egualmente forti, egual- 
mente libere vengono da Dio al contatto della Chiesa , e 
dei popoli. In guisa che quella liberamente si svolge , e 
non è contenuta da superiore sindacato, questa è diretta ed 
ordinata dall'altra, non potendo essere suggezione senza la 
ordinazione di chi sovrasta. Né perciò è distrulla la pote- 
stà paterna sui figli in una repubblica dalla soggezione dei 
padri al reggimento dello slato. La quale direzione , o or- 
dinazione si manifesta ogni volta che il reggimento civile 
disordina ^ ossia pecca. U suo peccato è sempre violatore 
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della giustizia commutativa , che ai governanti , ed ai go- 
vernati impone un* eguale precetto di scambievole conser- 
vazione. Uno degli obbligati , che fallisce al proprio debi- 
to, scioglie a buon diritto l'altro dalla propria obbligazio- 
ne: e perchè quel diritto possa risolversi in fatto è sempre 
mestieri di un giudice, o da sciegliersi per consenso delle 
parti , o già scello nella scelta di una Religione infallibile 
nelle sue leggi, e negli sponilori di queste. Ed ecco di nuo- 
vo come conseguenza delle due potestà luna all'altra subor- 
dinata la preminenza del Papa sugli altri reggimenti civili 
a cagione del peccato. E perciò non è creatura, come dif- 
finì Bonifazio, che non soggiaccia al Pontefice. Un Principe, 
o una Repubblica, che vuole essere cristiana cattolica non 
potrà mai sottrarsi da questa suggezione, fino a che o non 
voglia soggiacere a Dio per via difierenle da quella stabi- 
lita da Cristo , o ami piuttosto sperimentare i benefici del- 
la tirannide , o delle anarchie, che lottanti nel seno delle 
società accrescano le miserie di questa poca giornata della 
vita. 

Queste teorie non furono partorite dalle umane menti , 
ma dalla Religione cristiana, tosto che gli uomini l'abbrac- 
ciarono non solo come individui , ma anche come membri 
di una civile compagnia. Per la qual cosa coloro che ne 
fanno autore Bonifazio o non sanno, o non vogliono sapere 
che da' Papi suoi antecessori fossero state sempre definite, 
e confermate dai Padri Greci e Latini, difese dai Dottori , 
e questi Francesi. Infatti quella che abbiam chiamata pote- 
stà direttiva o ordinaliva potestà del Papa sui Principi, era 
stata bene innanzi riputata tale, ed appellata da Gersone Fran- 
cese (1). Né quell'applicare di sentenze bibliche era cosa tutta 
di Bonifazio; spedalmente quel simbolo delle due potestà 
l'una all'altra soggetta delle due spade : fu trovato innanzi 
da un Santo Dottore francese , da S. Bernardo (2). Quel- 
l'applicare al Papa le parole indiritte da Dio a Geremia fu 

(i) De Polest. Ecd. Consider. 12. 
(3) LU). 4. De CoiisJdL ad Eugea. 
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cosa ben pi& antica di Bonifazio e nella Greca e nella La* 
tina Chiesa (1). A Bonifazio si allribuì la violenta coniorsio- 
ne delle biblidie sentenze, a lui la inyenzione di uno smif^ 
suraio Diritto ecclesiastico , perchè egli dovette più imme- 
diatamente combattere gli usurpatori di quello. Ed in que? 
sto trovo appunto la grandezza deiranimo suo: imperocché 
quando un uomo giunge a fondere nel proprio individuo 
una teorìa , e sia qualunque , in modo die la guerra che 
a quella s'indice tocchi, ed investa ad un tempo chi la di* 
fende , è a dire che l'anima di costui sia tanto capace da 
abbracciarla, e perse stessa munirla. Perdo gli odi soprav- 
vissero a Bonifazio, perchè sopravvisse la veritÀ che difen- 
dea; ed ogni qualvolta la mano dei potenti toccò nelle sue 
ragioni la Chiesa, smosse ndla tomba le ceneri di quel ma* 
gnanimo per maledirle. Erano corsi dalla morte di Bonifa- 
zio ben quattro secoli, e Bosssuet si avventava contro di lui 
con quell'impeto con cui era investito nelT assemblea di 
Senlis. 

Le definizioni del diritto furono seguite da quelle di fatto* 
Bonifazio bandì sentenza di scomunica nello stesso dì deci- 
mottavo di novembre contro tutti, ed anche gl'incoronati, 
che osassero arrecare molestia, impedire, o ritener prigioni 
gli andanti o tornanti dalla Romana Sedia. Avrebbe potuto 
in questa Bolla dar sul capo a Filippo, nominandolo; poi- 
ché aperiamente si operava questa maniera di violenza, ma 
si tenne sui generali. Imperocché in tutto quello inverecon-> 
do procedere verso di lui di Filippo non depose mai dal* 
lanimo la speranza di poterlo condurre con ragionevoli ac- 
cordi a miglior partito. Yol^a la pace : ma non poteva 
portare quelle solenni violazioni della libertà della Chiesa, 
della quale egli era supremo guardiano, e difensore. Trattò 
con Carlo di Valois, perchè ponesse buona opera presso il fra- 
tello Re Filippo a raccondarsi con Roma. Carlo promette* 
va, ma come abbiam visto in Firenze, questo Paciero era 

(i) Vedi Bianchi DeUa Potestà lodiretta deUa Chiesa Uh. .6 $• VU Tom. 2. 
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a lulfàltro acconcio, che a compor pace (1). Ed in questa 
Sinodo Romana ove fu bandita la Bolla Unam Sanctam , 
fu deputato Legato in Francia Giovanni Lemoine Cardinale 
del titolo dei SS. Marcellino e Pietro , Francese di patria 
per non dar ombra al Bello , uomo gravissimo, e fornito 
di ogni maniera di virtù, e di provata prudenza; ed è a 
dire anche di fortissimo animo; guardando ai destini che 
corsero gli altri Legati coH'imbesliato Principe, era molta 
cagione a temere. Concedeva a costui il Papa larghissime 
facoltà di sciogliere dalle censure Filippo, se ne fosse staio 
richiesto. Innanzi veniamo a dire dellesito di questa le- 
gazione, è mestieri narrare delle altre cose operate da Bo* 
nifazio in altre parti , non essendo le cose di Francia , 
sebbene gravissime , tanto grandi per la sua mente da 
svolgerla dalF universale cura delle Chiese, e degli altri 
stati. (2) 

Era il Reame di Ungheria malamente sconvolto dalle fa- 
zioni per la incertezza del capo. Essendo morto Ladislao III, 
soprannominato il Cumano, Re di Ungheria nelfanno 1290 
senza alcun figliuolo, non lasciava, che la sua moglie Ma- 
ria figliuola di Carlo I d'Angiò Re di Napoli. La più gran 
parte de maggiorenti Ungheresi gridarono loro Re Andrea 
III di questo nome, addimandato il Veneziano, perchè nato 
in Venezia dalla Tomassina Morosini, e fu coronato uelPa- 
goslo di quell'anno. Ma la sorella del morto Ladislao Ma- 
ria, moglie di Carlo II lo Zoppo di Napoli, credette, che al 
suo fi^io Carlo Martello spettasse per ragione di successio- 
ne la corona di Ungheria, ed i Papi Niccolò IV, e Cele- 
lestino V, tutti fntenti ad ingrandire la casa d*Angìò, ben due 
volte fecero incoronare in Napoli Carlo Martello Re d'Un- 
gheria. Intanto Andrea regnava di fotti. Nel 1205 costui in 
acerba età se ne morì, e lasciò le ragioni di quella corona 
al figliuolo Carlo Roberto, ( come di scorcio il chiamarono 
Caroberto ) che sorretto dalla papale corte concorse con An- 
drea al trono di Ungheria. Era a giudicarsi se valesse più 
(i) aay. 1302. n. i». «- (2; Vedi Doc. Q 
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a fermare la legittimità del possesso la elezione dei Signori, 

la successione per sangue. Bonifazio come acuto conosci- 
tore deUe umane cose vedeva chiaro che in un popolo poco 
incivilito, e minacciato all'intorno da gente ferocissima, co- 
m'erano i Tartari Gumani, lasciare in balia del popolo la 
scelta del Re sarebbe stato una perpetua occasione alla guer- 
ra intestina, ed all'esteme invasioni; come Papa vedeva una 
via chiusa a dilatare la potenza della casa degli Angioini 
di Napoli, tenuti quali difensori delle papali ragioni. E dip- 
piii i Re d'Ungheria non erano mai stati elettivi, ma si ere- 
ditava la corona dal più prossimo parente del morto Re: 
perciò il pupillo Garoberto aveva ottime ragioni a succedere 
a Ladislao, né poteva una parte dei maggiorenti per la ele- 
zione fatta distruggere una legge prescritta da lungo cor- 
rere di anni. Bonifazio dunque prese le parti del pupillo 
Garoberto secondo giustizia; e si mise all'opera con molto 
ardore, trattandosi non solo dell'interesse di un solo, ma di 
tutto il reame , e della Ghiesa Ungarica. Quello andava 
tutto in disordine per delitti, di che sono fecondi i tempi 
di fazioni , questa turbata nella libertà ed oppressa. 

Fin dall'anno 1301 nel decimoterzo dì di Maggio aveva 
deputeto Niccolò Vescovo d'Ostia e di Yelletri Gardinale a 
suo Legato per comporre le cose in Ungheria fermando sul 
trono Garoberto. Avevagli dato pienissima facoltà a trattare 
anche come suo Legato nella Polonia, nella Groazia, Dal- 
mazia , ed altre regioni: ed è bene qui notare come signi- 
ficasse a Niccolò tutta la ragione della sua missione e Ti 

1 destiniamo come Angelo di pace (1): imponendoti in quel 

> regno e nelle anzidette provincie, che tu tratti coi cherid, 
1 e coi laici, e sia qualunque la loro condizione, e dignità, 
j quelle cose che toccano il culto di Dio, l'onore del Seg- 
1 gio Apostolico , l'osservanza degli Ecclesiastici canoni, il 
» rìsloramento della libertà della Ghiesa , la floridezza del 

> regno e di quelle provincie, il decoro del Divino culto , 
:» il ritorno della pace , la spirituale salute , la corporale 

(1) Tanquam pacis Angelum desUnamut. Riiyo. 1301. d. 4. 
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» tranquillità i Accompagnavano il Legato gravissime let- 
tere del Papa a tutti i Prelati di Ungheria esortanti ad ac« 
cogliere il Legato come la sua stessa persona y fornendolo 
del necessario, e facendogli ogni onesta accoglienza. Ma nel 
luglio di questo stesso anno 1301 essendo passato di questa 
vita all'altra Andrea, e risaputo i maggiorenti di Ungheria 
del prossimo avvento del papale Legato, temettero, che non 
patisse scapito la loro libertà , lasciando creare a Bonifazio 
il loro Re. Laonde si volsero incontanente a Wenceslao Re 
di Boemia, figlio di Anna, figliuola di Belo IV Re di Unghe- 
ria morto nel 1271 , pregandolo volesse prendere la coro- 
na di Ungheria. Il Boemo proceduto molto ne^i anni, non 
volle discostarsi dall'antica signoria, e cesse al figliuolo 
Wenceslao il trono cui l'invitavano gli Ungheresi; ii quale 
fu coronato Re da Giovanni Arcivescovo di Golocza in Alba- 
Reale, essendo vuoto il Seggio di Strigonia, all'Arcivescovo 
di cui spettava di diritto quella cerimoma. 

Come Bonifazio riseppe di questa repentina incoronazione, 
raggiunse colle sue lettere il Legato che era per entrare nel 
reante. Gli afiari di Francia avevano aspreggiato l'animo 
suo, e resolo più geloso della papale autorità; per cui dal 
tempo dell'aperta rottura con Filippo prende nelle lettere 
modi pili solenni, e magnificanti il supremo potere della 
Chiesa , come in questa che spedì al Legato Cardinale di 
Ostia. Incominciava e II Romano Pontefice stabilito da Dio 
> sui Re ed regni è supremo Gerarca nella militante Chie- 
j» sa ; e principe di tutti gli uomini , assiso sul trono del 
» giudicio, tranquillamente giudica, e con un suo sguardo 
9 dissipa ogni maniera di male. » Poi commemora le cure 
del papale Seggio nel guarentire l'Ungheria dalla furia dei 
barbari , e dice , che per non dilungarsi dal costume dei 
suoi antecessori, egli lo destina Legato in quel reame pes" 
simamente sconvolto. Condanna la temerità dell'Arcivescovo 
di Colocza, che, già incoronalo Re Garoberto , abusando il 
diritto dell'Arcivescovo di Strigonia, avesse osato porre sul 
capo di Wenceslao l'Ungherese corona , e nello spazio di 

21 
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quadro me» lo cita a comparii^li innanzi a dire le sue ra- 
gioni. 

e Avyegnaccbè tutti i Prìnci[H ( scrireva al vecchio Re 
» di Boemia Wcnceslao ) professanti la cattolica Fede, e 
» devoti alla Romana Chiesa di paternale benevolenza prò* 
» seguisse , lui singolarmente amare, perciò più aperto e 
j» familiarmente usare con lui. Maraviglia e turbamento 
» avergli ad un tempo arrecato, l'aver consentito alFinnal- 
j» zamento del figliuolo Wenceslao al trono d'Ungheria, ed 

> all'incoronazione fatta per l'Arcivescovo Golocza. Avessero 
j pur voluto i Cieli che si fosse recato a cercare per qual di- 
j ritto e per qual successione avessesi il figlio messe in ma- 
t no le redini di quel reame, e come avesse tolta la coro- 
3 na da chi né per diritto ne per consuetudine poteva darla. 
3 Non aversi dovuto tenere in non cale l'Apostolica Sede 
» madre e maestra di tutti, intanto da non ricorrere a lei 
j negl'incerti e gravi negozi, a quella Sede, senza l'autorità 
1 della quale non volle la santa memoria di Stefano ascen- 
» dere T Ungherese trono , ma bensì umilmente da quella 
:d ricevette regno e corona. Ahimè! che oggi un nobile reame 
1 ha rovinato nelle temporali e spirituali cose , che pare 
» proprio abbandonato in preda, e quasi condotto allo stre- 
» mo dalle furie de'Cumani, de' Tartari, de' Pagani e de' sci- 
» smatici. Eppure di questi mali più conturbarlo le novità 

> fatte dal Prelato Coloczense nella incoronazione del figlio, 

> le quali fruttano discordie , ove Iddio non mandi pace 
% in quel reame, che è il vincolo della carità. Ad arrecar 
9 questa, avere deputato il Vescovo Ostiense: alla sua am- 
1 monizione stesse si egli che il figlio, e provvedesse a ri- 
3 mediare al mal fatto. Del rimanente ove il suo Wences? 
i lao avesse ragioni sul reame d'Ungheria, gli ^i venissero 
j sponcndo, perchè lungi dallo scemarle, sarebbe stato [ulto 
j net conservarle ed accrescerle (1). 

Il Cardinale Legato intanto giunto in Ungheria, assem- 

(i) Rayn. an. 1301. n. 10. 
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brati i maggiorenti del reame, adoperò ogni mezzo a ricom- 
porre gli animi, ed a far riconoscere Re Garoljerto: ma tut- 
to fu vano. Sì che abbandonato quel paese, trasse, a Vien- 
na in Austria, donde spedi messo al Papa per avvisarlo del 
nessun buon esito della legazione. Dall'altra parte rispon- 
deva alle papali lettere Wenceslao di Boemia, che suo figlio 
era legittimamente eletto Re d'Ungheria. Bonifazio non si ar- 
rendeva, insisteva e tornava a recare innanzi le ragioni di 
Maria madre di Garoberto sul trono Ungherese, ed invitava 
a comparirgli innanzi il Boemo, quella regina ed il figliuolo, 
a discutere intomo al negozio. E poiché Wenceslao nella let- 
tera aveva tolto anche il titolo di Re di Polonia , con for- 
tissimi modi lo esortò a deporlo , dicendo esser quello un 
delitto di stato , essendo la Polonia cosa della Romana (Se- 
dia. Cosi scrìveva nel giugno del 1302; ed il Legato Car- 
dinale d'Ostia secondo i suoi comandamenti citava i preten- 
denti al trono di Ungheria (1). 

Maria e Garoberto spedirono loro procuratori alla papale 
corte, Wenceslao tre deputati non rapportatori ma difenso- 
ri a fronte di qualunque giudizio delle ragioni del loro si- 
gnore. Bonifazio sentenziò col consiglio de' Cardinali : ere- 
ditario non elettivo essere il Irono d'Ungheria; a Garoberto 
spettarsi la corona. La sentenza spose nella Bolla che co- 
mincia Speciator omnium^ data in Anagni nel trentesimo 
di di maggio dell'anno 1302, ed ordinò all'Arcivescovo di 
Colocza ed al Vescovo Zagrabiense di denunciarla al Boe- 
mo fatto Re (2). Con la sentenza andò anche una enciclica 
a tutti gli Ungheresi sotto pena di censura a prestare ob- 
bedienza a Garoberto, ed una lettera a questo giovanetto csor- 
latrice a virtù scritta anche in Anagni nel terzo di di giu- 
gno di quell'anno. Le cure di Bonifazio per TUnghcria frut- 
tarono a quel reame la desiderata pace: tutti rioonobbcro a 



(i) Ray. 1302. n. 20. ti. 

(2) Kayo. 1308. n. 17. 22. 23. 
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loro Re Garoberto, i due Wenceslao di Boemia rioiisero dalle 
pretensioni , e l'Ungheria riposò benissimo gOTemata da quel 
Principe. 

La fermezza degli spiriti di questo PonteBoe, come appare 
dalle recitate cose d'Ungheria non senipre arrecava danno. 
Come poi alla difesa delle ragioni del pupillo Caroberto 
egli si addimostrò tenacissimo osserratore di giustizia, ne- 
gli affari di Germania mostrò come sapesse temperarsi di 
prudenza ne*difiBcili negozi. Vedemmo come poderosamente 
si opponesse ad Alberto figlio di Rodolfo di Habsbourg, il quale 
fallita la fede giurala ad Adolfo Re de' Romani, e levatosi 
a ribellione contro di lui , lo ammazzasse nella battaglia 
combattuta presso Spira. Fino a questo anno 1303 erasene 
stato Bonifazio assai duro alle preghiere di Alberto, che voleva 
la sua approvazione, onde poi ottenere corona dlmperadore; 
anzi aveva, come fu narrato, commossi gli Elettori Ecclesia- 
stici della Germania a guerreggiarlo, come fecero. A questi 
rigori consigliavalo e la giustizia lesa da Alberto ribellando 
ed uccidendo il suo signore Adolfo , e le ragioni della pa- 
pale Sedia , essendo diritto del Pontefice di esaminare la 
persona scelta a Re de* Romani, consecrarlo, incoronarlo, e 
indegno che fosse del potere, rigettarlo. La prima ragione, 
poiché era un fatto che violava ma non cousagrava un di- 
ritto, poteva cessare, tosto che il consenso degli Elettori e 
del Pontefice avesse legittimato quel fatto. 

La seconda, awegnacchè fosse la violazione di un diritto, 
anche poteva cessare, tostocchè fosse stata fatta riparazione al 
medesimo. Ed entrambe cessarono per la sottomissione di 
Alberto al giudizio di Bonifazio , e pel confessare , avere 
malamente conseguita la corona di Re de Romani, e sco- 
nosciute le ragioni papali. É anche da aggiungere, che piò 
rigori avrebbero prolungati i danni delle guerre intestine, 
e delle discordie in Germania, ed avrebbero privato il Pa- 
pa di un sostegno nelle procellose controversie col Bello. 
Adunque Alberto spedì ambasciadori a Roma a significare 
al Papa com'egli fosse paralissimo a fare il suo piacere^ 
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non cercando giudizio ma misericordia (1); e giurassero per 
lui fede ed obbedienza alFApostolico Seggio, e promottessero 
anche con sagramento mantenere tutto il concesso dai suoi 
predecessori Re de' Romani a' Papi. Due lettere munite dei 
suo sigillo recavano quest'amplissima sottomissione, le qua^ 
li Bonifazio pose a conservarsi ne' papali Archivi. Dal che 
è chiaro non per paura del Bello avesse Bonifazio ricono- 
sciuta giusta la innanzi condannata intrusione di Alberto al 
trono di Germania, ma bensì la rimutata sentenza di quel 
Prindpe cercatore di perdono della operata ingiustizia, e 
promettitore di obbedienza alla papale Sedia. É bello leg- 
gere presso il Rinaldi le lettere di Alberto a Bonifazio, in 
cui non solo tocca della obbligazione sua verso i Romani 
Pontefici , ma largamente discorre con un solenne profila^ 
or, essere stata dall'apostolico Seggio traslatato di Grecia in 
Germania l'imperiale dignità nella persona di Carlo; perciò 
principale officio degllmperadori essere quello di difendere 
la Chiesa ; e lui giurare di non entrare in parte contraria 
alla Chiesa, sempre tutelarla; a tutto potere conservarne la 
libertà e le ragioni. Cosi scriveva Alberto di Norimberga 
a dì 17 di agosto di questo anno. (2) E Bonifazio di riman- 
do a ciò che ^vevangli rapportato i suoi ambasciadori so- 
lennemente confermò la sua elezione a Re de' Romani (3)^ 
con quella scritta che ha principio: Patrie aeierni^Uus^ e 
che è chiusa con una bellissima esortazione ad essere grato 
alla Chiesa, e e ad amministrare nobilmente il potere, am- 
21 monendolo e scongiurandolo nel Figliuolo di Dio Padre, 



(i) Bay. ao. 1303. 4. . . . f« dwùii 9i prudentis more /Siti, d$ toUta pa- 
irit benignitaie eonfideni^ tuper Ut non judicium , »ed miserieordiam humiU- 
ter implorasti. FraeititiMi quoqu9 nobis et eidem sedi fidelitatis et obedisMioé 
juramentum^ et nonnulla alia etiam promitisti, et juramento firmasti^ quao 
tam a praedicto pain tuo , quam a praedeeessoribus ejus Romtmorum Beffi- 
bus jurala^ promissa faeta, reeognita , et concessa fuerunt sieut haec et alia 
in duabus patentibus liieris tuo sigillo signatis^ quae in ipeius Archivio coit* 
strvanlur EccUsiae^ pUnius coniintntwr. [ Epiit. ad Àlber. Beg, Bom. ) 

(2) Ray. 1303. 9. 

(3) Bar. 1303. 2. Vedi Doc. P 
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1 perchò cogli occhi del corpo e della menle riverentemeu- 
1 le aflisasse Dio e la Chiesa j e la beoigoità nostra e 
:d di essa madre, dalla quale non doveva sconoscere essère 
1 prevenuto, ravvolgesse devotamente nell'animo, e scolpis- 
1 se ne santi penetraU del cuore , quivi perpetuamente da 
1 rimanersi sotto la guardia dì una debita riconoscenza. 
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IH 

IiHIareva che i Cieli volessero ritrarre dal precipizio Tacce- 
calo Filippo con una solenne sventura, che riempi tutta la 
Francia di vergogna e di lutto. Quando Eduardo ed il Bello 
convennero nella sentenza di sottoporre al giudizio del Pa- 
pa, come di privato uomo, la ragione delle loro discordie, 
r Inglese aveva fatto entrare Guido di fiandra suo alleato 

22 
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nel trattalo di armistizio » che sc'guì dopo la sentenza pa- 
pale; aTTegnacchc Bonifazio nel definire, per non fare adom- 
brare il Francese , non avesse toccato di Guido e de' suoi 
Fiaminghi. Questi protetti da Eduardo, se ne stavano gua- 
rentiti dalle oflesc del Bello : ma venuti , non so perchè , 
alle mani gì* Inglesi clie guardavano la città di Gand 
co' cittadini , avvenne , che quelli si allontanassero dal- 
la Fiandra e la lasciassero esposta alle ire di Filippo, che 
sospirava il momento di correrle addosso. Al cominciare 
deiranno 1300 spirava la tregua tra Inghilterra e Francia, 
all'ombra di cui avevano quietati i Fiaminghi ; e inconta* 
nente comparve in campo Toste francese condotta da Car- 
lo di Yalois centra di loro. Sconfitto in due battaglie Ro- 
berto de Béthune primogenito del Conte di Fiandra , in 
poco di tempo tutta la Fiandra vemie in balia de'Francesi. 
Rimaneva ancora bene afibrlificata Gand, e dentro il Con- 
te Guido , che aveva animo ed il come arrestare il corso 
deVincitori con lunga resistenza (1). 

Questo intoppo dispiaceva a Carlo di Yalois: voleva sog- 
giocare il nemico senza fatica. Propose al rinchiuso Guido, 
arrendersi , e commettersi alla generosità del Re di Fran- 
cia , ed alla giustizia della corte de' Pari , di cui e^li era 
principale membro : deponesse le armi , e venisse inerme 
con tutta la sua famiglia e ben cinquanta maggiorenti Fia- 
minghi a porsi nelle sue mani; desse con questo mi certo 
documento a Filippo della sincera sua volontà a pacificarsi 
con lui. Prometteva Carlo, che avrebbelo patrocinato presso 
il ,Bcllo , e fattagli riavere la signoria di tutte le sue Pro- 
vincie, e la dignità di primo Conte e Pari di Francia: ed 
a guarentigia della promessa poneva a risico il proprio ono- 
re e lealtà. Guido si arrese ; le porte di Gand e di ogni 
altra fortezza si aprirono ai Francesi: ma Guido co'due suoi 
figli e i principali baroni della sua corte andarono a spe- 
rimentare nelle prigioni di Parigi la generosità del Bello , 

(1) Chron. Naogii. 
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6 la inviolata fede del Valois. Questi e il Valois che poi 
venne a Firenze; e di cui ben disse TAlighieri che pugnas- 
se coU'arma di Giuda (1). 

ftlaravigliò tolta Europa di questo infame tradimento, ed 
il sospetto che il Bello avesse condotta a morte la infortu- 
nata flgliuola di Guido, tenuta lungamente prigione, si vol- 
se in certezza. Filippo andò a vedere il novello conquisto; e 
vi lasciò governatore Jacopo di Chàtillon fratello del Conte 
di S. Paolo; il quale fece un crudelissimo governo de* poveri 
Fiaminghi: fu il Yerre della Fiandra. Ed anche nella Fian- 
dra suonarono i Vespri di Sicilia (2). Accorse il Conte Ro- 
berto d'Àrtois col fiore delle francesi milizie. Il giovane Gui- 
do dì Fiandra e Guglielmo proni}K)te del vecchio Guido con- 
ducevano lo sforzo fiamingo, e vennero a fronte de' Fran- 
cesi presso Courtrai. I quali spinti quasi da misteriosa mano 
alle sponde di una riviera , che copriva la fronte dell'oste 
nemica, sopravvenendo le schiere, l'una sull'altra si rovescia- 
rono , non potendo i primi guadare il fiume jper l'altezza 
delle sponde. Laonde senza che il nemico muovesse, i Fran- 
cesi si trovarono in pieno disordine, soffogati morivano, ed 
i cavalli impennati gittati d'arcione i cavalieri accresceva- 
no con la loro fuga il disordine de' fanti. Così stretti dai 
propri alla coda, serrali ai lati dalle sponde, die si ripie- 
gavano a foggia di mezza 'luna, arrestali dalle acque, non 
fecero che proflerirsi alle spade nemiche. Sopravvennero : 
e non fu battaglia, ma strage. Il Conte d'Artois, cadde mor- 
to trafitto da oltre a trenta punte nella persona; il Cancel- 
liere Pietro Flotte, che il lettore conosco, i principali signo- 
ri della corte del Bello, dugento baroni del suo reame, e 
seimila cavlleri perirono ingloriosamente e Di questa scon- 
1 fitta abbassò mollo l'honore, lo stato e la fama dell'anli- 
ji ca nobiltà et prodezza de'Prauceschi, essendo il fiore della 
j» cavalleria del mondo sconfitta et abbassata dalla più vile 



(i) Gio: VUlan. 32. p. 963. — Chr. Nangii Ì300-Chroii. Nkof. TrivcUi. 
(2) Gio. Vili. L. vm. e. 54.— Cont. Cron. Nangii. • . 
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j gente^ che fosse al MondO| tesserandoli et felloni...*, et 
j per queste vittorie salirono in tanta superbia et ardire , 
:» che un Fiamingo a pie con xinogandendae in mano hareb- 
9 he atteso due cavaglieri Franceschi a cavallo i Cosi av- 
verte il Villani (1). 

A questo scroscio della divina vendetta avrdibe dovuto 
Filippo il Bello incominciare a far senno; ed almeno a so- 
spettare che quell*appuntare la fronte al petto della Chiesa 
non piacesse a Dio. Egli non vide tornare da Gourtrai il 
suo cugino d*Artois , intimo consigliere , non il Flotte su- 
premo de'suoi ministri, ed il fiore della francese Cavallerìa: 
e sentiva venirgli dalle cose della Fiandra un salubre ma 
amaro ammaestramento. Questo fu il tempo del suo regno 
in cui adqierò più di astuzia e di prepotenza. La Fiandra 
vittoriosa^ Eduardo inquieto, i suggelti scontenti, Roma mi- 
nacciosa , seppe navigare in queste acque. Del come non 
dirò, che mi trarrebbe di via, ma toccherò solo quel tristo 
accorgimento di addimostrarsi tenerissimo delle miserie del 
popolo , non nello scemamenlo delle taglie , e nel libero 
corso della giustizia, ma nel gridare con ipocrite sembianze 
contro agl'Inquisitori delle eresie (2). Non voglio dire se 
costoro camminassero immacolati innanzi al Signore : ma 
dirò , che a questi stessi Inquisitori aveva poco tempo in- 
nanzi Citte il Bello certe pietose esortazioni a menar le 
mani contro gli eretici , perchè giovavagli comparire tutto 
zelo agli occhi di Bonifazio. Ora piange di pietà verso i 
cari e fedeli soggetti messi a tortura dagl'Inquisitori. Filip- 
po voleva staccare il popolo dal clero. 

Aveva a di 24 di dicembre ricevuto il Cardinale Giovan- 
ni Lemoine dq>utazione di andar Legato a Filippo con &- 
colta di scioglierlo daUe censure , in cui non ancora per 
peculiare sentenza aveva dato, ma per generale, bandita con- 
tro chiunque avesse impedito l'accesso de'Prelati al Roma- 



(i) L. vili. e. 56. 

(2) HKlBne CoUect. «mpUs. Tom. V. p. 511. e seg. 
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DO Seggio. Innanzi movesse il Legalo, Bonifazio trattava in 
Roma con Carlo di Yalois e Tambasciadore di Fflippo , ai 
quali avendo presentato dodici capi di accusa contro quel 
Re, ottenne dai medesimi promessa che il Bello avrebbegli 
dato su ciascuno di quelli la debita satisfazione. Il Legato 
kdse a recare in Francia i dodici articoli e la promessa di 
Carlo e ddl'ambasciadore , la quale se a capo di un mese 
non veniva ad efletto, minacciava il Papa, porre mano a spi- 
rituali e temporali gastighi. 

Si appresentava il Legato a Filippo, e sponevagli in dodici 
capi le inchieste del Papa, die erano i seguenti: Togliesse 
ogni impedimento diretto o indiretto all'accesso de' Preiati 
e Dottori francesi alla Sinodo intimata dal Papa; ammettesse 
avere il Pontefice la somma e principal potestà di conferire 
qualunque Ecderiastico beneficio o fuori, o dentro la Ro- 
mana Curia vacanti ; e nella collazione de* medesimi non 
potesse acquistar diritto persona laicale senza tacito o espres- 
so consenso deff Apostolico Seggio: potere il Romano Ponte* 
fioe specEr Nunzi e Legati a' Principi in qualunque Impero 
o Regno a suo talento , independentemente da qualunque 
petizione o oonsenso ; awegnaochè fossero usi e consueta* 
dini contrarie , 1* amminisfarazione de* beni ecclesiastici solo 
stesse nelle mani de*Cherici e non deXiaid , e la suprema 
amministrazione e dispensazione di quelli neirApostolico Seg« 
gio, die con certi debiti consensi può di quelli disporre e 
imporvi centesime dedme o qualunque altra tassa; al Re o 
agU altri PFindpi essere vietato occupare i beni e le ra- 
gioni Eodesiastiche fuori de'casi concessi a jwe et ah hh 
mine^ e trarre al proprio tribunale le persone ecclesiastidie 
per cause di beni e diritti , die non si tengono in feudo ; 
restituisse il Re ai Prelati e spedalmente ai Monasteri, nei 
quali ha il diritto di custodia, Fuso ddla spada spirituale, e 
libera giurisdizione, qualunque fossero i privilegi al Re ed 
ai suoi ministri concessi; spedisse il Re un suo procuratore 
al Papa con slu£Bdenti mandati, e a suo nome parato a fare 
la volontà del Pontefice a rendere il fio della gravissima 
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ingiuria avvenuta airAposlolioo Seggio, permettendo che le 
Pontificali scritture venissero bruciate; e sapessesi aver fer- 
malo rivocare tulli privilegi dalla Sede Apostolica concessi 
ài Re, ai suoi figli , fratelli e ministri, perchè la pena di 
tanta scèllcranza passasse in esempio ai posteri ; non abu- 
sasse il Re i diritti di Regalia e di Custodia nelle Chiese 
vacanti ; ma tolto le necessarie spese , il rimanente delle 
rendite fosse fedelmente riserbato ai futuri Prelati: ammen- 
dasse quell'adulterio della pubblica pecimia, in poco di tem- 
po ben tre volte commesso, ed altri soprusi; la città di Lio- 
ne con le borgate con ogni giurisdizione e il mero e misto im- 
pero, punto al Re, bensì alla Lionese Cliiesa appartenesse: 
perciò comandargli ristorasse degli arrecati danni ed offese 
l'Arcivescovo , i Ghcrici ed i loro vassalli : finalmente se 
nello spazio di tempo stabilito da Carlo suo fratello e dai 
suoi ambasdadori non si recasse ad ammendare le sopra- 
dette cose, ed a Satisfare alla Sede Apostolica, e per diritto 
e per ragione di ufficio egli supremo Pontefice a spirituali 
e temporali gastighi procederebbe (1). Ognun vede in questi 
articoli come Bonifazio si chiudesse rigorosamente nel di- 
ritto della Chiesa ricómisciuto dal pubblico diritto civile 
in que'lempi , e còme egli rivocasse intomo aUa collazióne 
de' benefizi quanto avessero potuto concedere per privilegio 
i suoi antecessori ai Re Francesi. 

Gli venne incontro il Bello coperto di quel mantello che gli 
artifizi de' legulei , e le scaltrezze de'cwligìani han sempre 
pronto a gittare addosso al Prìncipe quando è sul rubare. 
Rispondeva, come dice Natale Alessandro , con incredibile 
modestia: Che la guerra contro i Fiaminghi in difficili 
e sconvolti tempi avevagli vietato il trasportar fuori del 
suo reame oro, armi, e cavalli: avere in questo usato il di- 
ritto, che credeva essergli comune con gli altri Principi. 

Non dovere tornare ingrato al Pontefice, ove veramente, 
amasse il Re ed il reame, l'impedimento messo airuscita. 

(1) Diov. Aon. Baya. 1303. n. 34. 
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dei Prelati dalla Francia, perchè questi gli stessero al fianco 
soccorritori di opere e di consiglio in tanta necessità di di- 
fesa delle chiese e del reame : lìon aver però mai negato 
licenza a coloro che volevano per lecita ed onesta cagione 
accedere alla R. Curia. Curare appresso, fossero liberi i pas- 
si, e permettere che gli andati a Roma contro il suo bando, 
se ne tornassero alle loro chiese, ripigliassero i beni, per 
riverenza della Apostolica Sedia. Per diritto e consuetudine 
spettargli la collazione dei benefici, come i suoi antecessori 
ab antiquo li conferirono. Libero l'ingresso ai Papali Nuncl 
e Legati, ove non fossero sospetti al Re, e questi non avesse 
altra giusta ragione d'impedirlo. Neil' amministrazione dei 
patrimoni ecclesiastici nulla essere per oprare oltre ciò che gli 
permetteva il diritto e la consuetudine. Non essere per occu- 
pare i beni della Chiesa in altri casi che in quelli conces- 
si o ab homine^ o a jvTe\ né per tirare a' suoi tribunali 
i Cherici che in quei casi in cui fu per uso lecito a' suoi 
predecessori. Non avere proibitone proibire in processo ai 
Prelati Fuso della spirituale spada nei casi voluti dal dirit- 
to, e dalla consuetudine: star difensore di quella; ed am- 
mendatore del fallo de'suoi ministri e maestratì. Vera l'ar- 
sione delle papali lettere, non però in dispregio della san- 
ta Sedia. Fu comune consenso non doversi tener conto di 
quelle come non toccanti negozio spirituale, ma temporale 
da diffinirsi nella regia Curia ; e perciò onde alcuno non 
ne abusasse, quasi inutili si gittaroDo alle fiamme. Nissu- 
na novità intomo alle Ragalie ; usarle prette di abuso co- 
me S. Ludovico e gli altri suoi predecessori. Pei bisogni 
e la urgente difesa del reame , usando de' propri diritti , 
aver mutata la pubblica moneta, rimediato incontanente al 
fallo a petizione de'suoi suggelli. Paratissimo ammendare , 
se per caso vi fosse , qualunque aggravio fatto alle chiese 
ai Vescovi ai Baroni ed al popolo dai suoi ministri: a pre- 
venirne altri in processo, aver bandito saluberrimi editti, a 
riparare i passali rigorosamente inquirere. Se l'Arcivescovo 
di Lione avesse qualche cosa patito, recasseselo a propria 
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€olpa , come mancatore nel rendergli il debito di fedeltà : 
tutlavolta essere in sul comporre un trattalo con lui intor- 
no alle combattute ragioni, perchè sappiasi ognuno, starsi 
lui contento dei confini della sua potestà, rispettare quelli 
della Chiesa. Pregare da ultimo il R. Pontefice a non le- 
dere le libertà i privilegi e gì' indulti reali, e a non rom« 
pere quella ctmcordia che unì sempre il reame francese colla 
R. Chiesa. Inoltre se le sue risposte non andassero a san-* 
gue a S. Santità , e vi si ascondesse ancora scintilla di 
discordia , di buon animo volersi stare all'arbitrio dei Du- 
chi di Borgogna e di Brettagna, da lui ammessi come arbi- 
tri per la loro probità e devozione al R« Seggio. 

Ad un Principe che credeva senza scrupoli di coscienza 
poter falsare la pubblica pecunia, enei far questo servirsi 
del suo diritto ; potere anche da saraceno gittare al fuoco 
le papali lettere , perchè non contenevano cose di girilo , 
senza ombra di peccato, certo non poteva entrar nel capo, 
che i Principi non potevano aver che fare co' beni delle 
chiese, con la collazione dei benefici , e che finalmente ciò 
che i suoi antecessori avevano operato per concessioni e 
privilegi papali, a lui poteva vietani, ritraendo il Papa quei 
privilegi. E se poi Bonifazio avesse avuto ragioni di ritrar- 
li conoscerà chiunque ha conosciuto finora, die Filippo alle 
violenze faceva seguire la impudenza pi& provata , e la 
ipocrisia che stanca ogni più santa pazienza. Per la qual 
cosa a buona ragione, come ebbe Bonifazio ricevuta la ri- 
sposta del Bello , e fattala ben esaminare e discutere alla 
sua presenza da ragguardevoli Prelati e dottori in Divinità 
e in Diritto, ebbe a scrìvere al Legato (1): alcune non accor- 
darsi colla verità ; di altre mal ferme in molto fogliame di 
parole non averne a far conto ; ed altre recanti dilazioni 
ed indugi, che gli tenevano l'animo sospeso senza prò. Ma 
che a far manifesta la purità de'suoi intmidimenti, e come 
non camminasse per le tenebre ma nefia luce, proponevasi 

(1) Epist, tpod, Robeiim ViU Boaif. Yni. p. 201. 
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raccorrò il consiglio dei Duchi di Brettagna e di Borgogna, 
secondo che richiedeva il decoro proprio e dell* Aposto- 
lica Sede. Queste cose scriTeva dal Laterano ai IS di apri- 
le, eoonchiudeva la lettera tornando sulle minacce di spi- 
rituali e temporali gastighi, ed esortando il Legato a rap- 
portargli non per lettere ma di persona l'esito del negoziato. 

In questa epistola non eran che minacce di peculiari cen- 
sure, ma non sentema di scomuniche. Or perchè TAIessan- 
dro, mcnlre tratlavasi un'accomodo, pone in mano a Boni- 
fazio il fulmine della scomunica, e glielo fa scagliare con- 
. tra Filippo? Egli era dotto nella Storia: a che questo strin- 
gerei gli avvenimenti, anzi spostarli, se non un desiderio di 
vedere presto il Papa con quelle armi in mano , che cre- 
deva iniquamente e fuori tempo adoperale con Ire il Dui- 
Io? Non son tempi di dispute canoniche, ncìcmpi dimagri- 
ficare la verità della Storia ali amicizia di Cesare. Andiaui 
più riposati. A'gaslighi Bonifazio non venne che ai 13 di 
aprile, cioè due mesi dopo aver ricevute le regie risposto, e 
dopo quarantanove giorni che ebhe spedito le lettere a Carlo 
fratello di Filippo esortalrici a persuader questo, di mode^ 
rare le anzidette risposte. Tenendo innanzi le epistole del 
Pontefice, b facile dalla loro cronologia porre in ordinala 
serie i fatti di lui. Ciò poteva o non voleva fare il dotto 
disserente Alexandro? 

Non k peraltro a negare che la citata lettera al Legato 
ed un'altra indirilta ai Duchi di Borgogna e di Brettagna (1), 
in cui erasi ancor sul trattare accomodi , andò in Francia 
recata da Niccolò Benefratte Arcidiacono di Costanza , uni- 
ta alla solenne sentenza di scomunica contra il Re da pub- 
blicarsi in tutte le provincie del reame, e alla citazione al 
suo tribunale di quc Prelati o Dottori che non avevano vo- 
luto accedere a Roma, chiamati ; e alla pena di deposizione 
e di privazione di ogni dignità ad alcuni Vescovi di Fran- 
cia, se non fossero comparsi alla sua presenza (2). Ma la 

(1) HisC. da Diff. p. 95. 

(2) nifi, da Diff. p. OS. 
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scomunica e le altre pene non erano a pubblicarsi se non 
quando fosse disperata ogni via d accordo e di sommissione. 
In guisa che il Benefralte recava due maniere di scritture^ 
una benevola per isperanza di pace, altra severa per dispe- 
razione di rimedio. Come poi venissero ad un tempo alla 
pubblica notizia dirò appresso. 

Era finalmente venuto il nodo aUa strettoia » o da scio- 
gliersi con la ragione o da rompersi con la forza. Niccolò Bene- 
fratte entrava in Francia, e giuntò a Troycs, gli furono so- 
pra i satelliti regi, che forse raq)eltavano; gli rubarono le 
papali IcUere, a guardia delle quali era il diritto delle genti 
come spedite dal Pontefice al suo Legalo; e poi violentemente 
lo cacciarono in fondo di carcere (1). Volle strepitare il Le- 
gato Lemoinc; ma gli convenne tacere, perchè Filippo era 
più forte di lui , e voleva usare anche in questo del suo 
diritto , cioè di quello che sentono nel pugnale i ladroni , 
e nelle unghie le belve. Anzi assediato da esploratori, forse 
per non contaminare la reverenda maestà di ambasciadore 
con quella oscena labe di spioni, e perchè le violenze tur- 
chesche esercitate sul Beuefratte accennavano a piena dis[)c- 
razione di accordi, di soppiatto se ne fuggi per tornarsene 
in Roma. 

Allontanato il Legato , imprigionato il Benefratte, rima- 
neva solo Filippo con le rubale lettere di Bonifazio e col pen- 
siero di quello che avesse a fare allorlo di un precipizio 
che si aveva cavato colle proprie mani. Schiuse le lettere, 
e intese il laccio di quella scomunica, che innanzi gli era 
solo minacciata, ed ora strettogli all'anima per le accelerate 
.violenze. Una bruita sembianza incominciava a prendere la 
sua persona agli occhi di un popolo spremuto e conquassato 

(1) L'Alessandro che accagioDa Bonifazio di arere precipitosameDte corso 
tUa scomanica, quando conta di qaesta ribalda prigionia ha l'anima tranquilla 
t dice: Qui ( NìcoIoum) Poniifieis Diplonuuilms intereeptis, Tneit eomprae- 
hinsui , in eareenm eanjeetus est Re^a jussiohe , fruUra postulante Legate 
ut Ubertate donaretur. Mi penso che se non fosse qui finito l'Articolo , l'A- 
lessandro arrebbe incensato il Bello anche per questo. £d arcva fronte da 
farlo. 
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dalle sue ruberie , e potevano ad un tempo , cogliendo il 
destro^ opprimerlo i Baroni ed i Prelati^ a vendicarsi dell'ac- 
corciato potere: poteva venirgli innanzi la memoria del te- 
desco Arrigo traboccato di trono e sfolgorato dagli anatemi 
del settimo Gregorio; Ma egli era Re di un popolo che avan- 
za ogni altro nella repentina succesaone del geloso amore 
del comune^ a qualunque più infocato desiderio di domestica 
vendetta-^ e awegnacchè lacero e rotto dalle furiosissime 
fazioni, percosso che ò al di fuori, sano e intero balza pet- 
toruto alle porte per ostare. L'artifiziosa fama sparsa che Boni- 
fazio nella difesa della ecclesiastica libertà voleva offendere 
quella del reame francese, ed assoggettarselo come feudo della 
Chiesa, aveva rimutato Bonifazio agli ocdii deTrancesi in un 
ambizioso Pontefice, che armato delle folgori Valicane assalisse 
la loro patria per farla schiava, e spingesse ad oltranza il 
loro Re dal trono per farsi di questo 8gal)ello. E se pure 
fosse avanzata nelFanimo suo qualche ragion di timore, vin- 
cevala il pensiero, che quando un Principe si è ben rasso- 
dato nella ingiustizia quelli che la potrebbero infrenare, an« 
zi che giovarsi di una generosa resistenza , amano piuttosto 
aiutarla piaggiando , per godersi nell ozio del servaggio le 
svergognate onoranze. 

Non istetle lungamente in due Filippo: di consiglieri non 
mancava, ne era povero di partiti a prendere quando era 
a rompersi in prepotenze. Assembrò a solenne parlamento 
nelle sale del suo palazzo di Louvre il dì tredicesimo di 
giugno gli Ordini del Regno. Ricordi qui il lettore quello 
che ho detto altrove di questi parlamenti con un Principe 
della tempera del Bello. V'intervennero i maggiorenti civili 
ed ecclesiastici, ed i borghesi. Questo adnnamento doveva 
accennare o a consigli da prendersi per la tutela dello sta- 
to, o ad ottenere danaio, o ad altra simile faccenda ; ep- 
pui'e non si stringevano costoro intorno al trono di Filip- 
po che per giudicare il Pontefice , strappargli dalle mani 
le sante Chiavi, e con appellazioni a Concili ed a'succcsso- 
ri Pontefici, pigliar tempo a cansaie la potestà della Cliie- 
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sa , che non poterà distruggersi y perchè divina , non pie- 
garsi, perchè fortissima la mano che ministravala. Era tutto 
fermato il da farsi in quelFassemUea » voleransi solo rive- 
stire le bixanline violenze con le forme di una mentita giustizia. 
Sedevano co' Baroni anche i VesooTÌ e gli Abati : pessima 
vista facevano costoro. Venivano dalle diiese , che abban^ 
donarono alla balia del Principe , anzi Tendevano , o per 
vile paura , o per le auliche blandizie die li avevano amr 
molliti. Sapevano da chi ed a che fossero chiamati in quel 
Juogo; sapevano guardarli dalla rocca Vaticana il Vicario 
di Cristo; udivano il lamentare delle chiese spoglie di quel- 
la libertà, difesa con tanto sudore e sangue sacerdotale; ma 
pna voce che correva neir assemblea — Se non ci lasci Ba- 
rabba, non sei amico di Cesare — che peggio che lupo li fa- 
ceva disertare il santuario , ed afferrarsi al trono clie non 
si fermava sulla pietra , ma sul mutabile e lubrico fonda- 
mento degli umani casi. 

£d eccoti strisciare a mezzo di queirassemblea Guglielmo 
di Plosian Cavaliere, forse con la mano al cuore a tenerne 
il palpito, chino il capo per orrore delle sozze accuse che 
era per partorire, e forse spruzzati gli occhi di qualche la- 
grimuzza di pietà verso la S. Madre Chiesa. Gli erano ai 
fianchi come attori, che gli sorregevano le accuse, il Conte 
d Evrcux Luigi fratello del Re, Guido Conte di S. Paolo, Gio- 
vanni Conte di Dreux. Die principio ad una velenosa diceria 
contra Papa Bonifazio , nella quale da un torrente di vil- 
lane contumelie erano recati innanzi questi capi di accuse 
contro il Pontefice. (1) Essere Bonifazio magagnato di Ere- 
sia, alla immortalità delle anime , alla vita avvenire , alla 
reale presenza del còrpo di Cristo nella Eucaristia punto non 
credere; essere fattuchiere e stregone ; pubblicamente aver 
predicato, non potere il R. Pontefice peccar di simonia; in- 
truso nella papale Sedia, ammazzatore di Papa Celestino ; 

(1) Lode a Dio; l'AlesMndro quando scrisse il IV Articalo della IX Disscr. 
sUf a tanto in senno da trovare questi capi di accuse prette calunnie: imma- 
nia accìuatianum, imo cidumniarum capita. 
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dAlo al nefando peccalo; della fornicazione laido difen« 
sore anziché riprovalore; di digiuni e di astinenze di ci- 
bi bel&rdo violatore: non mai sazio di simoniache ricchez- 
ze^ per porre in islato i parenti; derisore degli Ecdesiaslici 
riti e d'ogni santa oosa; sboccato contro i Prelati e gli Or- 
dini religiosi; livido di cieclii odii contra il Re ed il reame 
francese , e oommovilore di ribellione contra la regia Mae- 
stà. A confermare il detto citava il processo fabbricato cen- 
tra il Papa da Guglielmo di Nogaret, e secura la mano sten- 
deva sul volume degli Evangeli a solenne sagramcnto del- 
la verità delle accuse. Era un silenzio nella sala; tacevano 
anche i Gherici. Proseguiva Plasian a piena voce: Avere Fa- 
nimo scevro di qualunque odio verso Bonifazio , accusarlo 
per ardente zelo della Fede, e devozione alla S. Madre Gbi- 
sa, appellare al generale Goncilio da convocarsi , e al san- 
to ed Apostolico Seggio , ed a coloro cui per diritto spet- 
tasse, salve sempre in tutto ( e qui dovette, mi penso, incro- 
ciare al petto le braccia , e chinare il capo) le ragioni e 
1 onore della S. Sedia Apostolica. E volto finahnente al Re, 
pregavalo, come colui cui spettava togliere le difese della 
S. Madre la Ghiesa, e della Gatlolica Fede, ed i Prelati, 
che dovevano seder giudici nel Goncilio, a porre ogni c^ra 
per la sua convocazione. E ciò nelle due prime tornate del 
parlamento (1). 

Erano nell' assemblea cinque Arcivescovi, cioè quello di 
Nicosia in Cipro, di Reims, di Sens, di Narbona , di To- 
urs, ventuno Vescovi, undici Abati , e tra questi quelli di 
Gluny, di Prcmonstrato, e di Gisteaux. Gestore abborrìvano 
delle calunnie del Plasian , perciò non volevano comparir 
come parte nelle accuse; ma volevano il Goncilio, consen- 
tendo alla petizione del Re e de'Baroni, perchè ^>parisse (di- 
cevan essi) la innocenza del Papa. E queste cose infocava- 
no colle consuete formolo di devozione alla Sede Apostolica, 
e di rigorosa osservanza degli statuti de* Padri e de' Ganoni. 
Anzi perchè temevano, e ne avevano ben dondci del Papa, 

(i) Htttoir. du Diff. i07. 
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a cessare la giustizia delle pene per (anta e disonesta de- 
fezione I nel di 15 dì giugno presentarono al Re una scrit- 
ta fermata con In^ntadue suggelli, nella quale gli promet- 
tevano aiuto e favore, se si muovesse Bonifazio contro quella 
indisciplinata appdlazione. Il Re promise lo stesso; ed eccoli 
in im punto agguagliati al suolo i confini ddla Chiesa , 
l'Episcopato confederarsi al Principe , consumare il sagrifi- 
zio della ecclesiastica libeftà, ed il Pontefice incatenarsi dai 
suoi fratelli, e tradursi nel vitupero al tribunale di un Con- 
cilio, che il Bello convocava, e intendeva assistere (1). 

Il di 24 di Giugno ne giardini del regio palagio accorse 
immenso popolo e tutto il Clero. Il Re comandato il sequestro 
de* beni di tutti i Prelati e cherìci, che si trovavano fuori 
del regno, bandi Tappello al Concilio; e fu quello il gior- 
no delle natalizie delle inviolabili libertà della Chiesa Gal- 
licana. Corse per tutto il reame il regio bando, e tutti pie- 
garono il collo innanzi al Re Cristianissimo, gridando che 
appellavano al futuro Concilio Ecumenico da convocarsi, e 
al legittimo Papa da crearsi. Appellò la Chiesa di Parigi , 
appellò l'Accademia Parigina, appellarono i Frati Predicato- 
ri, e non so quanti altri, per questo ragionevolissimo e santis- 
simo argomento del non incorrere nello sdegno del Re (2). 
Vi furono i Frati di Montpellier , che spinti da Fra Rai- 
mondo loro Provinciale, non vollero appellare, e furono da 
Filippo banditi. A questi destini furono tratti que'pochi cui 
avanzava tanta dignità di animo da tener fronte all' insen- 
sato Principe , come tutti i Vescovi Italiani che si trova- 
vano in Francia e l'Abate di Cisteaux imprigionati. Perchè 
poi sappia il lettore cosa fosse questo appellare al Conci- 
lio ( mi perdonino i dotti ; io scrivo anche per gl'ignoranti 
di queste cose ) e mestieri che prima ascolti quel perdu- 
tissimo uomo che era Bonifazio agli occhi dei Francesi. 



(1) PenofitUiter intendit intereue. NaUI. Alex. Art. IV. n. 1. 

(2) mst. 4u Diff. i63« ne indignationem domini nostri Bfyis incurren, 
poshitis. 
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Non per Legali ma forse pei scappali dalle mani del Bello 
seppe degli scandalosi convenlicoli francesi^ deirappellazione 
al Concilio ed al successore. Egli nella veccliia età che toc- 
cava il sedicesimo lustro lordato da infami calunnie di sozze 
corruttele, d mcredulità di que' dogmi che aveva cosi lunga- 
mente e fortemente difesi, cerio che dovette sentirsi l'anima 
sanguinar di dolore, non tanto pel pericolo della sua fama, 
quanto per la sfrenata irriverenza di un popolo^ che pure 
si diceva cristiano cattolico. Non erano tempi nh circostanze 
da tacere , ma era a parlare, meno per difendere se stesso, 
che per mostrare non invih'rsi né opprimersi la suprema di- 
gnità che aveva dalle sordide contumelie di forsennato prin- 
cipe. Nel dì IS di agosto in pieno concistoro si purgò con 
solenne sagramento de' delitti appostigli. Poi emanò varie 
Costituzioni, una delle quali , a farsi strada tra le violenze 
del Bello , recava come le citazioni alla Sede Apostolica 
falle a qualunque persona, anche regia ed imperiale, avve- 
gnacchè impedite , o non ricevute , si tenessero come in 
pieno vigore , affisse che fossero al Palazzo Apostolico, ed 
alle porte della maggiore Chiesa del sito in cui trovasscsi 
la papale corte. Incomincia Jiem non novam aggredimur. 
£ due altre, om le quali priva i Dottori dell'Accademia Par 
rigina della facoltà d'insegnare e di conferir gradi di licen- 
ziati e lauree dottorali; e riserva a se le provvisioni di tutte 
le chiese vacanti di Francia, fino a che Filippo non gli 
avesse resa obbedienza. Scriveva e poi pubblicava a perpe- 
tua memoria della cosa nel primo dì di settembre, dimoran- 
do in Anagni e Essere venuto a sua nolizia dell'operalo nel 
:» dì di S. Giovanni in Francia ne' reali giardini ; sapere 
n de' delitti appostigli, della chiesta convocazione di un Gon- 
:d cilio , dell'appellazione al medesimo , a tenerlo dal pro- 
ì cedere contro il Re, Baroni e Prelati francesi; sapere del- 
1 la lega di Filippo co' Prelali a scuotere ogni suggezione 
1 a lui; sapere delle amichevoli accoglienze fatte al fuoru- 
:» scito e suo nemico Stefano della Colonna. Ponessero tutti 
j mente a queste cose , e considerassero come da gente che 



tu 



STORIA DI BONIFAIIO TIII 



affisando il cielo , ponem la lìngua nel fango della 
(erra fosse stalo notato di eresie , e laceratagli la fama 
di tanti delitti, di quanti ne poteva essere feconda la loro 
mente. Ha dove mai ab immemorabili fu udito , prose- 
guiva l'addolorato Pontefice, noi essere conlaminati di 
eretica peste? Chi mai non solo della nostra stirpe, ma 
di tutta Ja Campagna, da cui traemmo origine, fu di tal 
nota segnato ? Certo che ieri e ier Faltro , che eravamo 
attorno a questo stesso Re carezuùiddo di benefizi, era- 
vamo da lui tenuti per Cattolici, ed ogg[i dal medesimo 
profondati in ogni vitupero. Donde la subitana muta- 
zione? donde la filiale irriverenza? Siq^iansi tutti, che i far- 
machi della correzione, di che volevamo curare le piaghe 
de'suoi peccati, e l'aspro della penitenza a mondargliele, 
gli misero in mano le armi della frode, e lo strascina- 
rono nel fuoco della infedeltà. Siamo alcerto dappiù di un 
Vescovo di Milano, e un Re di Francia da meno di un 
Yalentiniano Augusto : eppure questi umile e cattolico 
Principe non vergognò come uom peccatore sommettersi 
al milanese Vescovo, e ricevere da lui i iarmachi della 
carità. E costui, novello Scnnccherib, ci va dietro le spal- 
le tentennando il capo a dileggio ; ma paventi il detto 
allo stesso Sennecherìb — Cui vituperasti? cui bestemmiasti? 
centra chi alzasti superbi gli occhi e la voce? centra il 
Santo d'Israele — E questo Santo disraele è appunto il Vi- 
cario di Dio, successore di Pietro, cui fu detto— Tu sei 
Pietro, e su questa pietra edificherò la mìa Chiesa; e le 
porto deirinfcrno non le prevarranno contro: ed il lega- 
to da te sulla terra sarà per legalo ne' Cieli — Laonde chi 
non si tien dietro alla nave di Pietro, anderà perduto di 
naufragio , e a cui vi si tiene è forza soggiacere al go- 
verno del nocchiero. Non ha guari , che ci appellava 
nelle sue lettere Santìssimo Padre in Cristo: ora poi che 
per richiamo di coscienza, e debito del pastorale ufficio, 
non possiamo più tenerci dal venire alla correzione — Il 
diletto gonfio , inpinguato , ingrassato ricalcitrò — ed ag- 
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:» giunse alle antiche nuove e più ribalde contumelie. Che? 
9 si è egli rìmutato lo stato della Chiesa? andò proprio nel 
3 fango Tautorìtà de* R. Pontefici, da lasciar larga ed aper- 
9 ta questa via ai Re ed ai Principi? Di corto si verrebbe in 
j processo di tempo a dar deirerelico e scandaloso al R. Pon* 
> tefice, ove questi stenda la mano ad imbrigliare un Prin- 
3 cipe trascorrente a cansare il gastigo , a confondere la 
j potestà suprema. Presto i rimedi a tanta peste di errore, 
9 presto il ferro a troncare Tiniquissimo esempio, perchè i 
1 Re ed i Prìncipi, ad ogni trar di brìglia, che si sentano 
j sul collo , non isfrenino I4 lingua a bestemmiare il su* 
3 premo Sacerdote, a convocare Concili senza capo. Presto 
3 alle pene , se non è luogo a resipiscenza , perchè non 
I si abbia a chiedere dalle mie mani il sangue loro. » 
E queste furono le ultime voci che profferì per bocca di Bo- 
nifazio il Pontificato di Gregorio VII e di Innocenzo III (l)f 

Agli otto di settembre scrìsse finalmente la Bolla di sco- 
munica contro Filippo , le prime parole di cui erano que- 
ste € Assisi sull'elevato soglio di Pietro per divina dispensazio- 
3 ne, teniamo le veci di Colui a cui disse il Padre— Tu se'il 
3 mio Figliuolo, oggi ti ho generato. Non far che chiederlo, 
) ed io ti darò in retaggio ed in balia i confini della ter- 
3 ra. Tu li governerai con verga di ferro, e come vasi di 
3 creta li spezzerai.— E ciò ad ammonizione de'Re , e ad 
3 ammaestramento dc^giudici della terra». Toccò delle colpe 
di Filippo, e scomunicatolo, ordinò, affigersi la papale Bolla 
alle porte della Chiesa di Anagni. 

Ora avverta il lettore, che sebbene Filippo e tutto il greg- 
ge de* laici e cherlci cortigiani non avesse peccato in al- 
tro, che nella appellazione al Gonqjlio, scuotendo d'un crol- 
lo il giogo della suggezione al Pontefice, meritava scomu- 
niche, come furioso scismatico e perditore di tutta la fran- 
cese Chiesa. Certi non so se teologi o legisti , hanno moU 
to disputato intorno alle appellazioni dal Papa al Concilio, 



(t) Vedi Doc. 
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e discordato per la opposta sentenza dell'essere da meno 
o da più del Concilio un R. Pontefice; dalla quale (pime- 
ne derivasi come conseguenza Taltra della legittima o ille- 
gittima appellazione. 

Dirò quello che dissi altroye; non volere cioè ingrossare 
alcuna delle due parti battaglianti, ma tenermi piuttosto da 
parte, e interrogare la ragione umana, ammaestrata e per- 
suasa, che la vera Chiesa di Cristo abbia un capo supremo 
Vicario di Cristo stesso. I discordanti confessano questa ve- 
rità: come poi vengano a cadere in opposte conseguenze , 
veggalo chi mi legge da quello che mi sforzerò accennare 
non come teologo o legista, ma come uom ragionevde. 

La fallibilità dc'giudici in ogni società concede il diritto 
di appellazione a tribunale superiore. Ma la necessità di non 
arrestare il corso alla giustizia, e d'insultare alle leggi che 
perderebbero ogni forza , ha messo un termine necessario 
alle successive appellazioni, ed ha costituito un giudice, dal 
quale non possa punto appellarsi , e ove facessesi, questa 
appellazione si tenesse per pretta ribellione alle leggi. Per- 
ciò questo supremo giudice dev'essere investito di un pote- 
re permanente, e sempre in sul rispondere agli appellanti, 
onde per difetto di definizione di ragioni , non trionfi la 
ingiustizia, e non languisca il potere in una scandalosa im- 
potenza. Infatti, per non uscire dalla Francia, se un Fran- 
cese leso nell'avere o ne'propri diritti per sentenza del Re 
avesse appellato a tribunale o a giudice da costituirsi o da 
crearsi superiore allo stesso Re, Filippo a questo ardito ap- 
pellante avrebbe certamente imposto silenzio col capestro, 
perchè T appellare sarebbe stato un non riputarlo supremo 
capo del reame , ed un rubargli il potere. Ora un cattoli- 
co, che liberamente ha voluto essere cattolico, liberamente 
credendo , essere società di uomini la Chiesa , donata da 
Dio nel suo corpo reggente di una infallibile autorità, ma 
fallibili gl'individui del sud reggimento, se per la falhbilità di 
questi riconosce in se stesso e negli altri membri il diritto 
di appellare a superiore giudice, anche per conforto di ra- 
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gioite dovrà credere essere pur nella Chiesa uq supremo 
giudice , iimanzi al quale quel diritto si tramuta in una cie- 
ca sommissione. Fin qui son d'accordo i discordanti Teo- 
logi. Ma incominciano ad allontanarsi tosto che si mettono 
a cercare questo giudice: alcuni dicono essere il Pontefice, 
altri il Concilio da convocarsi. Ma io mi penso che la sen- 
tenza di questi ultimi pecchi di contradizione. Chi appella, 
sottopone se stesso ed il giudice, di cui è scontento, al giu- 
dice, cui si appella; perciò in faccia al Concilio l'appellan- 
te ed il Pontefice sono ugualmente giudicabili, ed in que- 
sta condizione il Pontefice sarà e non sarà ad un tempo 
supremo Pastore della Chiesa. E se al primo grido dell'ap- 
pellante egli scende alla condizione di parte , come potrà 
ad un tempo levar la voce di supremo Pastore e giudice a 
convocare un'assemblea dei Pastori che non si muoverebbero, 
se egli tacesse? Inoltre un Concilio da convocarsi ( e si av- 
verta che qui parlasi di Concilio generale ) manca della prin- 
cipale proprietà del supremo giudice di appello, cioè quella 
di essere investito di una autorità permanente e non interrotta, 
onde al primo richiedere delF appellante possa rispondere. 
Un Concilio è tribunale assai incerto, ed alcuna volta im- 
possibile per la opposizione degli umani casi. Una peste , 
una guerra ed altre circostanze, che ostassero alla congre- 
gazione de' Vescovi, chiuderebbe all'appellanle per lunghis- 
simo tempo questo tribunale; e intanto Fautorità della Chiesa 
rimarrebbe muta ed incerta , le leggi violate , la colpa im- 
punita. Anzi vera che fosse la sentenza degli appellanti al 
Concilio, dovrebbero tenersi perpetuamente congregati i 
Vescovi a di£Bnire , o dovrebbero ondeggiare per sempre i 
fedeli intorno alle credenze, e i canoni de' costumi. Ma Cri- 
sto pose i Vescovi a re^ere le Chiese peculiari , non a 
formar Concili permanenti; ed istituì un giudice che per la 
universalità del potere sedesse in cima alla sua Chiesa , e 
troncasse il corso alle ascendenti appellazioni , cioè il som- 
mo Pontefice. E se alcuno spaventato della umana peccabi- 
lità di costui, e non volendo ricordare essere tra gli uomi- 
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ni, e non Ira' celesti, volesse trasandare a giudizio superiore^ 
io lo conrorterei a sommeUersi per amor di Dio e della ra- 
gione , come si sottometterebbe al civile Pfincipe per timor 
delle forche e delle mannaie. Né poi nel (aito di Bonifazio 
Filippo appellava al Concilio, ma giudicava e condannava lo 
stesso Pontefice. Egli invocava il Concilio ed il legittimo 
Papa a succedere , perchè giudicasse Bonifazio che egli te- 
neva per falso Papa. Or questa senteca dell'illegittimità del 
Papato di BouìCeizìo da chi si era emanata? Se da legittimo 
tribunale , perchè appellare al Concilio , onde l'emanasse ? 
Se da illegittimo tribunale, cioè dal Parlamento di Louvre, 
doveva egli Filippo giudicarsi e dannarsi, non punto Boni- 
fazio, che secando la mente di que* Gallicani^ innanzi il giu- 
dizio inappellabile, non lasciava di essere vero Papa. E tra 
i difensori del Bello appellante un Bossuet! Fu una volta 
un Re in Italia Teodorico di nome. Goto, e perciò creduto 
barbaro , Ariano di credenze , il quale videsi assediato dai 
seguaci d«ir Antipapa Lorenzo , accusatori del vero Papa 
Simmaco , che dicevano colpevole di orrendi delitti , pre- 
gandolo a spedire qualche Vescovo inquisitore delle cose del 
Papa. Il Re vi mandò Pietro Vescovo di Altina. Ma Sim- 
maco non a farsi giudicare, ma a solennemente purgarsi, 
convocò una Sinodo di tutti i Vescovi d'Italia. L'Ariano 
prestò ogni opera a questa convocazione, anmionendo i Ve- 
scovi , diiamarli appunto , perchè non voleva egli entrare 
ne' negozi della Chiesa. Come i Vescovi furono alla sua pre- 
senza, arditamente gli addimandarono a che mai li avesse 
cosi di lontano tratti tali come vedevali infermi di corpo, 
e logori dagli anni. E l'Ariano— A chiarire col loro giudizio 
rinnocenza di Simmaco in una Sinodo— Di che maraviglia- 
rono que' santissimi Prelati, protestando non potersi congre- 
gare che al cenno di quel Papa accusalo, né potersi la pri- 
ma sede giudicare da loro. Ma rassicurati che il Pontefice 
Simmaco li convocava , come furono stretti nel Romano 
Concilio , (1) incontanente rimisero in grado il Pontefice , 
(i) ConcU. Rom. apod. Labbe. Tom. 5. Concil. col. tfOi. tt02. 
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da cui Io avevano tolto gli scismatici , e neppure iu)llero 
esaminare le accuse profferte contro di lui, lasciando a so* 
Io suo arbitrio rispondere ai richiami degli avversari. Del 
fatto resero consapevole Teodorlco , il quale approvandolo 
pienamente, profferì sentenza, che avrebbe a scolpirsi sulla co- 
rona di lutt'i Re della terra: NulFaltro toccargli degli eccle- 
siastici negozi che la Riverenza (1). Quei Vescovi Italiani 
venivano da* santuari, e non dalle roggie; e quel Prìncipe , 
avvegnacchè eretico , aveva però senno da uomo. E ciò a 
chiarire le appellazioni francesi. 

Ben si apponeva Filippo » che gridare appello poteva , 
convocare Concilio generale che raccogliesse punto non po- 
teva. La Chiesa non si finiva dai confini francesi. Laonde, 
tacente il Pontefice , se sarebbero stati trascinati i Vescovi 
di Francia dai r^i satelliti al Concilio, non si sarebbero 
mossi quelli di tutta la Chiesa: ed allora poteva contentarsi 
il Bello del Concilio tenuto nei giardini di Louvre. Voleva 
costui afferrare un Diritto, ma si trovò nelle mani la spa- 
da che è il diritto della forza, e volle usarne. Strettosi ad 
infernali consigli col Nagaretto, e Sciarra della Colonna , 
avventatissimo uomo, fu fermato un partito che non mi reg- 
gerebbe r animo di narrare, se io fossi il primo a recarne 
la notizia. 

Scendevano dalle Alpi in questa Italia una mano di sa- 
telliti deputati da Filippo. Andavano loro a capo Nagaretto 
du Plasian e Sciarra investiti dalle furie del Bello e traspor- 
tati da sete di vendetta. Precedevali una mentita fama, venis- 
sero per negoziare la pace tra il Papa ed il Re. Oro mol- 
to recavano, e di oro venivano cercatori con regie lettere 
ai Petrucci banchieri Fiorentini (2)» Tanto è vero che fosse 
fermato dai destini di questo paese , che i forestieri tradi- 
menti dcbbansi comprare con oro , e tradimento italiano. 
Vennero in Toscana , e si raccolsero nel castello di Stag- 
gia presso Siena posseduto da Mussaocio Franzese il quale 

(i) Nee aliquidadH proiUmverentiam de eeeleiioilicii Affiotiis p9ftin9r$. 
(2) Aosif ?it. Bon. 
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iasino di Francia era venuto per suo pedolto, cioè di Car- 
lo, dice Villani (1), e che molto precipitò le cose in Firenze 
co' suoi consigli. E sebbene alcuni che lo credettero Fran- 
cese siano contradetti dal Baillet , (2) pure non lascerò di 
seguirli per le aperte parole del Villani. In quel castello fu 
tenuto un iniquo concilio; e non è dubbio che si machinasse 
il come condurre a morte Papa Bonifazio. Spiavano da quel- 
la rocca i deputati scherani il destro a consumare cotanto 
delitto, preparavano i mezzi. Ronzavano per le città del pa- 
trimonio di S. Pietro tre loro soci Giovanni Mouschet, Thi- 
ers d*Hiricon , e Jacopo di Cresserin per tentare il guado , 
e preoccupare gli animi a favore del Re , onde meno gli 
avesse sbalorditi quello cui si accingevano a fare. Chiama- 
vano in aiuto quelli della parte Ghibellina, sollevavano i tri- 
sti con la pecunia, addormivano i buoni con la voce: venivano 
ambasciadori di pace. I figli di Giovanni di Ceccano tenu- 
to in prigione da Bonifazio, quelli di Maffeo di Anagni , 
e Rainaldo da Supino governatore di Ferentino , ed altri 
Baroni della provincia di Campagna si dettero ai Francesi. 
Intanto erano ancora sparse per la Toscana le ingloriose 
milizie del Valois chiamato in Italia con tanti preghi , e 
promesse da Bonifazio, le quali non avendo a fare di me- 
glio, si profferirono al Nagaretto per dargli di spalla ali or- 
rendo sacrilegio : e quelle armi compre alla difesa della 
papale Sedia ora s'imbrandiscono per appuntarle al ponti- 
ficale petto di Bonifazio. Documento terribile che gli stra- 
nieri aiuti tornano sempre esiziali a chi li cerca in casa 
propria. 

Pendeva dai cenni del Nagaret un bel nodo di soldati. Tre- 
cento cavalli e qualche compagnia di fanti aveva raggranellati 
Sciarra, e dugenlo altri cavalli si erano tratti dall'esercito di 
Valois; in tutto un'ottocento armati. Correva l'oro di Francia 
e domava gli spirili in Anagni, ove si trovava il Pontefice 



(i) Lib. s. e. 4S. 

(2) Hisl. du. Demclcz. p. 211. 
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conia curia. Entrarono nei disegni dei traditori molli dei 
maggiorenti di Anagni, alcuni Cardinali di parie Ghibellina, 
tra questi van consegrati al vitupero de' posteri i Cardinali 
Riccardo da Siena e Napoleone degli Ursini, che ricolmi di 
benefizi da Bonifazio con nefanda sconoscenza lo tradivano, 
e fino a molti domestici e servitori del Papa. Pensando che 
i reggimenti elettivi riscaldino molto lamore di novità , le 
ambizioni del potere , e che i rigidi spiriti di Bonifazio te- 
nevan forse troppo compresso 'qualche mal talento , e che 
1 odio della setta non si mortifichi da alcun più santo con- 
siglio di religione e di onestà, trovo il come così celate e 
rapide fossero trascorse le corruttele fin dentro al papale 
palagio. 

Avvicinava lo Sciarra, come più cupido di vendetta, e più 
pratico deluoghi con trecento cavalieri, e picciolo nodo di 
fanti, e celatamente si mise a volteggiare attorno ad Ana- 
gni (1). Non si addava Bonifazio, perchè credeva non poter 
tornare più i tempi Neroniani , in cui si perseguitavano coi 
ferro i Pontefici, e perchè era tutto colFanimo nelle cose di 
Francia e nella solenne scomunica, che era per bandire il 
di appresso. A porte spalancate entrarono i Francesi in 
Anagni , e spiegate air aria le insegne dei gigli di Fran- 
cia, gridavano-~Muoia Papa Bonifazio, viva il Re di Fran- 
cia — Seguivali e rispondeva a rimando il traditore popolo 
di Anagni. Furono di viva forza prese le case di Pietro 
Gaetani nipote del Papa, e messe a sacco. Era Falba del 
settimo dì di settembre, ed urtavano gFimbesliati satelliti il 
palagio, in cui un venerando vecchio , protetto dalla santi- 
tà del supremo ufficio di Pastore forse dormiva. Lo strepi- 
to di quel tumulto, ed anche Toro gli fecero quasi deserto 
il palagio. I Cardinali fuggirono per campare la vita con 
mentite vesti: due soli rimasero che avevano l'anima più 
grande di quella insolita, e terribile sventura, cioè Niccolò 
Bocoasini Vescovo di Ostia, e Pietro di Spagna Vescovo di 

(1) Femio Vie. Hist. lib. 3. 
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Sabina. In guisa che soossoai a tanto pericolo il conturbato 
Pontefice, e vellosi intorno^ si trovò presso che solo. Ma 
gli avanzava sé stesso; e bastava. Chiese mia tregua a Sciar- 
ra, e Tottenne di sole nove ore: nel qnal tempo si adope- 
rò a trarre gli Anagnini a liberarlo ; ma in vano. Allora 
fece addimandare il superbo Golonnese qual cosa si voles- 
se da lui: e questi inebriato di una consolatissima vendet- 
ta, rispondeva per lettere: Tornasse in istato il fratello, lo 
xìo e tutti di sua gente ; e rinunciasse al Papato. Rispose 
col niego il generoso Pontefice: e poi si tacque tutto fpreso 
il cuore dalla presenza della vendetta del truculento Sciar- 
ra. Infatti disperati i Francesi di ottenere Fintenta con la pau- 
ra , furibondi vennero alla forza. 

Eran chiuse le porte del papale palagio , che aflbrtifi- 
calo come era arrestava F impeto d^li aggressori. Per la 
qual cosa come alla Cattedrale di Anagni era congiunto , 
in questa si aprirono la via per penetrarvi , appiccando- 
vi il fuoco. Furono scontrali dal Gaetani nipote di Bo- 
nifazio, il quale con molta virtù combattuto, si arrese coi 
suoi. Procedettero, e si lasciavau dietro la profanata die- 
sa, che con le sue fiamme illuminava per tenra ^ uccìsi in 
quella zuffii, tra i quali Feletto Arcivescovo di Strìgona (1). 
Volgeva a sera qud di dlnferno: e col venire della notte 
si addoppiarono le ire di que' ladroni; ed investirono il Pa- 
lagio. Stavasene il vecchio Pontefice nelle sue stanze appet- 
tando la morte. Gli corsero alcune lagrime per le gote: ma 
come udì fracassarsi le porte, e le finestre , e vide i^ic- 
carvisi il fuoco, quasi vergognando di quel pianto, lo asciugò, 
e disse a due cherìci che gli erano dacoosto — e Se ora per 
» tradigione son preso, come avvenne a Cristo, e cmidotto 
1 ncUe mani de'miei nemici ad esser mculo, voglio, e de- 
» sidero morire da Pcmtefice Sommo j. E ciò detto, si rì- 
veslì della caj^ pontificale , impose al capo il trìr^;no , 
e strinse nelle mani le chiavi, ed una croce, die premen- 

(I) Process. ap. Eab. 214. 



LIBRO SESTO 193 

dola al pcItOf e baciandola, pareva, che ne volesse trarre 
quella forza , che vi lasciò Grislo domatrice dell' errore , e 
della ingiustizia. E cos\ come era circondato delle sacerdo- 
tali insegne, paralissimo alla morte, ascese il trono e vi si 
assise, covrendogli i fianchi que'due soli anzidetti Cardina- 
li. Non si trovò pure un Italiano! La veneranda canizie, la 
coscienza della libertà della Chiesa , per cui era per mo- 
rir martire , e Fanìma veramente grande , che tutta si dif- 
fondeva nella faccia, e nella postura della persona, e quel- 
la misteriosa dignità , che circonda Y uomo a pochi pas^ 
si dal sepolcro , incatenò le mani dell' iratissimo Sciarra , 
che abbattute le porte, entrava la stanza a percuotere il Pon- 
tefice in quella tremenda maestà. Seguitalo irto e superbo 
il Nogaretto , e con pìglio da carnefice disse al Pontefice : 
Lui venire per condurlo legato a Lione, ad essere spoglia- 
to della dignità papale in un Concilio da convocarsi in quel- 
la città per giudicarlo, ed in questo lo traeva bruscamente 
dal trono in cui era assiso. Cui Bonifazio con incredibile 
impeto di spirito, sporgendosi — Eccoti il capo, eccoti il col- 
lo: io cattolico, io Pontefice legittimo, io Vicario di Cristo 
allegramente porterò d'essere deposto, e condannato dai Pa- 
terini. Ho sete di morte per la Fede di Cristo , e per la 
Chiesa — ^Andavano queste parole più sonore di un fulmine 
a perciiotere quel ribaldo. Era inerme Bonifazio , ma una 
trapotente virtù era ne'suoi occhi, nello sue parole, quella 
virtù di Dio, che non mai abbandona i suoi ministri nelle 
persecuzioni. Oh! ne avessero sempre la coscienza , e non di- 
sonestassero la veneranda dignità sacerdotale , strisciando 
ai piedi de'potenti , a mendicare quella forza , che è tanto 
fragile, e che i popoli infuriati spezzano ad ogni crollo del 
capo. Il Nogaretto sfolgorato da quelle parole, e vergogno- 
so, perchè quella voce di Paterino gli toccava la memoria 
del suo avo, che Paterino era stato, ed arso come eretico, 
non trovò verbo a rispondere. Ma il bestiale Sciarra trovò 
parole e modi degni di lui, che opprimendo di contumelie il 
vecchio Pontefice, giunse fino a percuoterlo in viso con un 

2S 
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guanto (1). Disperati que scherani di poter piegare quel* 
1 anima indomabile dalla forza , lasciarono il Papa stretta- 
mente guardato da'soldali, e si volsero ai loro, che furiosa^ 
mente ponevano a sacco il palagio. Dirnbando il tesoro , 
sparse le reliquie de' Santi a rapirne il prezioso, lacere le 
scritture, ed i privilegi della R. Chiesa, per tre di si ravvolse 
quel turbine per le papali stanze: nel quale spazio di tem* 
pò, fosse che la miseria di que'casi glie ne togliesse il de- 
siderio, fosse niego de custodi per ammazzarlo, Bonifazio non 
prese cibo di sorte. 

Aveva consumato il popolo di Anagni un sacrilego tradi- 
mento. Un uomo che aveva comune con essi la patria, pa- 
dre universale de fedeli , ed in quel tempo , in cui stando 
in Anagni, era alla loro fede commesso, era stato non solo 
abbandonato a*suoi nemici, ma fellonescamente ai nemici ven- 
duto. Il tradimento non ha mestieri di punitori, egli a se stesso 
è giudice, e carnefice. Ribella alcuna volta al pentimento, 
e cuoce dentro ai tristi. Ma non mai nel popolo, che sei)- 
bene sia cieco nella furia, vede piii de* filosofi nella calma. 
Spuntato che fu il terzo di della francese irruzione, gli Ana* 
gnini ammoniti dal Cardinale dei Fieschi di Lavagna, furo- 
no presi da forte e repentino pentimento del fatto, e vergogna 
di se stessi sozzi di cosi tristo tradimento, e voltisi furiosi al- 
l'ammenda, come cratio stali al male, corrono alle armi, ed 
al grido — Viva il Papa, morte ai traditori — si scagliano 
contro ai Francesi : molli uccisi, tutti fugati , molto tesoro 
ricuperato, e le insegne de'gigli trascinate nel fango. 

Abbonacciata quella tempesti, dispersi que' ladroni, il vec- 
chio Pontefice si appresenlò a capo delle scalo com'era sbat- 
tuto e rifinito delle forze, e con serene sembianze disse pa- 
role di perdono, e di pace (2). Perdonò a tutti che Io ave- 
vano tradito , perdonò a qqelli che lo avevano tenuto pri- 
gione, ai Cardinali Riccardo da Siena , e Napoleone degli 



(i) Baillet 225. . 

(2) Ciacconio'^-Ptìocess. Bonif. p. 24.— Jac. Steph. lib. 1. da CanoD. S. Pel. 
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Orsiui) e fino a quel RainaUo di Anagui capo e condottiero 
del domestico tradimento , che co' figli incatenalo gli era 
stato condotto innanzi dal popolo. Quell'anima che aveva 
potuto r^gersi come rocca tra i pugnali, ressesù incolpata 
all'impeto della vendetta* 

Sparsa la (ama dell'atroce fatto, si levarono i Romani in 
grande sdegno dell'ingiuria arrecata al Pontefice ; e incon* 
tanente gli spedirono <|uattrooenlo cavalieri condotti da Mat- 
teo e Jacopo degli Orsini. E ben guardato da questi , mosse 
di Anagni, che era tutto in dolore per la sua dipartita , e 
pregavalo a non andarsene, bramando con più prolungati 
ossequi comprimere l'infamia dell'ammendato tradimento. 
Giunto in Roma, frequentissimo popolo lo incontrò plauden- 
do e festeggiandolo, si che quelle parevano accoglienze fatte 
a trionfatore: eppure il Pontefice tornava dalla più grande 
tribolazione, nella quale apparve umiliato e vinto. Esse ci 
ammaestravano , che la rovina della material forza della 
Chiesa lungi dall'infiacchirei avvalora ed esalta la sua vir- 
4ù nel cuore de* popoli. Seguivalo Napoleone degli Orsini 
Cardinale: il quale il Pontefice, a dar segno che veramente 
lo avesse perdonato , umanamente convitò a mensa. Ma 
il selvaggio uomo pensandosi che come forse il Papa ave- 
va infralito il corpo per le patite ingiurie, gli balenassero 
dentro anche gli spiriti , osò eon superbi modi parlargli : 
Essere ormai tempo che dovesse accogliere in grazia i Co- 
lounesi: non negasse quello che la forza gii avrebbe strap.^ 
palo. Certo che dopo le fresche ribalderie di Sciarra della 
Colonna tenere quel ragionamento , fu oltraggiosa imperti- 
nenza. Bonifazio rispose* col nicgo all'altero Orsino. Pcrdo*- 
nare voleva, ma non con la forza, non comportandolo la ra- 
gione del supremo ufficio. E allora io credo avvenisse ciò 
che conta Ferrelo da Vicenza ed il Cronista Parmense, che 
gli Orsini tdmcntc gli chiudessero ogni via di uscita dal 
palazzo Vaticano, che questa fosse una seconda prigionia. 

Dall'ardimento del Cardinale s'avvide. Bonifazio, che grave 
scoilo aveva patita la sua autorità per gli scandaU An^gni- 
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ni; e forse pensava che le ire del Bello noii appieno salol- 
Je, infocherebbero peggio e gli si sarebbero offerti satelliti 
anche gli Orsini. Per la qual cosa mandò lettere a Carlo II 
He di Napoli , pregandolo che lo venisse a soccorrere. Ma 
le Jettere furono intraprese dal Cardinale Orsino. Quest'altra 
violenza arrecatagli da un Cardinale beneGcato , e genero- 
samente accolto in grazia in Anagni, gli andh proprio al 
cuore, e lo persuase, che gli volessero macchinare la morte. 
Della qual cosa fu tanto addolorato , che venne agli estre^ 
mi delia vita. Un orrido fatto conta Ferreto da Vicenza , 
con cui disperatamente chiudesse la vita Papa Bonifazio. Egli 
narra che il gran Pontefice per veleno apprestatogli divenu- 
to farnetico , e allontanato un suo domestico Giovanni Cam- 
pano, solo nella stanza si desse a rodere un bastone, a dar 
del capo pel muro da insanguinarne i bianchi ciqpelli, e peri 
si affogasse con le coltri del letto, invocando Belzebub. Pen- 
sando come fosse proceduto Bonifazio ad estrema vecchiez- 
za, e tutto affranto dalle patite sventure, come diiuso nelle 
stanze non fosse testimone che recasse a Ferreto gli arrab- 
biati rodimenti , urti del capo , affogamento ed invocazioni 
sataniche , e come lutto altrimenti fosse narrata la morte 
di quel magnanimo dai testimoni di veduta, non so per chi 
credesse scrivere il Sismondi, guastando la sua storia con le 
favole Ferretiane (1). Certo si fu, e ne fan Cede il Cardinale 
Stefaneschi, che era presente, ed il processo fabbricato poi 
sulle opere di Bonifazio (2) , che questi dimorando nd Pa- 
lazzo Vaticano, venisse a morte tranquilla. Circondavano il 
Ietto del moribondo Pontefice ben otto Cardinali, ed altri ono- 
revoli personaggi (3). Ai quali secondo il costume de* suoi an- 
tecessori con fioca voce indirizzò una confessione degli ar- 
ci) Storia delle Repab. Italiane. 

(2) .... Leeto prostratua anhelus 

Procuhuit, fauuique Fidem^ curamque profenui 
Romanae Ecclesiae , Chrt$to tune reddUur altnus 
SpirituSf et saevi nesctì jam jìàdicii tram, 
Sed mitem placidamque patrii ceu cnd$r$ fa» est. 

(3) rioccss. Bonif. p. 37. p. i5. ^ * 
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ticoU della Fede, affermando in quella Fede essere egli vis- 
suto , ed in quella volere cattolicamente morire. E conforta 
tosi del viatico de' Sagramenti , rese fanima a Dio stanca 
dalla lunga battaglia durata per le ragioni della Chie- 
sa > dotenle deUe- umane sconoscenze e tristizie, ma non 
doma, 6 vergine nella sua grandezza, nel dì settimo di ot- 
tobre , (rentaeinque giorni appresso la prigionia di Anagnì. 
Fu recato il suo corpo al sepolcro, che egli stesso vivente 
avevasi preparato nella Basilica Vaticana, accanto alfallare 
di S. Andrea. Furono papali le esequie. E tra molti illustri 
persoiiaggi che vi furono presenti videsi Carlo II di Napoli, 
tardo ad accorrere in aiuto delFassediato Pontefice vivente, 
opportuno alle onoranze che gli rendevano morto. Imperoc- 
ché considerando come il troppo umano confidare de' Papi 
nella francese casa di Angiò, fosse stato punito dai cieli 
con W sconoscenza, ed i coverti malefizi della medesima , 
era pur mestieri che Angioino Principe recasse al sepolcro 
Bonifazio , nel petto di cui , come in un santuario di apo- 
stolica fortezza , fu sepolto il civile Pontificato Romano. In 
guisa: che Carlo veniva piuttosto alle funebri onoranze di esso 
Pontificato , che del Pontefice (1). 

Viventi i Prindpi, il timore infrena il giudizio dei pq)oIi: 
ma scesi che sono nel sepolcro, anche alla plebe sono schiu- 
se le porle delle reggie, per ricercarle de' loro fatti. Ma la 
libertà troppo sfrenata in quel tempo offende alla verità , 
sapendosi, che i Principi avvegnacchè partiti di questo mon- 
do , lasciano a guardia delle loro corti un mistero , che 
solo si arrende alle severe interrogazioni della Storia. Per- 
ciò molli e sfrenati giudici si adunarono sul sepolcro di Bo- 
nifazio ; ma la resistenza che questi aveva fatta in vita ad 
ogni maniera d'ingiustizia, cessata con la sua morte, aprì la 
via a molle ire che furiose si avventarono alla sua memoria, 
e l'oppressero. I Cronisti che in que' tempi scrivevano non 
erano storici, e tutti inceppati nella mente dalle affezioni delle 
parli o Guelfe o Ghibelline, incoloravano secondo la propria 

(1) Qai AOA è parola dei Pontificafo perpetuo cone la Chiesa. 
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sealeuza i fatti del Pontefice e secondo die recavali la pub- 
blica foma y che (%nun conosce come liberamente correndo 
traformi ciò che porla. Non eFan filosofi, che poderosi Far- 
restassero, e con le armi della critica le strappassero queUa 
verità che snaturava. Il Bello in Francia, i Golonnesi. in 
Italia , Faltero patriziato Romano , e tutti colora che ave- 
vano saggiata la vigorosa tempera dell'animo di Bonifazio 
neir iracondia , gli fecero calare sul capo la pietra del se- 
polcro , e su di questa non alzarono conqpianto , ma grida 
idi esecrazione e di vendetta. 

Essi vergognavano delle violenze con le quali acowciarono 
la vita di quel Pontefice, e per coprirle, avevano mestieri di 
disonestarne la memoria, onde le ribalderìe avessero presa 
sembianza di giusta difesa. In tutto il Pontificato Bonifazio 
non aveva ad altro miralo che a conservare le ragioni della 
Chiesa negl'inviolabili recessi de'suoi santuari, e nel cuore 
della dvil compagnia, da cui non poteva dipartirsi nelle 
sue civili sorti , come F anima dai corpo nelle, pure azioni 
materiali di questo. Quindi degl'inferni ed esterni diritti pro- 
pugnatore fortissimo: ed ogni Principe che rompeva i con- 
fini per mescolarsi ne'negozt della Chiesa, o trascorreva en- 
tro i confini della propria autorità, incontrò sempre il pet- 
to di Bonifazio, che come scoglio l'arrestava. Perciò geloso 
de'sacrì patrimoni, delle giuridizioni della Chiesa governan- 
te; indefesso componitore di paci, vigilante a prevenire le 
discordie, ed a finirle piuttosto con gli accordi, ai quali si 
profleriva come Pastore e Padre universale, che con la guerra 
sterminatrice delle sustanze de' popoli ; acerrimo correttore 
de'Prkìcipi imperversanti sulla fiacchezza de' sug^etti. Do- 
cumento del detto , avere Principi e città commesso di pro- 
prio talento al suo arbitrio il giudizio delle loro contese , 
e le sentenze essere state esempio di giustizia. Nissun Pa- 
pa quanto Bonifazio curò la propagazione del Vangelo tra 
barbare e lontanissime genti; arricchì le Chiese, specialmente 
la Vaticana e Lateranense Basilica ; fondò e provvide di 
censo novelle Accademie ; durò guerre a conservare la Si- 
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ciliai allora patrimonio dèlia Chiesa. Le qtiali cose non pò- 
tevansi recare ad efletto senza molta pecunia. Poiché da 
questi onorati fatti egli non rimise' "mai in tutto il Ponliti- 
catOy chi voleva offendere, in questi fatti doveva trovar le 
armi a ferirlo. E perciò oltre alla simoniaca sua intrusione, 
nel Papato, e la procurata morte di S. Pier Celestino, dis- 
sero sete d'impero la tutela delle ragioni della Chiesa, tiran- 
nide la punizione di coloro che la volevano rubare , stolta 
superbia l'apostolica fortezza, libidine di universale monar- 
chia l'infrenare che fece l'indisciplinato Filippo, plebea ava- 
rizia le adunate ricchezze. Ha dalle narrate cose in questi 
libri chiaro appare, ben' altro uomo essere stato Bonifazio, 
e nel ri trarne le morali sembianze un mirabile suffragio 
ci viene da' contemporanei scrittori, e specialmente dal Vil- 
lani. 

Bonifazio fu uomo singolare né'suoi tempi per grandezza 
di animo (1); e come grandissimo era l'ufficio die ammini- 
strò, così tanto largamente lo abbracciò eoa tutti i nervi della 
mente , che Io fece suo. E come la notizia che ne aveva 
noi facea comportare in pace qualunque fatto, o parola che 
a quello recasse offesa, così il possesso gli sollevava dentro 
ogni umana passione a cessarla. Perciò a nissun Pontefice 
secondo nell'ampio concepimento del R. Pontificato j a tut- 
ti innanzi per l'ardente svolgimento del suo potere. E poi' 
che il pontificale edificio sapevasi non reggersi per mate- 
riali argomenti come i troni degli altri Principi, quanti co« 
nobbe valorosi per acume e dottrina della mente, sollevò dal 
volgo per usarne; beneficò con ricchezze e favori per legarse- 
gli. Ai popoli usi a discemere il potere dallo splendore delle 
divise, apparve vago di mondana pompa: e come per la di-' 
retta e indiretta potestà ai Principi sovrastava , i Principi 
volle avanzare nelle apparenze dell'imperio. Come nelle viste 
fu nei iatti. Eraa tempi in cui i Principi quasi vergognavano 

(1) Magtnamwìo lo chiam» il Villani cap. <^l. I. 8. Magnanimui fieecalor 
Banfenato da Inola Con. alla Dir. Com. S. R. 1. Jfa^nanimiM pur lo chia- 
ma 9. Antonino. 
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della ingenua pietà della loro infanzia e della loro antica 
impotenza a ordinare i popoli, per cui come un giorno oF- 
ferivano sull* altare di S. Pietro fin la corona , allora con 
troppo impeto la ritraevano, e nel rìtrarla scuotevano le fon- 
damenta della Chiesa. Perciò la voce di Bonifazio fu ruggiti» di 
geloso leone, i suoi omeri di bronzo a sorreggere il perico- 
lante edifizio e conservare il donato; ed apparve iracondp e 
superbo. Mirabile nel subito vedere, comparare e giudicar dei 
negozi , destrissimo e cauto nel. condurli, tenacissimo di me- 
moria nel seguitare il corso dei mezzi che ne assicurasse- 
ro l'esito. Fortissimo a petto degli altri, non fiacco con se 
stesso, in guisa che all'impeto degli umani spiriti, immoto 
il cuore , apriva le vie a quella generosità di animo, che 
gli consigliarono i perdoni in Anagni. Delle umane e divi- 
ne ragioni sapientissimo, facondo nel dirle , elegante nello 
scriverle, unico nel difenderle. Per altera e sdegnosa natu- 
ra, moltitudine e solennità di negozi, vigilanza ed odio dei 
nemici umanamente casto, per religione puro. Spesso sagri- 
Scava devotamente, e la tremenda. santità del sagrìfizio, lo 
faceva prorompere in lagrime (1) , e mondo di quelle soz- 
zure di che vollero piuttosto bruttar se stessi i suoi nemici 
che lui. Ebbe rispondente all'animo grande ed elevata la 
persona, robuste e ben ordinate le membra, e nella mo- 
venza e nella posa uomo fatto pel trono. Larga e spaziosa 
la fronte, pingui le gote, e nel riguardo degli occhi, e per 
la faccia certa placida severità che gli veniva dalla intema 
maestà dello spirito. In una parola e nell'animo e nel corpo 
appariva quale apparve al Petrarca, maraviglia del mondo (2). 
Forse molti credevano, che il superbo Pontefice giacesse 
nel sepolcro, rose le dita, e fracassato il cranio per quelle 
furie narrale dal Perrelo, e cupidamente accolte dal volgo, 
e forse nissuno senza certo orrore si appressava a quel se- 
polcro , pensando a quanta superbia e disperazione chiu- 
desse. 

(1) Jiitfìfitan. in Chron. Jliocar. Ah S. Just, in Reg, S. Ben. VcdiDoc.R 

(2) De Olio ReligiosoniiD, 
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Eran corsi 303 anni dalla morte di Bonirazio , e Papa 
Paolo y vagheggiando lo smisurato divisamento di Papa 
Giulio intorno alla Basilica da levarsi sulla tomba degli Apo- 
stoli , si mise in sul compierlo. A Giulio poteva perdonarsi 
il fallo della distruzione di quelle venerande antichità per 
amor del grande^ perchè gli sorreggevano il pensiero Bra- 
mante e Michelangelo ; a Paolo non mai > perchè il Ber- 
nini e il Borromini non potevano agguagliare con la potenza 
deiringegno quella misteriosa bellezza che siede sempre re- 
gina sulle rozze- opere de' nostri padri. Vero è che Timpe- 
tuoso della Rovere aveva giii demolila una gran parte del- 
Tantica Basilica , per alzare quell'arditissima cupola , quasi 
ad impaurire con la sua vista i barbari, che voleva cacciare 
dllalia. In guisa che a Paolo fu forza compiere la distruzio- 
ne del vecchio, per non lasciare anche incompiuto il nuo- 
vo. Laonde nel primo anno del suo Pontificato addì 26 di 
settembre Paolo richiesto il consiglio in un concistoro ai Car- 
dinali, ed a periti architetti, fu fermato abbattere quello che 
avanzava dellantica Basilica. Non so se certo rimordimento 
nel cuore per quella sempre irriverente violenza alle anti- 
1 n^jiLii : ^1,0 mura confortasse gli architetti a dire , di ben cinque 

y.i^ ^ palmi trasandare la cima delle inchinate mura le loro ba- 

jrrinii) si, e divorate le travi, rovinosi il tetto, da minacciar tutto 

2CJn'' rovina , oppure veramente fosse tutto quel pericolo. Certo 

vno. li? fu che addì 28 dello stesso mese il Cardinale Evangelista 

^rfoici^ Pallotta Arciprete di S. Pietro ordinò si togliessero tutti 

-li y^^^^ gli altari della mezzana nave della Basilica. In queste sem- 

p oellì^^ ' pi*^ dannabili traslocazioni , giunsero gli artefici alla Cap- 

^yi^aiè' pclla della gente Gaetana. Sorgeva sull'altare un ben cibo- 

Poo^ rio di stile tedesco fatto da lui operare {cuspidum operis 

\ germanici) cioè di secco ed acuto formato, con le creste a 
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^\ raò di freccia. Fu eretta dallTIII Bonifazio, e ne fu Archi- 

^ i tetto Arnolfo, che vi lasciò scritto il nome. Eravi un bel di- 
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pioto a musaico condotto da Carlo Conti, nel quale vedevasi 
'^ oon quella oramai perduta santità di forme e di stile , la 

B. Vergine , ai lati di cui era l'Apostolo S. Pietro, che le 
„M'«^^^ 26 
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ofieriva Papa Bonifazio (forse genuflesso' , é di forme più 
piccìole, come usavano a queìempi) e TAposloIo S. Paolo 
con S. Bonifazio. Fu tulio crudameute tollo, e poi perduto. 
Era sul muro il suo sepolcro localo in modo da star sempre 
al guardo del sacerdote sagrificopte. Era questo, come an- 
cor vedesi nella Basilica Vaticana, di marmo, modestissima 
cosa. Ed è a dire, poiché fu operato vivente Bonifazio, co- 
me in questo funebre monumento, non appaia punto espres- 
so smodatissimo amore di fasto. E un semplice sarcofa- 
go di marmo: sopra cui giace la statua del Pontefice dor- 
mente, rivestito delle sacerdotali vesti, ricoverlo il capo del 
triregno , riposate e congiunte le mani in forma di croce 
sul basso venire. Due origlieri gli sollevano un colai poco 
il capo; una coltre esce di sotto alla giacente persona, ed 
in bello e naturale compartimento di pieghe viene a cade- 
re sulla faccia del tumulo , tutta ricoperta degli stemmi 
Gaelani. Chi non avrebbe pensato che su quel sepolcro fos- 
sero segni ed emblemi accennanti a smisurala ambizione, 
e air orgoglio di chi vi giaceva? Come furono i guastatori 
innanzi al sepolcro, ristettero, volendo che allo scoprimento 
assistessero quelli di casa Gaelani. E cosi fu fallo. Interven- 
nero, oltre a tutti i Canonici della Basilica ed altri Prelati, 
Antonio Arcivescovo di Gapua, Bonifazio Vescovo di Cassa- 
no e Pietro Duca di Sermoneta fratelli Gaetani. Scover- 
chialo il tumulo, fu rinvenuta una cassa di legno, nella qua- 
le erano le ossa del Pontefice, e nel vigesimo sesto dì di 
ottobre anniversario della sua morte, fu dischiusa. E videro 
tutti i convenuti maravigliati come il cadavere non guasto per 
corruzione si tenesse ancora sano ed intero nelle carni. Co- 
verto il cranio della cute, intere le membrane superiori ed 
inferiori delle pupille e delle orecchie, rilevate le guance, 
e meno due , che non ebbe in vita , erano ben fermali i 
denti nelle mascelle; guasto solo il naso e le labbra. Eran 
severe le sembianze. Di ben selle palmi e tre quarti tutta la 
lunghezza del corpo. Lunghe anzi che nò e belle le mani, 
cresciute le unghie, e dai nervi e dal calor delle vene che 
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vi si vedevano sopra, parevano cosa viva. Eran tutte le ve- 
sti menta intere e ben conservate. Mirabile il lembo del ca- 
mice per molte sacre storie che vi erano espresse con bel 
trapunto in oro ed in seta. E ciò del corpo di Bonifazio. 
Le quali cose ho voluto narrare, non clic slimassi prodigio 
quella perfetta conservazione del papale cadavere, potendosi 
questa derivare e dal non essere state le carni per lunga 
infermità guaste, e corrotti gli umori, e dal perfetto seque- 
stro dell'aere nel tumulo, che è principale causa del corrom- 
pimento de* cadaveri. Ma bensì a mostrare come dalllnterezza 
del cranio e delle dita , e dalla placida posa di tutto quel 
cadavere, apparisca placidissimo essere stato il trapasso del- 
l'anima che Io fece vivere. 

Sogliono le umane ire alla perfine quotarsi come allenate 
innanzi ai sepolcri, e disarmarsi le vendette , essendo una 
santa cosa quelli che vi posano; ma non le ire e le vendette 
del Bello. Egli era stato di spirituale arma percosso non 
dal Gaetani ma da un Pontefice sommo , che avvegnaccliè 
morto, lasciava come retaggio ai successori il debito di pu- 
nire, a continenza degli altri, il francese Principe, prepo- 
tente contro le sante ragioni della Chiesa, manesco perse- 
cutore del suo Capo. Taceva la terribile voce di Bonifazio, 
ma gridava vendetta lo scandalo di Ànagni: e questo grido 
voleva soffogare Filippo ; perciò gittata sui satelliti dei suoi 
furori certa colpabilità da purgarsi con qualche penitenza spi- 
rituale, voleva levarsi innanzi al nuovo Papa e al concilio, 
non come colpevole da certamente dannarsi, ma come of- 
feso da giustamente risarcirsi nelFonore e nelle ragioni. Del 
qual suo proponimento concepì non solo speranza ma certezza 
di esilo, tosto che gli vennero velocissimi messaggi recatori 
della morte di Bonifazio. Si allietò tutto il Bello a quella no- 
tizia, e gongolando di gioia s'imprometteva ogni più prospe- 
ro avvenire. Ma se non menti la fama che ne corse , un 
certo Vescovo di Morienna, scontrato per le Alpi il messag- 
gio che recava la presura del Papa , per subita e divina 
illustrazione della mente, proruppe in guai^— Ahimel Filip- 
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pò andera lutto in allegrezia a questa novella: ma Tallegre^ 
za gli sarà intrapresa da immensa cagicme di pianto. Ab il 
quale giudizio cadrà sul oqM) suo » e su quello de' figli. 
Ahimè ! Ahimè I — Se il YescoTo umanamente , o sovrauma- 
nemente desse nel vero con quelle parole, lo mostrerà il pro- 
cesso di questa storia (1). 

Compiuto il funebre ossequio de'nove di, si congregavano 
i Cardinali alla elezione del nuovo Papa. Erano ancora stu- 
pefatti gli animi peccasi di Bonifazio , sentivano tutti infer- 
mi i polsi a reggere le redini di un governo così larga- 
mente steso da quello ; palpitavano, i cuori tra V apostolico 
proponimento di conservarlo, e le prudenti argomentazioni 
di pacifiche cessioni ed accordi. Quel proponimento vatici- 
nava martiri: queste cessioni non lontane invasioni, e ser- 
vili catene a tutto il cattolico sacerdozio. Se per umana 
imperfezione erano ambizioni di triregno in quel!' assem- 
blea, certo erano non poco mortificate dal pensiero , che 
chiunque fosse stato scelto a timoneggiare la nave di S. 
Pietro, avrebbe dovuto o vergognosamente scadere dalF al- 
tezza dcUa papale dignità, in cui erasi animosamente tenuto 
Bonifazio, o trattare colpevoli accordi col Bello, o saggiare 
le mani di qualche altro Nogarelto, Si adunarono le sen- 
tenze dopo un sol giorno di deliberazione nel Cardinale Nic- 
colò Boccasini Vescovo di Ostia , di umile stirpe, frate di 
S. Domenico ,. puro, e dolcissimo di costumi. Io non dirò 
del suo pontificato , e dell'altro che segui , bensì narrerò 
solo quei fatti che toccano le cose di Bonifazio. E qui m'è 
forza avvertire il lettore che ci troviamo in altri tempi ben 
dilferenli dai narrati, e da' più remoti. La tragedia di Bo- 
nifazio pose fine a questi. Perciò non si aspetti più veder* 
si innanzi , come Arrigo , Federigo Barbarossa , Manfre- 
di e Filippo, i Principi con severità d'impero contenuti, ma 
con certa uguaglianza di potere maneggiali, e chiamati agli 
accordi. Prima furono sentenze vergini e solenni , cinte e 

(1) Gio. vm. 1. 8. e. 64. 
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munite da tutta la morale virtù del sacerdozio; poi negoziati 
ammorbiditi dalla prudenza. Temevasi non il martirio, ma 
il difetto delle spirituali armi spuntate ,dal disprezzo de*po« 
poli ; quasi che Cristo ponendole in mano ai suoi Vicari, 
non avesse pensato a temprarle in modo da non renderle 
un giorno inutili nella diuturna difesa della sua Chiesa. Se 
poi era a lasciarsi la forza, per s^uitare la prudenza, ognu- 
no che vede come abbiano fino a dì nostre prosperate le 
ragioni o la libertà della Chiesa neVeggimenti civili, potrà 
di corto giudicare. 

Incominciò dapprima Benedetto a levar la voce, ed a mi- 
nacdar censure cootra coloro che avevano rubalo il tesoro 
di Bonifazio, e deputò a questa difficile ricuperazione il suo 
cappellano Bernardo Riardi. Si suonarono le campane , si 
accesero i ceri, si fulminarono, gli anatemi, ma credo che 
nissnno artiglio si allentasse a lasciar la preda (1). Dura- 
vano le cagioni degli scandali; si avvolgeva ancora per le 
Anagnine contrade il Nogarelto, pieno di rabbia per la so- 
nora cacciata de*8uoi Francesi da Anagni ; e come riseppe 
della morte di Bonifazio, andò in Ferentino a Rainaldo di Sup- 
pino, per tornargli gli spirili , e rioondurlo ad altre tristi- 
zie , profferendogli uomini , moneta e tutto il regio favo- 
re. Aveva sete di vendetta pel fatto di Anagni (2). Intan- 
to un'altro messo di Filippo Pietro da Peredo priore di Chie- 
sa, da lui spedito in Italia a sollevare gli animi italiani con- 
tro Bonilazio , ed a levare i soliti lamenti in Roma , era 
giunto in questa città un di innanzi la morte di quel Papa. 
(Costui, non appena Benedetto si assise sul papale seggio , 
gli fu innanzi, presenti i Cardinali, piangendo le piaghe che 
aveva aperto Bonifazio nel seno della Chiesa. Cli narrò lav- 
venuto negli Stati generali; rinnovò le appelbzioni; lo pre- 
gò della convocazione di un Concilio in Lione, o in altro 
luogo non sospetto ai Francesi; couchiudeva, maledicendo a 

(i) Ray. D. 57. 



(1) Ray. D. 57. 

(2) Process« p. 174. presso Btiilel. p. 233. 



306 STORIA DI BOnifAZIO Vili 

Bonifazio. Il Perede non aTeya lettere credenziali; per cui 
Benedetto gli rispose, non poter deliberare sul n^;ozio in 
concistoro; e fece anche partir d* Italia il Nogarelto, colla 
promessa di tutto comporre in pace , e riunire la Francia 
alla Chiesa Romana. 

Tornava in Francia il Nogaretto opportuno a Filippo per 
aiutarlo di consiglio, avendone assai mestieri. Starsene ad 
aspettare che Benedetto, secondo il oosiume, gli annunziasse 
il suo innalzamento al Pontificalo per qualche Nunzio, non 
era prudente partito; poiché se questi poi non fosse venuto 
a lui, come a scomunicato, solo con quest'atto avrebbe la- 
sciato manifestarsi Benedetto confermalore delle Beile di Bo- 
nifazio. E se anche avesse voluto aspettare l'avvento di qual- 
che Legato recatore di accordi, non poteva prevedere con 
quali istruzioni glielo spedisse Benedetto. Le quali se state 
non fossero secondo il suo talento, gli era forza prolungare le 
ostilità anche contro il novello Papa, da cui sperava beni- 
gne condescendenze. Laonde, seguendo il consiglio di No- 
garetto, prevenne ogni Romano messo, spedendo a Benedet- 
to tre ambasciadori Berardo signore di Marcouil, Guglielmo 
Plasian signore di Yezenobre, e Pietro di Belleperche Canoni- 
co di Chartres rìputatissimo giureconsulto. Avevano larghis- 
sima facoltà a trattar la pace col Papa, ed una procura del 
Re per ricevere dal medesimo lo scioglimento di tutte 
]e censure, dalle quali si trovava preso il Re e tutto il reame. 
Doveva condurvisi Nogaretto, che non doveva prender parte 
nel negozio delle censure, essendo stato personalmente col- 
pito di anatema da Bonifazio. Ma fosse timore de' parenti 
di Bonifazio , e del turbamento del Pontefice alla sua vista , 
o che Filippo ne avesse mestieri , si tenne in Francia , a 
spingere innanzi le cose toccanti il processo da fabbricarsi 
sulla memoria del morto Pontefice (1). Se ne partivano gli 
ambasciadori, ed il popolo francese cominciò a gridare, che 
la libertà del lor paese fosse tutta nel non riconoscere nel 

(l) Ib. 239. 
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temporale alcun superiore al Re, fuori di Dio; che fosse di- 
i cbiarato eretico Bonifazio come di contrario avviso] che Io 

[ sottoponessero a processo innanzi al Concilio , o al nuovo 

I Papa ; e che la sua condanna giustificasse la Francia ap- 

po i posteri. Eppure provavano allora i Francesi cosa 
sapesse fare il Bello con Dio solo sul capo, e come man- 
tenesse loro la libertà. Benedetto trovavasi a navigare in 
acque difficili. Egli era stato uno deCardinali fedeli a Bo^^ 
nifakio: e gli era ancora innanzi alla mente la terribile not- 
te di Anagni; e vedeva come il rinnovcUare quelle vioien-* 
ze brutali costasse ben poco a Filippo ed a* suoi ministri. 
Aveva egli forse , confortato da questi timori o dalla pru- 
denza, fermato scendere a pacifici accordi col Bello. Ma per- 
chè queste sue volontà non sì tenessero ingenerate da fie- 
volezza di spiriti, e strappate le indulgenze dal Bello , gli 
usci innanzi, prima che arrivassero gli ambasciadori, o al- 
tra sua petizione di perdono, con Fassoluzione dalle scomu- 
niche. Cosi apparisse conforto di generosità di animo, quel- 
lo, che il timore del peggio potentemente consigliava. Ad- 
di due d^aprile pubblicava due scritture , luna a perpetua 
memoria della cosa, Taltra iudiritta a Filippo , con le quali 
scioglie esso Filippo e tutta la cheresia francese dalle censu- 
re lanciate da Bonifazio e ad evitare lo scandalo , perchè 
> abbia alcun poco a rimettersi dal rigore , ove tutta una 
» moltitudine di gente fallisca. (1) 3 Ogni altro atto delFan- 
tecessore contro Filippo fu da lui rivocato; nuovi privilegi 
concessi; ma in ogni scrittura leggevasi escluso Guglielmo 
di Nogaretto, l'assoluzione del quale e a noi ed all'Apostolica 
Sede riserbiamo :» Volle anche Benedetto , per carezzare Fi- 
lippo, toccare la costituzione Clericis laicoSj temperandola 
un poco nelle pene. Non erano in questa dannati solamen- 
te coloro che senza permesso dell' Apostolico Seggio strap- 
pavano sussidi dal clero, ma anche coloro che richiesti con- 
sentissero e si lasciassero prendere sacre decime e danaio. 
Questi sciolse da ogni pena. 

(1) Ray. 1304. 10. 
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Queste assoluzioni e perdonanze, non essendo ancor gionli 
gli anzidetti ambasciadiHÌ, forono rìceTute pel Re, ma senza 
procura, da Guglielmo ChAtenaje, e Ugooe di Colle , due 
de* molti che teneva Filippo in Italia, per ispingere innanzi 
il negozio del Concilio, cui voleva appellare. I quali vedendo 
che le cose andavano a maraviglia, preso con loro un 
Notaio di Roma, incominciarono sei giorni dopo la pubbli- 
cazione della Bolla del perdono a tempestare tra i Cardinali 
pel Concilio. Di dieci che questi erano, cinque si proflerirono 
paratissìmi a fare il piacere del Re, cinque si tennero a quel- 
lo che avrebbe deciso il Papa. Ma Benedetto non voleva 
sentir parlare di Concili e di appellazioni. Aveva anche trop- 
sagrificato alla pace (1). 

Giungevano i regi Legati recatori al Papa di una lette- 
ra del Bello, tutta piena di congratulazioni per la sua esal- 
tazione al Pontificato, di speranze , e di contumelie contro 
Tantecessore, alle quali tengono dietro ipocrite e stempera- 
te lodi a Benedetto, chiamandolo uomo splendidissimo d^ogni 
buona cosa , specchio di virtù , esempio di santità , uomo 
fatto a seconda del suo cuore , non cercatore del proprio, 
ma solo di quello che riguardava Dio , il migliore della 
Chiesa, e il prospero andar delle cose in Terra santa. Rac- 
comandava se e la Gallicana Chiesa alla Santità sua. Io dissi 
ipocrite quelle lodi , perchè fallile che fossero state le spe- 
ranze di ottenere Tintenlo, Benedetto sarebbe stato per luì 
un altro Bonifazio. L^ìpocrisia è sempre Tarma più velenosa 
de' prepotenti (2). Rispondeva Benedetto con modi umanis- 
simi, sforzandosi raddurre in via questo Principe con la dol- 
cezza, disperata ogni ragion di rigore. Tacendo di Bonifa- 
zio e delle censure da lui emanate, dicevagli come Id avesse 
sciolto da ogni vincolo di scomunica innanzi che venisse 
o mandasse a richiederlo (3) ; liete e benigne accoglien- 
ze ai suoi Legati ed alle sue lettere. Non pentirsi delle con- 



ci) BtiUet. 248. 243. 
I (2) Bay. 1804. S. 
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(3) Tibi abnnti, et non petenti.-^Vgì Brcr. Pont. Baro. Tom. 3. p. 553. 
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cesse perdonanze^ senlirae II debito, come Vicario di quel 
sìiiìIk)Iìco Pastore , che lasciate nel deserto le novantanove 
pecorelle, si pose in cerca della centesima traviata, e tro- 
vatala, se raccolto lutto gioia per recarla air ovile. E con- 
chiude, ponendogli innanzi lesempio di Gioas Rè di Giuda, 
che prosperò e bene operò (ino a che usò i consigli e gli 
ammaestramenti di Gioiada sommo sacerdote | e dal quale 
non appena si dilungò , fu svergognato ed ucciso col col- 
tello de'suoi servi, e Ascolta, dicevagli, il tuo padre j». Ma 
queste stesse cose avevagliele dette anche Bonifazio, prima 
di venire ali aspro; e come a questo fruttarono violenta morte, 
vedremo qual morte arrecasse a Benedetto. In tutti questi 
atti ognun vede come il prudente Pontofice, mentre perdo- 
nava al Francese, non condannava lantoccssore, anzi per- 
donando riconosceva la ribellione del Bello e della Francia 
all'Apostolico Seggio, e le pene lanciale da Bonifazio. Chia- 
ma Filippo nobile, principale illustre pecorella, ma sempre 
smarrita e traviata (1). 

In tutto questo giubbileo i Colonnesi non vollero perder 
tempo. Si mossero, ed il buon Pontefice clementissimamente 
sollevò loro dalle spalle una enorme soma di scomuniche 
sospensioni e interdetti (2), permise che tornassero in patria, 
e li rimise nel possesso di tutti i diritti di famiglia e civili. 
Tultavolta non volle restituire il Cappello ai due Cardinali 
Colonna , ne i benefizi ecclesiastici , e vietò il rilevamento 
delle fortificazioni di Palestrina. Con le quali restrizioni ac- 
cennava, che veramente turbolenti fossero costoro e perico- 
losi allo stato e alla Chiesa (3). Di queste grazie sebbene 
apparentemente si mostrassero con lenti i Colonnesi» non quie- 
tavano i due scardinalati; si volsero al loro amico Filippo, 
pregandolo a continuare lantica protezione verso di loro , 
e ad unire gli sforzi, onde condurre innanzi il negozio del 

(i) Ntmquid tantam ov^m^ quanta tu e#, He nobiUm^ praecipuam tt praé* 
cìaram rtlinquemui ? hi, ih, 
(2) PreuTes. du DiflT. p. 227. 
(3J BtUlel. 248. 

2t 
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processo Iionifaeiano. Si lamentaTano poi in un Manifeslo 
iudiriUo al Bello : f Solo da an Concilio generale potersi 

1 trattar la causa di un Cardinale. Lasciando al Papa la 

f potestà di deporre e bandire un Cardinale a proprio talen- 

1 to, sarebbe no esporre a rovina il reggimento della Chie- 

t sa. Essere i Cardinali temperamento alla papale possania, 

1 formare essi il consiglio del Papa, seder giudici odo lui, 

t essere membri dello slesso corpo. Rovinare il regno di 

j Cristo j spogliando i Cardinali del diritto e della libertà 

j di ostare al Pontefice , ne' casi in cui finse a difendersi 

j contro di lui la verità e la giustizia , ed in cui volesse 

1 trascorrere i confini del suo ministero. Non essere stati 

> denunciati, citati e convinti di alcun delitto provocatore di 
j tanto castigo. Sperare cbe la sua maestà vdesse co* suoi 

> lavori ottenere per essi da Benedetto qudla giustizia , che 
j avevano incomincialo a ricevere (1) j. 

Procedette nella clemenza Benedetto fino al cadere del 
maggio, ma una segreta voce nel cuore lo andava confor- 
tando a riprendere un pò gli spiriti , quali si convenivano 
ad un Pontefice , die pur doveva esercitare la debita giu- 
stizia. I perdoni concessi erano tante rivocazioni di pene 
bandite da Bonifazio vivente. Ma vi erano delitti enormi a 
punire, che dal sepolcro di quel Pontefice chiedevano ven« 
detta , e bisognava vendicare. Dico di coloro che posero 
opera e favore alle incredibili ribalderìe di Anagni. La- 
sciarle impunite sarebbe stato un approvarle. Si scosse fi- 
nalmente il buon Pontefice, e con certa solennità da Pro- 
feta scrìveva e pubblicava una Bolla addi 7 di Giugno (2). 
In questa rìcordata la tragedia di Anagni, e tutti nominati 
i capi della ribellione , prorompe in tali infocate parole: 
e Delitti di questa q^ecie alla svelata, allaperto in pubbli^ 

t co, sotto i nostrì occhi furono commessi 

j In essi la Maestà lesa, la fellonia, il sagrilegio, il furto, 
1 la rapina, sì che ce ne fa stupido il pensiero. Ove il cru- 
ci) BaillcC. 249. 
(SJ Bay. 1304 13. 
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dele che si terrà d^l pianto ? Ove riuimico, che non im- 
pietosisca? Ove il giudice, tardo e indulgente che sia , 
che non assorga a procedere? Ove il pietoso o clemente 
che non si rimuli. in severo ? Qui violata la sicurezza , 
qui la immunità offesa. Non Tu tutela la patria, non ri- 
fugio la casa. Un PonteRce sommo svillaneggiato: e im« 
prigionato lo sposo , prigioniera la Chiesa sua sposa. E 
dove più un luogo sicuro , dove più cosa di santo , vio* 
lato il Pontefice ? delitto da espiarsi , o inudita scelc- 
ranza I misera Anagni I Pioggia e rugiada non più 
ti venga , vada sugli altri monti , e ti lasci passando ! 
Perchè , te spettatrice, te potente a cessarlo, cadde quel 
forte, e quel poderoso di virtù fu soverchiato. miserri- 
mi i commettitori del male! Non vollero imitare il santo 
Davide^ che non solo si contenne dallo stender le mani sul 
Cristo del Signore , avvegnacchè nemico , persecutore ed 
emulo» ma a dii le stese fece dar giusta morte di spada: 
essendo detto — Non voler toccare rmiei unti— Inesprimibi- 
le dolorel lamentabile fattoi pestifero esempio! inespiabile 
colpal Togli a lamentare , o Chiesa, e due vene di lagri- 
me ti corrano per le gote , e i tuoi figliuoli accorrano 
di lontano, li tuoi figli ti si levino ai fianchi aiutatori alla 
debita vendetta :». 
Conchiudeva la Bolla adunando sul capo de' malfattori , e 
di tatti coloro, che ad essi avevano prestato aiuto, favore o 
consiglio, tutte le scomuniche descritte ne Canoni, e citandoli 
a comparirgli innanzi, nel brieve spazio di vcnlidue giorni (1). 
Mi penso che dopo tante indulgenze i mairatlori si credes- 
sero sicuri. Ma Benedetto pensava ad essi , e dal punirli 
era stato ritenuto da giuste cagioni fino a quel tempo (2). 
Non era nominalo Filippo, ma sotto il nome dei favoreg- 
giatori, consiglieri ed aiutatori era il suo, anzi sotto quello 
de* nominati Capi; perchè non era uomo al mondo che du- 
bitasse clie le perfidie anagnine non fossero tutte del Bello. 

(i) Vedi Doc. S 

(3) Punitndum prostqui ex iutiis causis 
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Lo Spoadano con una ingenuità di fanciullo pensa, che il 
Re non sapesse e non approdasse quelle tristizie. Ma con- 
tradirgli sarebbe vano , considerando che a tanto enorme 
misfatto non sarebbe corso il Nogaretlo. e Io Sciarra, se non 
fossero stati guarentiti da regio potere, ed avvalorati da re- 
gie ricchezze. Dante assegna al Bello la parte di Pilato in 
quella tragedia (1), la quale neppur giunse a. saziarlo; poi- 
ché superbo, calpestando le leggi, si cacciò ne'recinti della 
Chiesa a padroneggiare. Quali pensieri sorgessero nel suo 
animo al bando di questa Bolla (2) accolta dal molto po- 
polo con allegrezza, non mi dimandi il lettore, consideran- 
do, che il clemente Pontefice ai 7 di luglio ( solo un me- 
se dopo la pubblicazione della Bolla) usdsse da questo mon- 
do per veleno apprestatogli^ Filippo era lontano, ma vici- 
nissimi i Colonna, Napoleone Orsini, ed altri suoi fedelissi- 
mi ministri. A questi allrìbuiscono lavvelenamento del Pa^ 
pa alcuni scrittori coevi (3). Ferreto da Vicenza va per le 
corte, e ne accagiona il Bello (4). 

I perdoni ed i Pontefici rincacciati nel sepolcro non coo- 
Icntavano Timbestiato Principe : questi erano trionfi che ri- 
portava su chi era più debole nella forza materiale : egli 
voleva trionfare il diritto , ossia voleva consegrare un atto 
di apparente giustizia , essere stato cioè Bonifazio un falso 
Pontefice, un eretico , una cima di ogni iniquità; e perciò 
]ui martire delle sue tristizie, lui innocente di ogni colpa. 
£d in questo appunto si distingue qualunque masnadiere 
dal tiranno. Quegli ti ruba le sostanze e la vita con la forza, 
viola la giustizia , ma non la profana , snaturandola. Que- 
sti ti ruba e vita e roba, e ti calpesta fin nel sepolcro, e 
con la stessa forza trascina la giustizia a santificare la scel- 
leranza del fatto. Adunque attossicalo Benedetto r Filippo 
si volse ad altri argomenti per riuscire nellintento , cioè a 

(Ij Purg. 20. 

(2) Praesenii hac niuUUudìne copiosa, 

(3) lii. Vili. 1. 8. e. 80. — Dino Comp. lib. 3. — Frtn. Pipino 1 4. e. 40. 

(40 5. R. I. Tom. 9. p. 1013. 
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quelli della corruzione , essendo stanco 4i violenze, e forse ' 
disperalo , succedendo ai morti altri Pontefici. Vengo ad 
un'altra profanazione deirApostolico Seggio. 

Se fu mai tempo, in cui, guardando solo agli uomini, 
e non pensando che i Cieli governano le cose di questa 
bassa terra, era quasi impossibile la creazione di un Pon- 
tefice per discordia di elettori , era appunto questo. Non 
erano solo quelle infermità, che venendo dalla umana na- 
tura non si sanano dalla santità degli uffizi, che combat- 
tevano alla subita e pacifica elezione, erano ( lagcimevole' 
cosa a dire ) le paure dentro , le prepotenze fuori. Quelle 
prolungavano la vedovanza della Chiesa, queste le prepa- 
ravano catene, che non avevano trovate i Cesari di Roma 
Pagana. Un Papa da Nerone perseguitato, e nascosto nelle ^ 
catacombe, era nel pili fulgido grado della morale sua mae- 
stà e potenza. Un Papa carcerato da un Re Cristianissimo, 
e dolcemente trascinato nel compreso del suo reame fu e 
sarà sempre nella più vergognosa nudità di potere e di di- 
gnità. Roghi e cavalietti piuttosto, blandizie non mai. Filip- 
po sapevaselo, ed a questo agognava. Eransi 1 Cardinali elet- 
tori divisi in fazioni , francese luna , italiana Taltra, capi 
di questa Matteo Orsini e Francesco Gaetani nipote del Pa- 
pa, capi di queUa Napoleone Orsini, e di Prato, che vole- 
va per amicizia e per parentela rilevati in istato i Colonne- 
si. Scandalose discordie: si stringevano, si allontanavano, si 
rannodavano senza far cosa; fremeva il popolo, lamentava' 
la Chiesa , negoziava Filippo. Stanchi si avvicinavano un 
dì di soppiatto Prato e Gaetani , e si accordarono in que- 
sto : La parte italiana nominasse a suo ialento tre Prelati 
oltramontani , e tra questi ne scegliesse uno la Francese 
nello spazio di quaranta giorni, ed a questa scelta si stesse. 
-Così come questa parte avvantaggiavasi avendo Papa Fran- 
cese , non iscapitava quella potendo nominare anche tra 
i Francesi tre personaggi amici alla memoria di Bonifazio , 
nemici al Bello. Il Gaetani co* suoi aderenti proposero tre 
Arcivescovi ludi promossi da Bonifazio^ conosciuti come per- 
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seguitati da Filippo: e il Gardioal Prato co'suoi, destre pro- 
posti scelse a Pontefice Bertrando de Got nato nella Diocesi 
di Bourdeaux, di cui fu Arcivescovo. Yelocissiuio messaggio del 
Prato annunziava a Filippo la scelta, ignorala dalFArcivesco- 
vo, onde negoziasse con questo, e lo facesse tutto suo. Filippo 
sapeva fare ; ne ignorava quanto spasimasse per gli onori 
reietto. Lo fece venire a segreto aU)occamento in una. sel- 
va presso la Badia di S. Giovanni d' Angelj. Dapprima gli 
forbì Tanimo da certa ruggine che avea con Garlo di Valois, 
poi gli spiegò innanzi la lettera del Prato » dioeudogli, in 
mano sua essere le Ghiavi papali ; se le volesse , promet- 
tessegli innanzi la sua intera riconciliazione con la Chiesa, 
assoluzione plenaria a tutti coloro che aveva adoperali co;i- 
tro Bonifazio » le decime per cinque anni di tutte le. Chiese 
francesi, dannata la memoria di Bonifazio, rioHidotti i due 
Colonna alla dignità di Cardinale, e certo altro favore che 
allora non voleva dire, e che molti congetturarono, non a 
torto, fosse la traslazione del papale Seggio in Avignone» 
Dal fulgore del papale triregno abbagliato l' Arcivescovo , 
non fiatò, che per far sagramento sulF Ostia consegrala , di 
essere mantenitore di quanto volle Filippo, che gli promet* 
lesse. E dati in ostaggio a cautela del Re il fratello e due 
nipoti , se ne andava il Prelato; e presti messaggi del Bel- 
lo al Prato rapportavano il negozio conchiuso. Glltaliani fe- 
deli alla promessa, nulla sapendo de'tenebrosi colloqui, pre- 
starono i loro suffragi a favore deirArcivescovo, che fu so- 
lennemente creato Pontefice sommo. Questi fu Clemente 
V (1). I Cardinali elettori , annunziavano ai fedeli la sto- 
ria di questa dezione , ma de* particolari tacevano , come 
di quelli degli accordi tra i capi delle due fazioni, e degli 
artifizi della parte Francese (2). I quali si manifestarono agli 
Italiani, toslocchè ebbero comandamento del nuovo Papa , 
che lo andassero a trovare in Lioae, ove si voleva fare in- 



(i) Vili. I. 8. e. 80. 
(2) Raya. 1^5. 6. 
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coronare. Maravigliarono, se ne attristarono: ma erano già 
nella trappola, e non ne potevano più uscire, sì che volto 
al Cardinale di Prato Matteo Rossi Orsini decano del Gol* 
legio, gli ebbe a dire, come lavesse vinta in condurli oltral- 
pe, è come la Chiesa rimarrebbe lungo tempo fuori d* Ita- 
lia; conoscendo a pezza di che tempera fossero i Guasconi. 
Era Guascone Clemente (1). 

Mentre i Cardinali si travagliavano in Perugia per fare 
un Papa, Filippo in Francia e per lui Nogaretto non perdeva 
il tempo. A costui, per gridare che facesse contro Bonifa- 
zio, tornava sempre grave la soma delle censure che si sen- 
tiva sul collo, massime quelle che gli aveva di fresco lan- 
ciate Benedetto, e vedeva chiaro che calmandosi col tempo 
le ire contro questo Pontefice, egli incominciava a oompa-» 
rire assai deforme per le animalesche calunnie vomitate con« 
tro dì lui, e pel ladroneccio di Anagni. Adunque a scrol- 
larsi di sopra le censure ed a nettarsi la fama, scriveva ma<< 
nifesti a purgarsi. Ben cinque ne indirizzò all'ufficiale della 
Chiesa di Parigi , che tutti quanti erano si riducevano a 
questo e Non maravigliassero vedendolo chièdere assduzio- 
ì ni dalle censure, lui óome deputato a negoziare presso 
9 il Romano Seggio, chiederle asola cautela. Punto obbli- 
j gario i decreti Bonifaciani né avanti a Dio né avanti agli 
9 uomini. Non ritrattare sillaba dell' apposto a Bonifazio , 
ì tenersi ancora in suir accusarlo di eresia, di scisma , di 
9 simonia, d'idolatria, e ciò a scuotere i Prelati ed ì Prìn- 
1 dpi troppo indulgenti, e per amore della sua patria tan- 
j to .manomessa da quel Papa. Lui deputalo da 8. Maestà 
1 a Roma per far convocare un Concilio, cui appellava tut« 
1 la la Francia; avere senza prò adoperato ogni mezzo ad 
ì evitare gli estremi, a questi essere venuto per proprio vor 
» lere il testardo Pontefice. Puro di ogni colpa nelle cose 
ì di Anagni con un Papa , che per la sua- contumacia si 
j» era confessalo colpevole di eresia, e di tutti gli altri de- 

(t) Vili. Ib. e. 81. 
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> litti appostigli i aver proceduto con prudenza ed umanità, 
) avere vietato il sacco del papale palazzo e del tesoro; ma 
j la furia de'soldali aver soverchiato l'imperio del capo, e 
;i se vivo esci Bonifazio dalle loro mani, a lui solo dover- 
ci si. Costui liberato aver detto parole di perdono a tutti che 
j gli avevano fatto violenza, lui essere stato nominato tra 
j i perdonati. Dopo la sua morte essere ristato dal proce- 
) dere innanzi nelle accuse solo a petizione di Papa Be- 
1 nedclto, ora tornarvi più forte , paratìssimo a purgarsi , 
) e a provare la verità delle accuse o in pieno Concilio , 
» o anche prima che questo si convocasse , innanzi al R. 
j Seggio, ove fosse abbastanza guarentito dal mal talento 
9 de' parenti e parleggiani di Bonifazio > Con altri manife- 
sti lamentava la ingiustizia di Benedetto che lo aveva sco- 
municato , chiedeva a cautela la soluzione dàlie censure , 
onde più liberamente avesse potuto procedere centra la me- 
moria di Bonifazio non per odio , ma per la gloria di Dio; 
il migliore della Chiesa , e la conservazione del pubblico 
diritto (1). 

Sentivasi preso il Nogaretto e si dibatteva. Ha la creazio- 
ne in Pontefice deirArci vescovo di Bordeaux dava bene a 
sperare a toi ed a Filippo, e le speranze si manifestavano 
nelle feste di Lione. In questa città volle Clemaite, e non 
in Roma, farsi incoronare: aveva chiamati spettatori delle 
solenni cerimonie il Re di Francia, quello dlnghillerra, dr 
cui era suddito , perchè Guascone , e che non potette veni- 
re troppo occupato dalla Scozia. Impostagli sul capò la co* 
rona da quel Matteo Rossi Orsini, primo, come fu detto, a 
prevedere il lungo esiglio de' Pontefici Romani, si ritraeva 
Clemente alle papali stanze trionfalmente cavalcando. Filip^ 
pò a piedi gli addestrò il cavallo, poi successivamente i due 
regi fratelli Carlo di Valois, Luigi d'Evreux^ e Giovanni Du- 
ca di Brettagna (2). Pensando ad Avignone , non so sé il 
Bello conduceva il Papa in trionfo o in prigione. Ma eccoli 

(1) PreoTes. pp. 230. 252. 269. 237. 274. 

(2) Continuator Guil. Nangii ap. Achery. Spicil. Tom. 11. p. 619. 
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nel pib bello della cavalcata crollare un yecchio muro che 
costeggiava la via, appunto in sul passarvi del Papa ; che 
senza danno fu trabalzato a terra, e la corona, cadutagli dal 
capo, rotolò pel fango. Dodici che gli erano intorno mori- 
rono in pochi di dalle ferite, e tra questi il Duca di Bret- 
tagna; malconcio rimase il Valois. Sinistri auguri pren- 
devano t Cardinali italiani da questo lagrimevole caso. Alle 
feste segui T adempimento delle promesse. Nel dicembre i 
due Colonna furono di nuovo Cardinali , elettori come gli 
altri, ed eligibili al Papato; e furono creati dieci altri Car- 
dinali, Francesi tutti (1); rìvocate le sentenze di Bonifazio 
contro Filippo e suoi ministri, concesse le decime per cinque 
anni. Non si maturava ancora la promessa della condanna della 
memoria di Bonifazio. Contentissimi si separarono Filippo 
e Clemente. Quegli andò a casa sua, questi non ne trova- 
va la via, e volse a Bourdeaux. fosse che la misteriosa 
grazia chiestagli dal Bello era quella di non partirsene di 
Francia , o che Clemente temeva V odio de' Gaetani , non 
volle andare a ^oma. 

Era diflBcile assai la misera condizione del sommo Ponte- 
fice Clemente. Egli era Francese, e da francese Principe, se 
non messo, almeno animato a mettersi sulla sedia di S. Pie- 
tro; perciò avvegnacchè forte gli parlasse neiranimo il de- 
bito del supremo ufficio , era questa voce soffogata dalle 
afièzioni di patria , dalla conoscenza verso Filippo. Le de- 
cime avrebbe concesse anche Benedetto, le assoluzioni an- 
che erano state date da lui, e vedemmo che con sottile ac- 
corgimento quel buon Pontefice in tutte le indulgenze ver- 
so Filippo , aAdò così cauto da non fare apparire rivoca- 
zione di sorta degli atti di Bouifazio. Clemente da ante- 
cedenti e presenti ragioni era vigorosamente spinto anche 
a questo, cioè a rivocare le papali costituzioni bonifazìane; 
e vi venne. Quelle che furono sempre stecchi negli occhi 
del Re Francese erano la costituzione Cleiucis laìcos , e 
l'altra che ha principio: Unam Sanctam ; queste turbavano 

(i; Vili. lib. s. e. 81. 
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i sonni del Bello. Due decretali emanò Clemente addì pri- 
mo di febbraio (1). Con mia abolì la prima come cagione 
di discordie, e condannò lutti gli atti di Bonifazio per so- 
stenerla, richiamando però i fedeli airosserranza di quanto 
per lo innanzi erasi stabilito specialmente nel Concìlio del 
Laterano intorno alle contribuzioni che imponevano i laici 
sulle sustanze Ecclesiastiche (2). Coli* altra non rivocò , ma 
piuttosto dichiarò la costituzione Unam Sanc/am. Eccone 
le parole : e Meritò la intera e sincera affezione verso di 
là noi e della Romana Chiesa il carissimo figliuol nostro 
:ì Filippo, illustre Re de Francesi, meritarono gli splendidi 
s meriti de^suoi antenati, meritò inoltre la sincera e pura 
» devozione de'suoi suggelli, che noi a quel Re, ed a quel 
j» reame autorevolmente favoreggiassimo. Perciò non voglia- 
> mo ne intendiamo che venga ad essi pregiudizio di sorta 
% dalla dilinizione della bolla Ufiam Smwtam della buo- 
j) na memoria di Bonifazio Papa YIII nostro predecessore, 
I ne che essi per questa sieno soggetti alla Romana Chie- 
j» sa più di quello che furono innanzi: ma che tolto si re- 
JD putì rimanere nello Stato in cui era innanzi quella defi- 
-» nizione così in quanto alla Chiesa, che al Re, il reame 
i ed i regnicoli (3). 

Se anche voglia prendersi come rìvocata questa costitu- 
zione , non potrà negarsi, la rivocazione toccare solamente 
la Francia. E poi già discorremmo di questa , e fu visto , 
nulla di nuovo aver diffinilo Bonifazio. Laonde richiamando 
il Bello ( come aveva fatto rivocando Taltra Clericis ) all'au- 
lico , non faceva che tacitamente obbligarlo con quelle co- 
stituzioni che credeva rivocate. Ma questi si contentava del- 
le apparenze , perciò in mezzo a tutte quelle parole signi- 
ficanti i suoi meriti , la sua devozione ed amore sviscerato 
per la Romana Chiesa , male portava leggersi le parole ; 
(K buona memoria di Bonifazio Papa VIlI.i Questa gli attossi- 

0) Ber. Guido. Chron. B. Pontif. 

(2) Quoniam sx eapitt de Imm. in Ctem. V. 

(3) Ray. 1306. u. 1. 
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cava tutto il dolce di quelle paterne concessioni; là voleva 
cancellata dalle papali scritture, e dairaniìno di ogni fedel 
cristiano. Per la qual cosa tempestava Filippo Rapa Clemen- 
te a tenere Y altra promessa dcUa condanna di Bonifazio. 
Clemente era stretto dagli ambasciadori regi, e si trovava a 
mal partito. Egli Pontefice sommo con quelle Chiavi date a S. 
Pietro per aprire b porte de* cieli, doveva aprire un sepol- 
cro, che accoglieva in pace un Vicario di Cristo, doveva ri- 
desiarne la memoria, e per queirautorità ricevuta a tutelare 
la giustizia, doveva trarla al suo tribunale, e poi sprofon- 
darla nel vituperò con quelle armi che gli poneva in ma- 
no un imbesliato Principe. Egli si sentiva Pontefice, e ri- 
fuggivagli Tanimo da quell'alto. Temporeggiava; ma questo 
partito rovinò sempre i deboli a petto d*un violento nemico: 
alla forza è da rispondere con la forza, non colla fiacchezza. 
Filippo gli fece rompere gl'indugi, lo invitò a trovarsi con 
lui a Poiliers nella primavera del 1307. Sentivasi Clemente 
fortemente preso dal Bello: recossi a Poitiers, vi venne il 
Re con una splendida corte; accompagnavalo il Valois, i suoi 
figli ; chiamati , lo vennero a trovare Roberto Conte di 
Fiandra , Carlo II di Sicilia , gli ambasciadori di Eduardo 
I (1) : v'intervenne anche Astone Legato del Re di Arme- 
nia, avendo sparsa voce Filippo trattarsi in quel convento 
gli affiiri di Terra santa. Ma il negozio unico era quello 
della condanna di Bonifazio. Con la presenza sua e di tanti 
Principi voleva strappare da Clemente ciò che aveva con 
sagramento promesso. Trepidava il Papa, trepidavano i Car- 
dinali. Questi gli consigliarono la fuga da Poitiers sotto ve- 
sti mentite : ma Filippo gli ruppe la via , e gli fu forza 
stare (2). 

Terribile assalto , orribili cose richiedeva il Bello a Cle- 
mente. Voleva recasse a termine il processo, che egli cre- 
deva incominciato, contro la memoria di Bonifazio; e chia- 
rita la verità de' delitti prodotti dal Nogaret^ fosse il corpo 

(i) Vili. 1. 8. e. 91. 

(2) Vii. Clen. Jutno. S. Vict. ap. Btluz. Tom. 3. p« 452. 
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di quei Papa (ratto dal sepolcroi e pubblicamente dalaalle 
fiamme. Insisteva , e rìcordaTagli i giuramenti &tti nella 
selva di S. Giovanni d'Angely. In queste distrette Clemente 
trangosciava nelFanima, e andava maneggiando quello del 
Bello , ora ingrandendo le di£Bcoltà di tanto giudizio , cui 
non gli reggeva porsi senza il consiglio dei Cardinali, ora 
scemando Fenormilà delle colpe apposte al suo antecessore, 
e persuadendolo ad andare più raltenuto in quel negozio , 
a temperare Timpelo degli accusatori , e a non chiudere le 
vie alla discolpa (1). 

Ma Filippo era sordo, ed infocova più nel proposilo: e 
Clemente si teneva perduto. Venne a salvarlo il Cardinale 
di Prato, il quale, sebbene fosse tutto cosa francese, pure 
come Cardinale e come creatura di Bonifazio aborriva dal 
lasciar correre quel Principe alla sbrigliata non solo contro 
alla memoria di un Pontefice , ma dirittamente contro al- 
l' Apostolico Seggio. Con moltissimo artifizio consigliò Cle- 
mente a porre innanzi al Re come al subito giudizio non 
sarebbe stato bene procedere in un concistoro di Cardinali: 
molti tra questi essere affezionati a Bonifazio, che gli avreb- 
bero mandato a vuoto Finlento. Più solenne e più autorevole il 
giudizio di un Concilio: aspettasse , convocassesi in Vienna 
nel Delfinato. Proseguiva il Cardinale, avvertendo Clemen- 
te, che il luogo del Concilio non essendo nel compreso del 
reame francese, era più a sperarsi salvare la memoria del- 
l'odiato Pontefice (2). Clemente non mise tempo in mezxo, 
e tali cose spose al Bello, con ogni più dolce modo; e se non 
domò quell'anima furiosa, giunse al calmarla per poco, ed a 
guadagnar tempo. 

Filippo si quetò al nome di Concilio, non avendo vagheg- 
giato dal di del parlamento di Louvre fino a quel giorno 
che un Concilio , e la speranza di un più solenne trionfo 
temperò l'impeto della tempestosa vendetta. Tregua e non 
pace fu quella. Quanto più Clemente era attorno a lui ed ai 

(i) Rayn. 1307. n. 10. 
(2) VUl. 1. 8. e. 92. 
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suoi ministri a n^ltarli deirimramia delle male opere (1), tan- 
to più r incaponito Re strepitava e sforzavalo a disseppelli- 
re Bonifazio. Gli spiriti incominciavano a mancare a Clemen- 
te, e Tedeva a praova come in paese straniero un Romano 
Pontefice fosse sempre schiavo, e che al grido del soccorso nes- 
suno rispondesse in Francia, e che la volontà del Principe 
non rispettaya le papali infule, ma come giogo gli piegava 
il collo airingiustizia. Al coutrarìo sapevasi come negli an- 
dati tempi alla voce di un Papa liberamente messa, dalla 
rocca vaticana, sempre rispondeva quella di tutta la Chiesa 
aiutatrice , e innanzi fosse Tenuto un Prìncipe ad urtarlo 
sul Seggio, doveva questi calpestare prima una polvere con- 
segrala dal sangue dc'marliri, da cui come fuoco si alzava la 
virtù delle memorie , che ha incenerito più d* uno scettro. 
Aveva esaurito i tesori deTavorì papali: il convento di Poi- 
liers era stato il trionfo di Filippo. Il Valois che negli af- 
fari di Sicilia e di Toscana vedemmo chi fosse, compariva 
in quel congresso designato imperadore di Bizanzio da Cle- 
mente (2), che aveva concesso a lui le decime di un bien« 
nio su tutte le Chiese francesi , e indulgenze a tutti che 
lo avessero seguito a combattere i Greci. E sebbene il Va- 
lois consolato dalla sacra pecunia poco pensava a Bizanzio, 
pure Clemente guardando con pietosi occhi Filippo, aveva 
levata più alta la voce a lutti i fedeli per farli crociare 
contro i Turchi, che minacciavano Andronico, ma in effet- 
to per ispostare Andronico a porre sul trono il Valois (3). 
Dicendo, che Clemente guardasse pietosamente Filippo, è 
superfluo avvertire che n& egli né i fedeli pensassero ai 
Turchi. Volle Filippo porre sul trono di Navarra il suo fi- 
glio Luigi Hautin, e Clemente gli prestò il braccio ad ascen- 
dervi (4), e vi ascese in Pamplona (S). Volle Filippo si con 

(i) Rayo. ib. 

(S) Ray. «S06. d. 2. 

(3) Ray. «307. S. 

(4) Ray. 1307. 14. 

{9f) «cali. Mfogii p. 60. 



a» STORIA DI BONIFAZIO Vili 

fermasse sul capo di Garoberlo figlio del suo cugino Car- 
io II di Sicilia la corona di Ungheria^ e Glemenle, percuo- 
tendo d'anatema Ottone di Baviera suo emulo, gliela con- 
fermò (1). Volle Filippo che fosse condonato al cugino 
360,000 once d'oro di che era debitore al Romano Seggio; 
e Clemente gliene rimise un terzo, ed il rimanente destinò 
alla condotta della crociata di Carlo di Valois (2). Trion- 
fava Filippo, ma s'ingannava Clemente se lo credeva con- 
tento; mancava una sola gloria al suo trionfo, cioè che il 
Papa discendesse nei sepolcri, e cercasse l'ombra di Boni- 
fazio per dannarla. Questo Sanile del XIY secolo voleva a 
forza tramutare in Pitonessa un Romano Pontefice. 

Fu visto come prima radice delle discordie del Bello con 
Bonifiizio fosse la sua rapacità suUe sostanze delle chiese. Or 
questa libidine dell'oro non si era punto infreddata nell'ani- 
mo suo, rinfocava ognor più, e perchè cupido era, e per- 
chè le lunghe ed ostinate guerre Fiamminghe avevan lo- 
gorato il pubblico censo. Filippo a trovar danaio andava 
per le corte , né pativa di scrupoli pel come si trovasse ; 
il volerne era un* averne per lui: il falsare la pubblica mo- 
neta era una santa provvidenza onestata dalla necessità , 
rapinare sulle chiese , venerando esercizio de' regali diritti: 
e quando le monete erano stanche de' ripetuti adulteri, per- 
chè Filippo si appigliò spesso a questi partiti (3), e le chiese 
o non potevano o non volevano contentarlo, correva addosso 
a chi aveva pecunia per strapparla, sempre covrendo la re^ 
gal dignità col manto della giustizia. In uno stesso giorno 
del 12B1 spogliò tutti i mercatanti italiani che si trovavano 
in Francia: disse che peccavano di usura. Nel 1306 fece 
lo stesso con gli Ebrei (4). E poiché in que' tempi a rendere 
alle viste del popolo commendevole un alto per giustizia era 
mestieri dell'intervento della Religione, spesso questo ribaldo 

(i)Bay. im. itt.-91. 

(2) Raj. 1307. S3. 

(3) Siam. Hist. des Frane. Cap. XXI. Tom. VI. p. 87. Brnxel. 1839. 

(4) id. Cap. XXU. p. 122. 
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trasse i chierici ad aiutarlo in que' ladronecci. Non ne fu 
un picciolo esempio quello che raccontiamo delle sue imper- 
tinenze con Clemente per bruciar le ossa di Bonifazio. Se 
i suoi tempi avessero preceduta la Hiforma di fra Martino, 
e l'Apostolato di Errico Vili, certo che Filippo per togliere 
gli scandali, avrebbe pietosamente insaccate le sustanze dei 
Monaci e delle chiese, avendo già sperimentato che Bolle 
e canoni di Concili erano ben poca cosa ai piedi di un Re 
che vuole spingerli innanzi. Ma quei tempi erano acerbi a 
questa maniera di fatti. Egli operò alla spicciolata e sempre 
sulle società, polendo da queste più che da un individuo 
emergere la moralità di un apparente giustizia. Avea pelati 
gFIlaliani e gli Ebrei, gillò gli occhi su d*una compagnia 
ben pingue per ricchezze, e che forse poteva offerirgli quel- 
l'anzidetta moralità di giustizia, da consegrarsi sempre dal 
giudizio della Chiesa. Io dico de' famosi Templari. E soffra 
il lettore che io fermi un cotal poco il racconto su questi 
sacri battaglieri, la rovina de' quali è congiunta a quella 
che minacciava il Bello alla memoria di Bonifazio. 

Le pietose pellegrinazioni di una volta ai santi luoghi di 
Palestina eccitate, a quanto pare, da Elena madre di Costan- 
tino nel IV secolo, furono le prime cause delle Crociate, e 
degli Ordini militari. É ben lagrimevole quel che airvenisse 
a queVpellegrinanti per l'avarizia degl'infedeli, che guarda- 
vano i santi luoghi , e pe' pericoli del viaggio (1). Le cala- 
mità di questi devoti toccavano il cuore di tutta la cristia- 
nità, e come si armarono alla conquista della Terra santa 
così alcune compagnie si armarono alla tutela di coloro che 
la volevano visitare. Queste compagnie furono gli Ordini 
militari , deputali o alla cura degl'infermi pellegrini, o dei 
pellegrini a difendere da' Turchi nel loro viaggio. I Templari 

(1) Gain. Ty. Hist. beli. sic. Lib, 1. e. 10. Std quiin itinere eunetaper- 
diderant f et vix eum incolumitate membrorum ad loca pervenerant optata^ 
unde iribulum iolverent , non habebant. Sic enim fiebat , ui ante urbem ex 
talibus mille vel pluree eoUecti , et expeelantes introeandi licentiam , fame 
et nuditate coneumpti deficerent. 
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ayerano questa deptilaiioiie. Al loro Ordine dettero princi- 
pio noYe cayalieri che andarono crociati nella prima spedi* 
xione, di due de* quali solo avanza il nome Ugon de Pajens 
e Ganfredo di S. Aldemaro(l). Si obbligarono alla presenza 
del Patriarca di Gerusalemme e di altri Vescovi, per remis- 
sione decloro peccati, a guardare e tener purgale daMadroni 
le vìe che dovevano baltero i devoti pellegrini , ad osser- 
vare perpetua castità, obbedienza e povertà (2) Furono detti 
Tenutari dal sito che dapprima ebbero da Baldovino Re di 
Gerusalenune vicino al tempio detto di Salomone, onde poi 
tutte le loro case in Francia o in Inghilterra si chiamarono 
Ten^li (3). Nell'anno 112S. Ugon de Payens si presentò con 
altri suoi al concilio di Troyes, cui presedeva il Legato di 
Onorio II, edaddimandò che gli dessero una Regola a seguiro. 
Fu dqmtalo S. Bernardo ascriverla, il quale ardentissimo 
ébe era in tutte ciò che toccava Terra sante, riconosceva 
nò Templari un potentissimo aiuto ai fedeli mandato dacie- 
li (4). Anzi è bene che il lettore legga come immaginosamen- 
te il Santo Abate ritiene la maggiore nobiltà del Tempio dai 
Cavalieri su quello di Salomone (S). Ebbero da quel Con- 
cilio comunanza di vesti di colore bianco; poi nel 1148. Papa 
Eugenio IH fece loro imporre sul mantello una croce di 
panno rosso (6). Cosi per la bianchezza delle vesti do- 
vevano acoennaro alla innocenza e candore della lor vita , 
e col vermiglio della croce al martirio, cui dovevano essere 
parati per la difesa di Terra sante , e per la espugnazione 
de' nemici della Croce (7). Il campo del loro stenuna di 
bianco di nero ugualmente si colorìvai a signiGcare la loro 



li) la. ib. 13. e. 7. 

(2) Id. et. Mauh. Paris — Jic. de Vilri. HiM. Big', e, 66. 

(3) Da Fretne Glos. 

(4) Eiort. ad. milit. e.l. 

(5) Id. ib. e. B. ...prò eandelahrii ^ thwrihtaii atque urctoUt, domali undù 
que fnnis^ tellis ae lanetis eommuniiur. 

(S) Ut filler eoHtroi 9U9nt nobiiioris. Wit. Tyri. 1. 12. e. 7. 
(7] Jac. de Vitriaco. e. 65. 
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})enignit& verso gli amici , fierezza verso i nemici (1). Co- 
storo da principio erano anacoreti in vesti guerresche » né 
sapevasi che ammirare più in essi se la osservanza della 
evangelica perfezione y o la terribile virtù militare. Al Pa- 
triarca di Gerusalemme obbedientissimi e riverenti (2), po- 
veri in tanto , che il loro fondatore Ugo e Ganfredo non 
avevano che un sol destriero a cavalcarsi da entrambi, in 
guisa che a memoria di quella povertà ed umiltà singola- 
re, avevano nel ìor suggello scolpiti due cavalieri su d* un 
cavallo (3); temperati nei costumi da contenersi financo dalle 
parole e dal riso un pò immoderato (4): valorosi in guer« 
ra ; stretti e cauti al cenno del loro capo , procedevano 
sempre primi nelle battaglie, ultimi a ritrarsi, e nel ritrar- 
si mai fuggendo con le spalle al nemico, e non atteso il cen- 
no del capo. In una parola erano la maraviglia e Tamore 
di tutti i cristiani. Cosi conta Jacopo di "Vitry (S). Crebbe- 
ro smisuratamente in numero ed in ricchezze. Guglielmo 
Tirio diceva, essere queste ai suoi tempi immense , e Jaco- 
po di Yitry pure affermava essersi dilatati allmfinito. Que- 
ste furono tentazioni dapprima , scandali poi. Non è dub- 
bio che Io scopo cui mirarono da principio questi sacri 
cavalieri , era santissimo , e credo che i primi vi si slan- 
ciassero neirimpeto della fede; ma come le stesse crociale 
subito si profanarono di ambizioni ne'capi, e di libertinag- 
gio in molti, COSI gli ordini cavallereschi rovinarono dalla 
altezza dello scopo. I monastici corsero gì' istessi destini , 
ma il rigore della materiale disciplina, come il sequestro dal 
mondo, la individuale povertà, Fimpero de'capi, e le morte 
speranze a qualunque consecuzione di strepitosa fama acco- 
glieva nel suo seno i cadenti dallalto avviamento, e se non 



(i) w. 

(S) S. Beni. Eior. ad Milites e. 4. 

(3) MaUh. Paris Chron. 

(4) S. B«rnar. ib. 

(5) ?fuUi moleiti irant, sed ah omnihui propter humiUtai$m et religionem 
amabantur, 
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tutti si risentivano forti a ricominciare Tabbriro^ tutti aìcer- 
to si rinchiudevano ne clauslri ricovritori della deformità del- 
rinferma natura umana. Perciò avvegnacchè rimessi dal pri- 
mo ardoife, avevano mezzi a riaccenderlo, avevano mezzi a 
celare gli animi intiepiditi : gli scandali cominciavano col 
termine delFanzidctta disciplina. I Templari, e con loro tutte 
le sacre milizie, simili ai monaci nel primo impeto della fé* 
de, dilTerivano pel difetto de'mezzi che li reggesse nel quan 
sovrannaturale cammino , e che li accogliesse à risorgere 
dalle cadute. Essi eran servi di Cristo, ma armati, e per 
precetto operosissimi battaglieri in paese, in cui il fervore 
religioso non poteva sempre Irionfarc le avverse condizioni 
del consorzio de' nemici che combattevano e Gn del clima. 
Il tumulto de*campì, le ire della guerra, i gaudi della vit- 
toria, il dolce della preda non potevano non aggravare Io 
spirito e trarlo in' basso da quel misticismo, in cui a stento 
si tennero i solitari della Tcbaide nella nudità di ogni ter- 
rena cosa. Aggiugni, che in que'tempi i gesti cavallereschi 
fruttavano la stima meglio di qualunque sapienza: e come 
questi erano cantati dalla poesia, eccitavano caldissime affe- 
zioni nei cuori che erano più capaci di poesia; e quindi tra un 
cavaliere, che di Terra santa tornava narratore delle sue bat- 
taglie coi Saracini, e que cuori doveva correre certa cosa, che 
poteva penetrare le ferrate maglie di un Templaro. A questa 
generazione di pericoli non era esposto un Monaco. Laon- 
de non indeboliti i vincoli di soggezione al loro G. Maestro, 
potevano i Templari durare nelle condizioni di una regola- 
re milii:ia, ma difficilmente in quella di Monaci. Guglielmo 
Tirio (1) afferma, ai suoi tempi essersi già dilungati i Templa- 
ri dal primiero proponimento; e Matteo Paris pcme in bocca 
al Patriarca Gerosolimitano queste Bibliche parole centra quei 
cavalieri — Io ho nutricato ed esaltato i Ggliuoli, ed essi mi 
disprezzarono. 

Ancorché i Templari non fossero mai decaduti dalla pri- 
ma disciplina dovevano sempre eccitare le gelosie del Prin- 

(1) lib. 12. e. 7. 
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cipc; negli stati del quale si trovavano. Se la Chiesa pel 
solo imperio morale su i popoli fece quelli gelosi e cupidi, 
più fortemente erano turbati per queste aftwom da una com- 
pagnia di uomini rispettati dal popolo per la santità del 
primiero proponimento e per la Croce rossa che portavano 
sui mantelli , temuti per la forza materiale delle armi , e 
potentissimi per ricchezze e aderenze di alti personaggi. 
Un Papa poteva imprigionarsi con la forza scoverta, un G. 
Maestro Templaro non potevasi che colFioganno, e con le in- 
sidie di certe forme, che si chiamavano a quc dì diritto cri- 
minale. Gregorio X pensò a riformarli, volendoli unire ai 
cavalieri Ospedalieri (1). Lo stesso voleva fare Papa Nicco- 
lò IV nell'aiino 1289> o ne scrìsse ai G. Maestri delle due 
milizie. Ma nttll^ fu fatto (2). La violala castità forse non 
turbava Filippo di Francia , ma la povertà e V ubbidienza 
tramutata in imttiense sustanze, ed in superbia d'imperio Io 
tenevano desto : e ne aveva ben donde anche per propria 
colpa. Egli era giunto a dominare su le ragioni della feudali!à 
laicale e chericale , ma per le anzidette ragioni non pote- 
va dominare la formidabile milizia del Tempio numerosa 
in. Francia, più che altrove; é per regi privilegi rifuggente 
al peso di tutta la regia autorità. Trovammo Vescovi e ba- 
roni nei parlamenti di nostra Donna e di Louvre, ma non 
Templari ; udimmo ovunque il grido di appello a Concilio 
nelle Chiese e ne* conventi , tacevano i Tèmpli della sacra 
milizia ; e perciò è a cdnchiudere , che essi s\ fieramente 
riguardassero il Principe nelle sue prepotenze , chiudendo 
Tabborrìmento ed il dispetto dentro dell animo^ e forse ma- 
nifestandolo colatamente. Filippo temevali , ma nel timore 
covava il desiderio delle loro ricchezze: perciò pensava di- 
sfarli con apparente processo di giustizia , ed arniffarne le 
sostanze. Era da incominciarsi dal Papa. 

Clemente trascinato da Filippo allatto più oltraggioso 
e mortale al R. Pontificato, cioò alla condanna del morto 

(i) Mago. Chr. Bel?. Ap. Pistor. T. 3. p. aSO. 
(2) AddìI. fbcrhaidi ap. CanU. T. i. 
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Papa Bonifazio, rendeva immagine di queViandanti, che es- 
sendo tratti dai ladroni nel folto della selva ad essere uc- 
cisi , pregano e si spogliano di tutto per via a salvare la 
vita. Vedemmo quando donasse al Bello per sottrarsi dal- 
rimpronto suo richiedere contro il suo antecessore. Ora l'astu- 
to Principe ben conoscendo le triste condizioni sue, quanto 
più si andava avvicinando il Concilio di Vienna, tanto più 
moltiplicava ed aggrandiva le inchieste, vedendo diiaro, che a 
petto della mostruosa condanna tutto sarebbe lieve conces- 
sione per Clemente. Così mentre, chiedendo, alimentava in 
questo la speranza di scappare queirestremo nodo, egli av- 
vantaggiava , e procedeva avvantaggiandosi verso lo scopo 
che ardentemente agognava. Stando allora il Re ed il Pa- 
pa agli spinosi congressi di Poitiers, quegli lo richiese della 
abolizione della sacra milizia del Tempio. In quel principe- 
sco convento era pure Jacopo de Molay Gran Maestro dei 
Templari, fatto venire a bella posta da Cipro, e con ogni 
più bella maniera carezzalo da lui e dal Papa. Ragione 
dell* abolizione si erano T enormi nefandezze, cui si davano 
i Templari chiarite dalla confessione, che ne aveva fatto il 
Priore di Monte-Falcone in Tolosa, e certo Noflbdei di Fi- 
renze, Templari tenuti prigione dal Gran Maestro per loro 
dclilli, pessimi uomini, e che a guadagnare la libertà, si 
profferseroa tutto dire che fosse piaciuto al Bello (1). Cle- 
mente dovette rimanersene sospeso; e, allontanato FÓippo , 
si appresentarono i cavalieri a lui pregandolo volesse ren- 
dere giustizia alla loro religione con ordinati processi. Ma 
mentre il Papa tentennava tra il Bello e il Gran Maestro , 
quegli andava per le corte; per segreti ordini spediti a tutti 
i governatori delle provincie, nel dì 13 di ottobre in tutta 
la Francia i cavalieri si videro improvvisamente trascinati 
nelle «prigioni , i loro beni occupati dai regi ministri. Se 
alcuno mi domandasse se vere fossero le colpe, per cui que- 
sti cavalieri erano così repentinamente puniti , non potrei 

(i} Gio. vm. L. 8. e. 92. 
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rispondere; essendo mancati anche ai contemporanei gli ar- 
gomenti per cui s'ignorava il criterio di verità de'delitti. La 
punizione precedette l'esame^ ed il giudizio e i' esame che 
seguì non fu tale, ma continuazione di pena, cioè la tortu- 
ra. I martiri cui furono suggetti i Templari per astringerli 
alla mostruosa ed irragionevole confessione , mostrano che 
i giudici erano - sitibondi di qu^l criterio di verità dei de- 
litti^ che non avevano, ossia che i delitti non erano mani- 
festi. Sé poi potessero venire in luce, e provarsi con lo slo- 
gamento delle ossa degl'imputati, lascio considerare a chiun- 
que non sia matto o belva» ha tortura fu sempre la più 
stupida depravazione della umana ragione nella cosa che 
più toccava da vicino la conservazione della società, cioè la 
ministrazione della giustizia. Quando i dolori ìrìenfavano, e 
ciò quasi sempre, della robustezza del paziente, qualunque 
più assurdo delitto usciva dalla bocca del torturato ; ma 
quella non era confessione del delitto , ma confessióne del 
naturale istinto di allontanare il dolore e le cause distrutti- 
ve della vita. Quindi ne'tormentì la confessione, dopo i tor- 
menti la ritrattazione; e perciò sul fondamento di una ben 
naturale contradizione sorgeva il giudizio del giudice , che 
naturalmente doveva contradire alla natura ed alla ra- 
gione. Che i Templari fossero a queìempi dissoluti di di- 
sciplina, e tristi, crederò sempre, e per l'autorità degli stc- 
rici, che lo contano, e per ragionevole congettura; ma che 
siano stati colpevoli di tutti que*delitti loro apposti dal Bel- 
15, solo perchè tale fu il giudizio de'torturanti , non crede- 
rò mai. Oupuy ha composta di originali documenti la storia 
della condanna dei Templari (1). Leggasi, per attingere no- 
tizia della mostruosità de* giudizi, non della colpabilità de- 
gl'imputati. Questa altrove è da attingersi : e conchiuderò , 
la condanna essere stata giusta, il processo ingiusto , la pu- 
nizione severa troppo. 

Filippo introduceva in questi bestiali processi certa ragio- 
ne ecclesiastica, deputando il suo confessore Frate Gulgliel- 

(1] Hiaioir. de la coDdamo. des Tempi. Paris. 1651. in 4. 
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mo Humibert di Parigi , graode Inquisitore deUa eretica 
pravità » a procedere contro i Templari. Ma questa pre- 
sidenia del Frate alle ferocie di que* giudizi e la subitana 
occupazione delle sustanze di que' cavalieri, non poteva con- 
tentare Clemente, che Pontefice era, e rìoordavasi in Francia^ 
che la Chiesa in que' tempi godeva di certa immunità, per 
cui non si poteva sciogliere, spogliare, e torturare una sa- 
cra compagnia, senza il giudizio papale. Rimostrò contro 
la indipendenza di Filippo dal suo Seggio (1) : ma poi o 
fosse che gFingenerasse nelFanimo convincimento la confes- 
sione spontanea di tutte le lóro colpe , falla alla sua pre- 
senza da sotlanladue Templari (2), o che non si volesse far 
rubare le giurisdizioni dal Bello , o che non reggesse alle 
fragorose insinuazioni ( cosi le chiama e^'li stesso) del mede- 
simo (3) , incominciò anch egli ad inquisire. Voleva farsi 
venire innanzi i ca]^ della sacra Milizia ,' ma questi era- 
no tanto infermi da non poter cavalcare, ossia avevano le 
ossa a mal sita per la tortura (4). Perciò spedì all' esame 
tre Cardinali, innanzi ai quali confessarono con giuramento 
essere vere le loro colpe, senza ombra di coazione (S). Pro^ 
cedevano anche i Vescovi contro i Templari per suo comau-» 
damento, e gli Arcivescovi dì Treviri, Colonia, e Magde- 
burgo erano deputati a tenere in custodia i loro beni (6). 
- Allo strepito di tante regie e papali inquisizioni , all'or- 
rore delle iniquità deTempIari chi poteva rattenere lo zelo 
de'Principi Cristiani? tutti imiterono il Re di Francia, cioè 
s'impadronirono delle pingui sustanze dcTcmplari. E sareb- 
be stata poca cosa lo spogliamente , seguirono le arsioni. 



(1) Dapay. Coodamn. des Tempi, p. li. 
(S) Rayn. 1S08. 5. 

(3) Bulls Clem. ib. o. 4. ckmota iniinuatione dicli Begii. 

(4) Ib. Dum. 6. Seò quoniam qvidam ex 9i$ sic tnfirmabantur lune fem* 
portf 9 quod equitare non potorani , nec ad notiram praesontiam quoquomodo 
adduci, 

(5) Libere oc eponle , absqua coactione qualibtt et timore deposuerunt, 
Ib. 7. 

(6) Ib. 4. 
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Cinqnantasci Templari fuori Parigi furono a fuoco lento ab- 
bruciali , chiamando Cristo e la Vergine in aiuto , e con 
urli disperati protestando là loro innocenza. Clemente era 
ancora a Poitiers. Consumato quel sacrifizio, si ritrasse a 
Bordeaux ; quindi andò a prendere stanza in Avignone. 

Se fosse stato yivo Bonifazio i Templari non sarebbero sta- 
ti abbruciati. Infatti se i Concili provinciali fatti convocare 
da Clemente o dal Re in Francia condannarono i Templari, 
in Germania, in Italia e nella Spagna questi condì! assolvel?- 
tero que' cavalieri, non trovandoli colpevoli , né vi furono 
torture (1). 

L'abolizione di un'Ordine cavalleresco poteva farsi in un 
secolo in cui fosse stata più adulta la vita del pensiero , 
qudla vita che solo poteva penetrarne F indumento religio- 
so. Al cominciare del secolo XIV fu sempre alto acerbo. 
Clemente non operò da Pontefice , ma da Prelato ridotto 
in servaggio del Re Filippo il Bello. Fumavano ancora 
i roghi e le ossa di cavalieri , ma Filippo inseguiva anco* 
ra Clemente^ perchè voleva veder fumare andie quelle di 
Bonifazio. Aveva promesso quel Pontefice al Re che nel pros- 
simo Concilio di Vienna avrebbe tratteta la causa di Bonifa- 
zio; ma colui gli dette tali distrette, che gli fu forza incomin* 
ciare il processo. Adunque scrìsse addi 13 di settembre da 
Avignone a certezza dei presenti ed a memoria de' posteri (2) 
e Come da che aveva toccala la cima del sommo Aposto- 
» lato, in Lione ed in Poitiers il suo. carissimo figliuolo 
> in Cristo Filippo Re de' Francesi lutto acceso di zelo ( co- 
» me egli credeva e come esso Filippo mostrava ) (3) della 
j Fede ortodossa e di pietà, e stimando molto giovare alla 
» Chiesa , lo avesse richiesto di prestare ascolto a Luigi 
» di Evreux » Guido conte di S. Paolo , Giovanni conte 
» di Dreux y e Guglielmo, che dicevano esser morto Papa 

(1) Labbe Goneil. Gene. lom. XI. P. il. p. 1533. 

(2) Ray. 1309. S. 

(3) Zelo, Mi ertdimui, ii ip$€ prom^at (idei or^odoxM 9t d9voiioni$ ae- 
censuM , er9d9fMqu9 acelfsiae itaiui plurimum up§dir$. 
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> Bonifazio intetlo di eresia, e che ne avevano le prove , 
3 onde tenendo dietro a giustiziai ponesse opera a danna- 
1 re la sua memoria. Che sebbene egK non si potesse re- 
9 care a credere, essere stato Bonifaado eretico, di gente cat- 
I tolica, allevalo nella R. Curia, adoperalo dai Papi Martino 

> ed Adriano nelle legazioni di Francia ed Inghilterra, de- 
1 putato agli uffici di Avvocato e di Notaio di' quella cu- 

> ria, creato Cardinale e poi Pontefice sonuno, pure essen- 
» do Fercsia il pessimo dei delitti e da non lasciarsi sen- 
9 za esame, come più detestabile per la persona che n*era 
3 accagionala, e perchè il Re non rifiniva di spingerlo, e 

> perchè non apparisse lui tenere in non cale la dottrina 

> dellortodossaFede, si profferiva a dare ascollo aglianzidet- 
j ti accusatori. Assegnava il tempo, in cui dovevano com- 
1 parirgli innanzi il Re e que' signori, che sapevano tante 
9 cose deTatti di Bonifiazio, la prossima Quaresima, j 

La memoria di un Pontefice tradotta al tribunale di al- 
tro Pontefice come quella di un eretico era cosa al tutto in- 
solita ; perciò al bando papale tutla la Cristianità fu presa 
da giusto orrore. I Re di Castiglia e di Aragona spedirono 
legati a Clemente, lamentandosi dello scandalo che pativa- 
no i fedeli per quella imputazione di eresia fatta ad un 
Pontefice sommo (1). E nella Germania , nel Belgio e nel- 
rilalia si levò un grido di esecrazione per gli attentati di 
Filippo (2). Ma non si potettero rompere le catene che strìn- 
gevano Clemente. Deputati dal Papa coloro che dovevano rac- 
cogliere , e confidare alle pubbliche scritture quel che re- 
cavano i testimoni contro Bonifazio (3), e premuniti questi 
da qualunque offesa o impedimento che potessero ricevere 
dalla parte opposta (4), si die principio agli scandalosi pia- 
li. Sedendo Clemente in pieno concistoro, comparvero'gli ac- 
cusatori e i difensori di Bonifazio. Filippo tenendosi diso- 

(1) Rg. 4310. 37. 

(8) SuriU Annal. lib. 5. c«p. S7. 

(3) Albert. Mussttus lib. «. e. 3. 

(4) Ib. 3S. 
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norato se fosse eolÀ venuto come accusatore, avendo il Pa- 
pa citato alla sua presenza anche i Prìncìpii non volle an- 
darvi, ed ottenne da Clemente una Bolla con cui dichiarava, 
non essere il Re parte in quel negozio, ma solo promo^- 
i tore della gloria di Dìo e del migliore della Chiesa (1). Al suo 

^ esempio si tennero dal comparire in quel processo Luigi con- 

^ te d*Evreux, Guido di S. Paolo, e Giovanni conte di Orcux. 

» Comparvero solamente i 1 Nogaretto, Guglielmo di Plasian, Pie- 

ì Irò di Gelard, Pietro di Blanale come ambasciadori del Re, 

s colfarcidiacono di Saint-Brieux , Alano di Lambaile cherico 

reale* Questi accusavano. I difensori erano Francesco fi- 
I glio del conte Pietro Gaetani, Teobaldo figlio di Vernazzo gen- 

è tiluomo di Anagui, nipote di Bonifazio , Gotto da Rimini , 

I Baldredo Biseth, Tommaso Hurro, Jacopo da Modena, Bla- 

I gio da Piperno , Crescenzio dà Paliano, Niccolò da Veroli, 

Jacopo da Firmineto , Corrado da Spoleto , tutti dottori in 
i diritto. Ambe le parti munite di poderoso accompagnamen* 

f to di gente d'armi. Si temevano a vicenda. Il di 16 di mar- 

s 20 si die principio al processo (2). Brievemente delle accu- 

p se e della finale sentenza, poi del ernie fosse compiuto il 

ft negozio. Considerando a qual tortura fosse messo Clemente 

I e la barbarie della procedura di que*tempi, scendere ai par- 

^ ticolari sarebbe un fastidir troppo i lettori e non suffragar 

i punto alla verità della storia (3). 

i La moltitudine delle accuse riducevasi a due capi, Fune 

y che toccava Bonifazio come eretico , Taltro che toccava il 

medesimo come nemico del Bello. U primo nettamente si 
esprìme con questo solo: cioè, essere stato quel Pontefice ateo, 
e sozzo di tutte le pratiche conseguenze derivanti da quel- 
Terrore. L'altro è già espresso in tutte le Costituzioni da 
lui emanate contro il Bello. Molti furono i testimoni decapali 
delitti: ma solamente quelli che rapportarono come Bonifazio 
nell'anno del Giubileo manifestesse agli ambasciadori di Luc- 
ci) Biillct. Demclei. 282. 

(2) Baillet. 2S9. 

(3) Veggui il Du Poy , che reca gli origiotli atti di toUo quel proceuo. 
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ca, di Firenze, e di Bologna, non doversi credere alla im- 
mortalila delle anime , alla futura dissoluzione del mondo 
ed alla divinità di Cristo (1), chiaro ci addimostrano come 
loro de* Templari fosse andato a colare nelle mani di que- 
sti testimoni. Se Bonifazio era geloso del potere, e se que- 
sto tutto fondavasi sulla Religione, sarà senq[>re incredibile 
che egli slesso scuotesse quel fondamento. Non trovo che 
nel processo Aviguonese fosse stato dato del matto a Boni- 
fazio. 

Pugnarono le parti innanzi a Clemente fino alFinvemo del- 
Tanno appresso 1311. Il Papa era stanco e incominciò a 
temere Tira de' difensori di Bonifazio ; pregò il Re che lo 
volesse liberare da quelle angoscie , lasciando a lui parti- 
colarmente la conchiusione di quel negozio; ed interpose i 
buoni uffici di Carlo di Yàlois. Durava ancora Filippo a 
non voler condiscendere: ma finalmente, tra perchè molto 
poteva sull'animo suo il Yalois suo fratello, e perchè la mag- 
gior parte dei signori del reame era pure stanca di quegli 
scandali, e desideravano vederne la fine, si arrese alle pre- 
ghiere del Papa. Tuttavolta non è a passare con silenzio die 
anche la disperazione di potere ottenere una sentenza , die 
dichiarasse vere tutte le colpe di che accagionava Bonifazio, 
lo confortava a quietare, dò gli faceva presentire la in- 
famia debita ai calunialori. E questo presentimento erasi 
già spàrso negli ainimi francesi , intanto che il Yalois chie- 
deva il sangue di Enguerrano Marinio , come autore delle 
controversie sorte tra Bonifazio ed il Re , e perciò dell'in- 
decorosa macchia che ne venne al regio nome (2). Tacque- 
ro le parti; e Clemente fece raccogliere gli atti del proces- 
so da conservarsi negli Archivi Yaticani , mostrando non 
voler desistere da quella inquisizione, non {scapitando poco la 
dignità a lasciar senza conchiusione un negozio impreso con 
tanta solennità di modi. Scriveva poi la Bolla, di cui gran 



(1) Da Pajr. p. 550. 568. 570. 

(2j Pauiuft .€inil. in Lad. Bulino, ap. Ray. 1311. 30. 
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parie leggesi riportata dal Rinaldi (1) sulla quale non potrà 
volgersi rocchio di un fedel cattolico, e temperarsi dal pian- 
to, trovando in quella il trionfo della prepotenza di un Prin- 
cipe sulla inviolabile potestà della Chiesa. 

f n questa il Bello è ritratto come il più gran difensore 
che abbia avuto la Chiesa, e che quanto aveva operato con- 
tro Bonifazio, e la sua memoria, fosse stato tutto conforto 
di buono, sincero e giusto zelo, e di fervore della cattoU^ 
ca fede. Innocente il Re di tutte le ribalderie Anagnine , 
perchè così aveva detto il Nogaretto. Commenda il Re a 
piene lodi per la regal sua mansuetudine , divozione e ri- 
verenza filiale; e per isdebitarsi con lui, abroga tutte le so- 
spensioni di privil^i, censure, ed ogni altra papale costi- 
tuzione promulgata dal 1 di novembre del 1300 da Boni- 
fazio , e da Benedetto XI , che potevano dispiacere a sua 
Maestà. E comandò finalmente che dai registri delle papali 
lettere fossero cancellale tutte queste scritture, e che ninno 
anche i notai, o i giudici ne ritenessero copia, pena la sco- 
munica ; e tutti gli esemplari si dessero alle fiamme. Le 
due Costituzioni Unam Sanetam^ e Taltra Rem navam fu- 
rono modificate, dichiarando, che avrebbero forza di legge 
in tutta la cristianità. In Francia poi no: dovendo rimane- 
re le cose come erano prima dalla pubblicazione di queste 
decretali bonifaciane. Riservava a se tra quattro mesi Tesa- 
rne de' testimoni , o accusatori delle colpe di Bonifazio , e 
delle difese, purché non contenessero cosa, che toccasse il 
Re, e tutta la Francia. 

Il registro di Bonifazio fu diligentemente raso in quelle pa- 
gine, che contenevano le odiate scritture, ma non furono ab- 
bruciati tutti gli esemplari, essendo venuti a nostra notizia (2). 

Dichiarato innocente Filippo , aj^agato in quanto poteva- 
gli meglio talentare , rimanevano col Nogaret tutti coloro, 
che avevano data opera alla prigionia di Bonifazio, allespu- 
gnazione del suo palazzo , ed al dirubamento del suo teso- 

(i) Vedi Dog. T 
(2) Vedi Doc. U 
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ro, cioè Reginaldo da Supinoi Tommaso da Marolo , Rolier* 
lo. Pietro da GenDanaoo, Stefano AdenoKo, Niccolò GiOrcdo, 
Biiwa, Orlando e Pietro da Luparia, Sciarra della Colonna, 
Giovanni di Landolfo, Gottofredo e Giovanni da Ceccano , 
Maisimo da Trevi , e tutti gli Anagnini che loro avevano 
dato di vpalla. Non pativa proprio la coscìenxa a Clemente di 
sciogliere dal vincolo delle censure questi uomini, die anche 
di altri vincoli sarebbero slati meritevoli: infatti àai perdo- 
nati escluse tutti quanti costoro (!)• Ha la pena di questi 
neppur volevasi da Filippo. Era sempre un testimone di 
quello che avrebbe meritato , ma che colia violenza aveva 
causato. Fu attorno a Clemente pel perdono di quelli, e 
Clemente li perdonava per loro amore verso il Re deTran- 
cesi, e perchè avevano affermato con sagramento, non per 
iniquo consiglio esser venuti ai fatti anagnini. Nogaretto a 
mani giunte ricevette l'assoluzione a cautela, non sapendo- 
si certo se fosse buono o tristo Cristiano , se avesse o no 
disordinato nell'eseguire i regi comandamenti intomo a Pa- 
pa Bonifazio. Per altro gli vennero imposte eerte peniten- 
ze , delle quali egli solo era testimone, come il visitare i 
santuari più celebri della Francia, quello di S. Jacopo di 
Compostdla, e lo andare a combattere in Terra santa alla 
prima spedizione , che s'imprendesse^ e di starvi per tutta 
la vita (2). 

Così finirono i processi Avignonesi. Non fu sentenza die 
didiiarasse eretico e simoniaco Bonifazio; ma Filij^ ave- 
va raggiunto lo scopo di diffamare la sua memwia. Le in- 
vereconde accuse, le compre testimonianze per bei sette mesi 
bastavano a sostenere la mala voce che correva di quel 
Pontefice. Egli voleva il vitupero di costui per coprire il pro- 
prio. La lentezza del processo chiarì del come l'infelice Cle- 
mente fosse tratto a ritroso a quegli scandali, ma non po- 
teva ottenergli il perdono del fallo che apriva larga una 



(I) Eayn. 1311. HO, 
(2j aayn. ibi 
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piaga nel ponliCcale decoro. Egli sedeTa alto, e dominava 
tutti i fedeli; Vicario di Cristo, supremo Haestrato di giusti- 
zia, e perciò non doveva ignorare , che tra le gemme dd 
papale triregno spuntano le spine della corona del martirio. 
Era sovrannaturale la sua missione, sovrannaturali i mezzi 
a compierla ; anche a sovrannaturale virtù doveva tempe- 
rare ranimo, se Papa volle essere. Le vesti , il corpo , la 
libertà potevano venire in balia detiranni, ma Fanima, vo- 
lendoy non vi sarebbe venuta. Ha egli era in Avignone, e 
nemmeno poteva fortiCcarsi colla vista del sepolcro di co- 
loro, die seppero trasportare la Chiesa dal Golgota al Cam- 
pidoglio, per la doppia virtù dolFapostolato e del nuurlirio. 
Queste cose dovevano fortemente agitare Tanimo di de- 
mente ; e sebbene la nissuna libertà-, die gli lasciava Fi- 
lippo impedivagli ben'altrimenti operare ; tuttavolta conser- 
vava dentro il pensiero di ammendare il fatto , tosto che 
fosse venuto un pò più alFaperto. Aveva egli fin dalFanno 
1307 intimata la convocazione di un Concilio Ecumenico con 
la Bolla Regnane m Coelis scritta a di 12 agosto (1) da cele- 
brarsi in Vienna nel Delfinato nellottobre dell'anno 1309. Era 
questo allora voluto da Filippo per appellare, e produrre quel- 
le accuse, che furono esaminate in Avignone: ora era voluto 
da Clemente, e perchè la Chiesa aveva mestieri di riforma nei 
suoi membri , e perchè voleva quietare la sua ooscieza in- 
tomo a Bonifazio con una finale sentenza da emanarsi non 
più assediato dal Bello , ma bensì libero nella giustizia. 
Adunque 'rinnovata la intimazione del Condlio, Clemente 
si recò a Vienna a mezzo settembre delFanno 1311. Fu un 
gran convento di Vescovi: erano un 300 (2): uomini chiari 
per dottrina e virtù. Sermonò il Pontefice, e discorse le tre 
cagioni di quello adunamento di Prdati, doè il giudizio dei 
Templari, il negozio di Terra santa, e la ristorazione della 
disdplina nella Chiesa. Tacque di Bonifazio, forse per non 



(i) Bayn. 1307. 

(2) VUl. 1U>. 9. e. S2. * Contili. Cbroii. Gaill. Nangì. 
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fare adombrare il Bello, ma lo recava neiranimo. II Pagi non 
crede che in quel Concilio si (ratlasse della memoria di Bonifa- 
zio (1), e perchè questo era negozio già conchiuso in Avignone, 
e perchè tacciono di questo rinnovalo esame nel Concilio 
ben sei narratori della vita di Bonifazio. Ha sebbene tac- 
ciano que' sei scrittori , né possiamo, chiarirci della verità 
dagli alti di quel Concilio, non essendo fino a noi venuti, 
pure non possiamo senza ragione negar fede al Villani (2) 
a S. Antonino, a Fra Francesco Pipino (3) ed altri. Fu dun- 
que agitata la causa di Bonifazio, e della validità del suo 
Ponteficato per la valida rinunzia di Celestino V; della sua 
immunità da ogni eresia fu egregiamente detto dai Cardi- 
nali Riccardo da Siena , Pietro lo Spagnolo , e Francesco 
Gaetani. Questi specialmente tolse a difenderlo nelle cose, 
che toccavano i Colonnesi. E mi penso che quella difesa 
del Gaetani pubblicata dal Petrìni (4) dall'archivio vatica- 
no, sia appunto quella che disse colui nel Concilio Vienne- 
se. Strepitò Filippo: ma i Vescovi non erano in Francia , 
e definirono vero Papa essere slato Bonifazio, e non punto 
magagnato nella fede (S). Splendido* argomento fu poi del- 
la pubblica indignazione per quelle principésche ire contro 
là memoria di un magnanimo Pontefice, il fatto di due ca- 
valieri Catalani, de* quali Villani ci ha conservali i nomi. Ca- 
roccio, e Guglielmo d'Ebule, valenti e prodi cavalieri. Que- 
sti, poiché i Cardinali difensori ebbero combattuto con le ra- 
gioni , si appresentarono a Filippo, chiamanti a personale 

(i) Bkt. Rom. Pont. 

(2) VìU. ib. 

(3) Chron. S. R. I. t. 9. 

(4) Mem Pieoest. Mona. 53. 

(5) VJU. ib. nel qoalo Concilio ti dichiarò che Pape Bonifazio era stalo Cat- 
tolico, e non in caso di resia, che il Re di Francia li mettea addosso, prima 
per più ragioni Jariste allegate innanzi al Re, et al suo Consiglio, per.mes- 
ser Riccardo da Siena Cardinale. 

S. Antoni. 3. p. tit. 21. e. 3. Cum CletMia de dehnda memoria Banifa- 
cii ex eceleeia, eum Praelatit Concilii tractaret , quia Bex Ulum haeretieum 
faine probare intendebai, Coneilium nullo modo ateentiri voluttà §ed eonira- 
rium declaravitf icilicei iUum fuiese eatholicum, et indubitatum Ponfi/Scem. 
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tenzone due de* nemici di Bonifazio , per difenderne anche 
con la forza delle armi la memoria. Generoso appello, e quasi 
debito che scioglieva lo spirito cavalleresco alla memoria di 
un Pontefice, che fu l'ultimo ministratore di quel Pontifica- 
to Romano che eccitò nelle generazioni la vita del cuore, uni- 
ca fonte di schiette e sonore affezioni. La fortissima difesa 
de'Gardinali, la definizione del Concilio, e la virtii di quei 
cavalieri, che si andava facendo antica, rivelarono al Bello, 
ed a*suoi ministri tutta la deformità deloro cuori, che tan- 
to lungamente abbrutirono nella infamia delle calunnie , e 
degli spergiuri. Il Re , dice il Villani , e i suoi rimasero 
confusi. Ma io dico, che la confusione dei tristi , e massi^ 
me de'potenti, non è mai segnale di penitenza, ma di fu- 
rore che soverchia le forze, e sono più a temersi. 

Quietarono finalmente le ossa deirafi*aticalo Bonifazio. E 
se la ignoranza, e il parteggiare de Cronisti, e degli stori- 
ci lordarono di nuove . ingiurìe la pietra del suo sepolcro , 
non fu però tanto soggiogata la venta da'tiranni , da non 
potersi conquistare dai liberi amatori di queUa..£ mi gode ve- 
ramente r animo . che primo ad accostarsi a Bonifazio con 
animo disCrancato per contarne la vita, si fu un Benedetti- 
no Giovanni Rossi nel secolo XVI. Egli Inglese vide in 
Bonifazio un Pontefice calunniato, io Italiano vidi in Boni- 
fazio anche Titaliano magnanimo conculcato da que'destini, 
che tempestano questa terra, cui non rimase inviolata nep- 
pur la memoria delle vecchie grandezze. 

Ho narrato di quello che si facessero gli uomini sulla ter- 
ra , toccherò quello che si fece Iddio ne' cieli. Filippo era 
sicuro sul trono , e qualunque timore di gastighi, che po- 
tevano venire a lui o a' suoi figli dal R. Seggio per le cose 
operate contro Bonifazio , gli era stato dissipato dalle fa- 
cili provvidenze di Clemente nel Concilio di Vienna, aven- 
do proibito, che fosse inquietato lui o alcuno della sua pro- 
genie per quel negozio. Ma il processo dì un Pontefice mor- 
to , e quello della sacra milizia del Tempio essendo per 
tortura finito, e con tanti umani abbruciamenti^ gli lasciarono 
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neiranimo quelle lugubri immagini, che ne* malfatlori, w- 
Tegnaochè impuniti , tengono luogo della umana giustizia. 
Quando Jacopo da Molaj G. Maestro de* Templari deputalo 
a morte di fuoco, montò sul rogo con sembianze di uomo 
che non è piti nel presente , ma che vede , e trovasi nel- 
r ayyenire , dal giudizio degli uomini appellò al Dio vivo 
e vero che è ne* cieli, ed al suo tribunale citò Clemente e 
Filippo, per rispondere alle sue accuse a capo di un^anno 
e un giorno. Ciò non è solo contalo dal Fcrreto (1), ma 
da Goffredo di Parigi testimone di veduta (2). La costanza 
con cui quelFuomo sostenne la morte, la preghiera che fe- 
ce a mani giunte , il chiedere die gli volgessero la faccia 
verso la Vergine Blarìa, cioè verso la Chiesa di nostra Don- 
na , da cui nacque Cristo ^, e quel formidabile appello , 
pensando al secolo in cui awenivano.^este cose, non po- 
tevano non mettere un fremito di terrore neiranimo degli 
spettatori (4), e massime di Filippo. La sujperstizione fece 
riputar degno di cosi feroce gasligo le vere o false colpe 
de' Templari , ma la religione parlava ancora nella vene- 
randa virtù del Holaj , nella sua professione di sacro ca- 
valiere e nelle parole , che rivelavano anima incolpala. 
Laonde se a questi sentimenti del turbato cuore del Re si fos- 
se anche aggiunto qualche segreto rimordimento di coscien- 
za , è facile congetturare , che le ombre di que* sventurati 
Templari dovevano infestare la reggia del Belìo. Parve che 
i Cieli rispondessero all'appello di Molaj. Addi 11 di mar- 
zo dell'anno 1314 spirò costui tra le fiamme coi principali 
della sacra milizia, e quaranta di appresso trapassava da que- 
sta vita all'altra Papa Clemente. Filippo a questa trista no- 
vella dovette pensare al G. Maestro, e sentirsi mancare sotto 

(1) S. R. I. T. IX. col. 1017. iOlS. 

(2) Chr. Godofridi de Paris, pnbblicala da M. Buchon. 1827. . 

(3) (Idem) et je tous prie 

Qne deTere la Vierge Marie 

Dodi nostre Seignor Cbrist fast nrz 

Mon Tìsage voas me tornez. 

(4) Goni. Guill. NaDgi. p. 07. 
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il suolo. Intanto tumultuaya il popolo iinpoyerito per le im- 
poste e le falsificazioni della moneta, che ancor duravano, 
i maggiorenti fremevano per questo, e per la scemata pos- 
sanza ; al di fuori imbaldanzivano i Fiamminghi per una 
triegua assai indecorosa alla Francia; ed un grido di ma- 
ledizione e di orrore gli si levava contro pel molto san- 
gue sparso nel reame per superstizione e per ferocia (1). 
S'intenebrava Fanimo dell' infelice Principe. Ma lo aspetta- 
vano anche le infamie domestiche. Vero o falso che fosse, 
gli vennero svelate adultere le mogli deMre suoi figliuoli. 
I contaminati (alami misero incredibili furori nel Bello , 
ultimi della sua vita. Pubblici e solenni giudizi nudarono 
alla faccia del mondo la ignominia della sua razza, ed una 
grande moltitudine di vittime crudelmente col ferro e col 
fuoco s'immolarono alle sue furie, ed all'infamia de figli (2). 
La paura dc'morti, i sospetti deVivi , il vitupero de' suoi gli 
fiaccarono lo spirito, che ferito di quell'anatema, che Iddio 
pianta tacitamente* in certi petti, e poi copre colla porpora, 
angoscioso e irrequieto si ravvolgeva nelle membra , e le 
sfaceva. Infermava Filippo : era il novembre, otto mesi do- 
po l'appello del G. Maestro. Ma mentre ognun vedeva co- 
me il Re ad ora ad ora si dilungava da questa vita , nis- 
suno ne sapeva la causa. Non piaga, non febbre lo rodeva: 
sane le apparenze , mortalissimi gli eficlti: tutti maraviglia- 
vano , e non sapevano del dirsi. Filippo mori della morte 
dello spirito travolto nel mistero di una pena , che i Cieli 
rade volte dispensano (3)1 

Avvegnacchè rase bruciate le papali scritture, che dispia- 
cevano al Bello , quella maledizione del santo Papa ^Bene- 

(i) Sism. Hist. des Praoc. T. 6. 176 177. 

(3) PhilippuM Bex Franeiae diuturna detetUut infirmitatty cujui cauia me» 
dicii eroe incognita, non iolutn t>jtf , ied «£ aliis multii multi ttuporig ma- 
fertam, et admiraiionii indueit; praeiertim cum infirmitatig aut mortii pe- 
rictUum me pultus oitenderet n^c urina, Tandtm apud Fontem Blundi, un* 
de et oriundui , se de ferri praecepit „Cotkiiu ChroD. Guill. Nangii. ap. Achery 
Tom. ni. p. 69. 
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detto lanciata contro Anagni , terribilmente si appigliò è, 
questa infelice citlA, colpevole di tanto Iradimenlo. Nell'an- 
no 1616 yi passava Leandro da Bologna (1), e la trovò tutta 
in rovina, ed in uno squallore, che gli strìnse Tanimo di 
pietà. A tanta desolazione sovrastavano ancora in piedi gli 
avanzi del palagio abitato da Bonifazio, ed in cui per fello- 
nia degli Anagnini, fu imprigionalo, quasi testimoni e guar- 
diani di quelle rovine. Interrogò il viandante alcuni de' mag- 
giorenti Anagnini della causa di quel soqquadro , e questi 
gli narrarono , come dal tempo della prigionia di Papa Bo- 
nifazio non avessero avuto altro che sventure a piangerò. 
La peste la fame e gli esigli cittadini avere assottigliqjUi 
il numero degli abitanti, le intestine gu^re e grincendi ro- 
vinate le mura. La patria sprofondata in quelle miserie dalle 
mani de* propri figli. E proseguivano: costernati dalle diu- 
turne calamità e quasi usciti di speranza, si fossero i pochi 
cittadini congregati a consiglio per addimandarsi della cau- 
sa di tanta petulanza di sventure; e che tutti convenissero, 
essere la iniquità de' loro maggiori verso il Pontefice Boni- 
fazio. Per cui deliberarono mandar pregando Papa Clemente 
VII a spedir loro un Vescovo, che nuovamente li assolvesse, 
orando e supplicando il popolo la divina clemenza. Così 
mentre in Francia si calava sul capo di Filippo una pietra, 
su di cui non si poteva scolpire qual morte ve lo avesse 
condotto, suUa infelice Anagni si addensava un nembo, che 
per secoli doveva mandarle sopra misteriose sciagure. 

Tocca ormai il termine questo mio raccontò ; ed è tem- 
po che ne rannodi il fine con quello che ne fu il principio. 
Nel prendere le mosse alla narrazione di queste storie , 
ricordi il lettore, come fu dello essere il Pontificato di Pa- 
pa Bonifazio Vili un fatto generatore , ed esso Bonifazio 
averlo personificato , in guisa che dopo la sua caduta il 
jprìncipio da lui tutelato non avesse avuto più ad ofierìre 
resistenza all'opposto, ma bensì a manifestarsi come vinto, 
che cede ad ora ad ora innanzi al medesimo. Io vengo alla 

(1) Vedi Ciaccon. all'anno 1294. eoi. 302. 
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dolorosa dimostrazioue dell aflermato ; ed assisi su quel se- 
polcro che ancora risuona della divina sentenza — Ogni crea- 
tura soggiacere al Romano Pontefice — leiriamo Fanimo alla 
considerazione delle conseguenze, che troppo precipitose si 
derivarono dal fallo degli sforzi di Bonifazio e dalla vittoria 
de*suoi nemici. Perchè i presenti ricevano ammaestramento 
dal passato^ ed ìmpromettano un'avvenire se non a noi, al- 
meno ai posteri, di civile felicità per temperanza di ragio- 
ni, la quale non è su le spade de conquistatori o nascosa nella 
mutabile sapienza degli umani legislatori, ma come cosa di 
Dio custodita nel petto del suo Vicario. 

Erano slati Pontefici perseguitati ^ uccisi per la fede ; 
altri tribolati e raminghi o per furia di popolo o per pre- 
potenza di Principi cristiani; non era stato alcuno giudica- 
to e dannato : Bonifazio fu il primo. Quelli nella persecu- 
zione e nel sangue raccolsero la palma del martirio, e si al- 
zarono fino al Cielo dal trono in che siedevano; questi nel 
vitupero non trovò neppure la pietà; discese dal trono, e con 
lui il Pontificato. Egli ne fu tratto, e condotto nel sinedrio 
deMegulei e de'sofisli a dire come Cristo, che cosa fosse la 
Verità. Un dì si arrestava riverente alle porte della Chiesa 
ogni generazione di credenti al Vangelo , e non si ardiva 
addimandarle , ove si stendessero i suoi confini , quale 
il volume delle sue ragioni, di che tempera fosse lo scettro 
che impugnava. Morto Bonifazio, non entrarono, ma inva- 
sero il santuario di Dio, trascinarono la Chiesa a vedete come 
non più i termini della terra fossero i confini del suo re- 
taggio , ma quelli clte gli uomini andavano a lor talento 
levandole intorno, scure ed impotenti le leggi del suo codi- 
ce , e solo da illuminarsi ed avvalorarsi dall'umano arbi- 
trio, e quello scettro al di cui tocco si composero le uma- 
ne compagnie, sorsero e si abbassarono i troni di cento Re, 
non fosse che spirito , pretto spirito. Ora vengo al come 
questa limitazione della libertà o meglio della vita della 
Chiesa avvenisse. 

Vollero i Cieli punire il sagrilegio di Anagni, e con Fama- 
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ro della peoa ammaestrare i posteri. Awegnaochè franoesc 
Principe deputasse francesi satelliti, pure lo Sciarra e quei 
felloni di Campagna Italiani erano , ed italiana città era 
Anagni. Per la qua! cosa punito il Bello nella sua razza 
che si estinse ai piedi del trono, lltalia come peculiare se- 
de del Pontificato doveva portare una più grave pena , ed 
in quello in che ebbe peccalo. Si vide con maraviglia di 
tutto il mondo traslocato di Roma in una città di Provenza, 
in Avignone , il Seggio di S. Pietro; non barbari che lo 
spostassero, non esterminio di peste o di guerra che lo trapor- 
tasse fuori dltalia, ma una invisìbile ragione , che, mentre 
le menti stupivano del fatto , non arrivava a chiarirle del 
perchè e del come. Lo spavento che avevano messo le vio- 
lenze del Bello e quelle degli Orsini, per cui un fortissimo 
Papa fu spento , la espeltaziohe dell' avvenire non fece ad- 
dare ai Romani di quanta sciagura fosse fecondo quel pc- 
, regrìnare di Papa Clemente per la Francia spinto innanzi 
dal Bello. Erano muti e deserti i papali palagi, vedova del- 
la pontificale presenza la Basilica degli Aposteli ; e quella 
virtù, che si alzava dal loro sepolcro e dalle arene delF an- 
fiteatro, pur vedova se ne tornava a cadere, non trovando 
più il petto , cui per tredici secoli si maritò. Roma fu co- 
me città di conquisto di quel patriziato , del quale ho già 
detto, ma poco, che libero il collo della mano di Bonifazio, 
si levava a superbia , cui non annobiliva pure un pen- 
siero di onesta ambizione. Il clero numeroso, ma povero : 
il popolo esercitato dai patrizi a disoneste opere, ofleriva tutti i 
mali del difetto di un reggimento. Il Cardinale Napoleone 
Orsini nell'anno 1314 dopo la morte di Clemente V scriveva 
a Filippo il Bello lettere che abbastanza ci dicono delle con- 
dizioni di Roma (1). Esso ed i suoi colleghi italiani speri- 
mentarono a Carpentras cosa fosse crear Papa in paese stra- 
niere, minacciati dalle grida e dai coltelli di qucGuasconi 



(i) fialuz. CoUcGt. Aucto. Ycl. Tom. 2. p. 289. 
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che gridavano : Mariantur Cardinales //alici (2). Perciò 
si diflbndeTa in lamcnli in quella epistola, ripensando a Ro- 
ma' ed airilalia travolte in lagrimevole stato. Due cose sono 
ad avvertire in questa lettera , Tuna è quella Sede di S. 
Pietro, anzi di Cristo» andata in fascio (3); F altra è certo 
particolare dolore che TOrsino mostra sentire a tanta mi- 
seria quasi autore di quella (4). L'Orsino vedeva con le la- 
grime agli occhi il male traboccato su la Chiesa , dal non 
avere con la propria agguagliata la fortezza di Bonifazio ; 
e ricordava forse la propria colpa di aver concorso a pre- 
cipitare i giorni di jjuel Pontefice. Tuttavolta quello di che 
lamentava TOrsii^ non erano che esordi di più tristo avve- 
nire. Povero il culto, corrotti e simoniaci i chericì, ruino- 
se le chiese: rotte le briglie di ogni disciplina, che faceva- 
no le viste di ancor tenere nelle mani que' Vescovi di Or- 
vieto, che i lontani Papi deputavano a loro vece per le co- 
se spirituali della Chiesa. E perchè non rimanesse in piedi 
pure la memoria delle civili grandezze, i monumenti della 
vecchia Roma andarono miseramente rotti e perduti. Le fu- 
rie cittadine ne facevano riparo ai combattenti , l'avarizia 
roba da mercato. Uno sguardo allepistole di quel veramen- 
te latino personaggio Francesco Petrarca ; e troverà il let- 
tore la dolorosa storia di questi mali» 

Non poteva l'Italia in peggior punto trovarsi priva del 
R. Pontefice. Se i Cicli forse non avessero destinato questo 
paese ad una futura risurrezione civile e religiosa , allora 
fu davvero il tempo in cui doveva inabbissarsi per sempre, 
avvalorando col fatto della sua schiavitù il superbo titolo di 
qualche Imperadore de' Romani. Erano le città italiane ve 
nute a quel punto, in cui le forme repubblicane de*govemi 
si andavano * rimutando nel principato. Non eransi quelle 
composte in repubbliche per antecedente giudizio di alcun 

(1) Id. Ib. Epiit. Bney elica Card. Italor. de ineeAdio urhii Carpenioraien" 
gii poit obitum CUmentii V. Papae, 

(2) Sedei B. Petri^ immo domini noUri J. Chriiti disrupta ut. io. 

(3) O 9ifOf dolrei morrù iinfiniiimui ina vidintfi, et mawime $$o.,. 
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legislatore^ che avesse saputo così temperare le parti dello 
stato, da resistere alla possibile sua risoluzione in anarchia, 
o inceppamento di monarchia ; ma bensì per conforto di 
necessità. Le repubbliche si formarono nella barbarie , e 
nella devastazione del paese , per cui, a cagione della co- 
mune povertà, non furono grandi ricchezze , le quali adu- 
nate in mano di pochi o di un solo, avessero potuto avviare 
la civile ricomposizione o ad aristocrazia o a monarchia ; 
essendo le ricchezze il primo fondamento del potere. Solo 
Venezia, ricca per ciò che le veniva dal commercio delon- 
tani paesi, potè fermamente oomporsi , e determinarsi poi 
nelle forme di una poderosa aristocrazia. Per la qual cosa 
in una certa eguaglianza di diritti le città iteliche impre* 
sero a reggersi; ma tosto che incominciò la disuguaglianza 
de*patrimom* , la gelosia della libertà consigliò la chiamala 
di un forestiero podestà ad annuale governo; omsiglio che 
svelava il difetto di una domestica virtù ^ad impedire ciò , 
cui pensavano ostare per breve sì ma forestiero reggimento. 
I Papi si addavano della breve vita delle repubbliche , 
ed innanzi curare la futura loro ricomposizione civile, pen- 
savano al presente pericolo in che erano della violenta loro 
soggiogazione Alemanna. Alessandro III si frappose tra i 
Lombardi e Barbarossa, arrestando questo nel conquisto di 
Lombardia , ed aiutando quelli a vivere tanto nella lega 
repubblicana quanto avessero potuto i Papi entrare pacifici, 
arbitri de'futuri destini di quelle repubbliche. Ma i vizi del- 
la democrazia crebbero con Fimpotenza a rimediarvi, e cre- 
scendo il bisogno di straniero compositore delle domestiche 
discordie, non più ai podestà si volsero le città, ma a quelli 
che adunavano in mano più di potere, come a Carlo d'An- 
giò ed air Impero Germanico. I Vicari imperiali , e quelli 
spediti dalFAngioino, rappresentarono il principato e non il 
protettorato nelle repubbliche italiche, perciò subito e primo 
eflètto di quello si fu l'ingrandimento dell'aristocrazia nelle 
città democratiche. E poiché la casa d*Angiò di Napoli e 
gVImperadori con cgual forza si urtevano sul terreno ilalia* 
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no, avyenne che la deputazione di accogliere tra le braccia le 
moribonde repubbliche rimanesse ai Papi, ed alla giovane 
aristocrazia italiana. Quelli fortissimi di una virtù morale, 
questa di materiale forza; quelli tendenti a certo maestrato 
di conservazione , questa a principato assoluto, che come 
escludente la supremazia papale, doveva spogliare il cómu* 
ne paese anche della sua indipendenza. Di questa deputa- 
zione ebbero piena coscienza Niccolò III e lY, ed il com- 
pierla sarebbe stata opera di Bonifazio Vili, essendo incer- 
ta la successione al trono di Germania e di corta mente 
Carlo II dì Napoli. 

Ma i Papi anzidetti crearono a se stessi gP intoppi alla 
consecuzione del fine , con la pestifera esaltazione delle lo^ 
ro famiglie. I Colonna e gli Orsini tennero troppo occupati 
e tribolati gli animi de' Pontéfici in casa pròpria , e lungi 
dal lasciarli liberi nel faticoso contendere coi Principi per 
la libertà della Chiesa, avvinsero loro le braccia, e offeri- 
rono altre armi ai loro nemici. Tutto il Pontificato di Bo- 
nifazio fu un documento di quel che afiermo. Dippiù Fin- 
contro di un Re come il Bello e di un Papa come il Gae- 
tani ruppe anche più presto il corso di quella depulazione. 
Dovevano alcerto venire un giorno ad urto il crescente di- 
ritto dei Principi con l'immutabile delia Chiesa. Ma se que- 
sf urto fosse stato indugiato intanto da dar tempo ai Papi 
di sedere supremi arbitri e protettori di tutta Italia, e fer- 
maYre il loro arbitrio e protettorato con la forza del pubblico 
diritto, non dubito che T italiano paese e la Chiesa sareb- 
bero giunti a conquistare una comune individualità, e le 
Alpi ed il mare sarebbero stati baluardi all'italiana ed eccle- 
siastica indipendenza. Gli animi di Bonifazio e del Bello do- 
vettero prorompere a guerra subitana e finale : Bonifazio 
toccò la sconfitta, e con lui caddero mortalmente ferite le 
speranze di quella doppia indipendenza. 

Singolare sconfiKa, singolari gli eflètti: per mol|i anni Ro- 
ma fu vedova del Papa, Tllalia dei Pontificato. Gli estremi fat- 
ti di Bonifazio verso Firenze si trassero appresso dolorose 
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ooDS^aenie: aggrandì eoa la persecuzione là parte Ghibel- 
lina ; la quale incarnava il pensiero di coloro , che nella 
disperazione di ogni altro mezzo, si volgevano agMaipera- 
dori tedeschi. A questi intendevano cupidi i fuorisciti per 
rabbia di setta, speranza di personale utilità ; intendevano 
i più riposati spiriti per di^iderio di civile ordinazione: ma 
tutti sul presente veggenti , ciechi sull'avvenire. Per la 
qual cosa , si richiamò di nuovo in Italia il principio im- 
periale y un dì fiaccato in Rodolfo con la potenza d' An- 
giòy che si trovò a petto della nascente sì, ma assai podero- 
sa aristocrazia italiana ; o quello o questa doveva determi- 
nare i destini italici, quello tramutando la nostra patria in 
donna di provincia del tedesco Impero ; questa risolven- 
dola i moltitudine di principati. Quello minacciante la certa 
perdita di ogni civile indipendenza; questa , Taristocrazia , 
una facile perdita della medesima, ma pur facile a ricon- 
quistarsi, volendo. 

L*idea imperiale, come unica, fu personificata tosto da Ar- 
rigo Vn di Luxemburgo, Farislocrazi^ dai Visconti di Mila- 
no, dagli Estensi di Modena, dai Principi di Savoia e dai 
Marchesi del Monferrato. Costoro eran molli, perciò gelosi 
tra loro : sorgevano su le rovine delle repubbliche, perciò 
mal fermi nelle signorie- Laonde per emulazione d'impe- 
rio e desiderio di conservarlo , lungi dal collegarsi , come 
le antiche repubbliche, si divisero e cercarono a fortificar- 
si isolati. Infelicemente non V amor del paese , ma quello 
delle razze li consigliava, e perciò dovendosi volgere a più 
potente, aderirono all'Impero, per conservare nel vassallag- 
gio tedesco quella corona, che collegati avrebbero potuto 
più onestamente perpetuare sul loro capo , e con più van- 
taggio della comune patria. 

Ma questa collegazione era impossibile. Mancava l'unità 
del centro onde convenire, mancava il giudice che avesse 
potuto diffinire della giustizia delle loro ragioni , mancava 
il supremo Sacerdote , che avesse potuto santificarle , come 
avvenne ai tempi della lega Lombarda , mancava in una 
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parola. Allora ebbe Fltalia un mspcrato benefizio dalla casa 
ili Angiò di Napoli. Era Re Roberto , uomo di alti spirili 
ed avveduto, che non era stato il padre Carlo II. Egli si 
trovava capo della parte guelfa , e molte città d'Italia lo ri- 
conoscevano se non come padrone, almeno come protetto- 
re; e correvano tali i destini della penisola, quali erano ai 
tempi del suo avo Carlo I, che ebbe tanta opportunità di 
italiano principato ; anzi erari una maggiore opportunità , 
non essendo più in Roma un Papa , che gli rompesse il 
corso a quel principato, come fece Niccolò TV all'avo. Per 
la qual cosa se giunse ad arrestare Arrigo VII, anche fa- 
voreggiato dalla improvvisa morte di costui, non giunse ad 
aflerrare le redini di quel principato. Egli allontanò un ne- 
mico , il Lussemburgo, ma non potè stringersi amici gl'Ita- 
liani per signoreggiarli. I novelli Principi italiani non era- 
no capi di fazioni, ma di imo stato: quindi miravano Ro- 
berto come emulo, ed emulo pericoloso come più potente; 
che poteva con l'aiuto della parte guelfa soObgare le loro 
nascenti signorie. E perciò al muovere del Lussemburgo i 
Prìncipi divennero tutti Ghibellini. Amedeo V , e Filippo 
Principe di Acaia, signori di Savoia, volenterosi gli apriro- 
rono il passo in Italia. Erano stati Guelfi, anzi sostegno di 
questa parte i signori di Savoia ; ora non solo lasciarono 
passare in pace il Tedesco, ma lo aiutarano con fervidi uf- 
fici nella corte d'Avignone, perchè fosse confermata la sua 
elezione in Imperadore; e con le armi. Tedeschi, Borgogno- 
ni, Francesi seguivano il Lussemburgo , che potevano far 
tornare i tempi dellmfanzia di Federigo II, ed innanzi gli 
andavano i risorti Ghibellini. Brescia arrestò il corso ad Ar- 
rigo ; e gli scemò di tre quarti Y esercito , e dette tem- 
po a Roberto ed alla guelfa Firenze di opporsi con frutto 
al Tedesco. Singolare benefizio, di cui non potranno abba- 
stanza saper grado a quel Re ed a quella Repubblica i pre- 
senti e gli avvenire di questa penisola. 

Mori Arrigo , e l'Aristocrazia aveva già compiuto il tra- 
mutar delle repubbliche in principati. Il Guelfismo si affor^- 

32 
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tifico dippiù; ma non aveva la vita d una volta; egli fu l*istru- 
monto delle ambizioni di Roberto, e non altro. Questo Prìn- 
cipe, morto Arrigo, e fattosi dichiarare Vicario delllmpero 
in Italia da Clemente, tornò all'impresa del conquisto del- 
Titaliano principato. Ma isd di sotto di lui non erano più le 
mobili democrazie d*una volta, ma le saldissime signorìe , 
e tra queste la più potente quella dei Visconti di Milano , 
i quali non trovavano ragione a lasciar fare a Roberto 
quello che essi avrebbero potuto , e dovuto fare a non ri- 
manere vassalli della casa di Napoli. I Ghibellini ed i Vi- 
sconti fecero fronte all'ardimentoso Angioino: quelli condot- 
ti da Uguccione della Faggiuola ruppero a ^lontecatìni Io 
sforzo di Roberto; e questi tanto fortemente strinsero in Ge- 
nova questo Re, che sebbene la città non si arrendesse, lo 
fecero mólto scapitare e nelle forze e nella opinione. Que- 
sto assedio, che dai contemporanei è assomigliato a quello 
di Troia, pose termine alle speranze di Roberto, ed ai ti- 
mori dei nuovi Principi italiani ; e l'Italia si mise in certa 
via di moltitudine di signorie, emule tra loro , intolleranti 
di scambievole concordia, cieche su la comunanza della pa- 
tria, veggenti su la pestifera loro individualità; perciò po- 
tenti agli odi intestini, impotenti a respingere le oflese stra- 
niere, e barattanti le principesche ragioni delie razze, con 
la indipendenza e propria e di tutta Italia. 

Quando tornò Gregorio XI di Avignone in Roma , non 
tornò l'antico Pontificato Romano. Questo che già crasi tro- 
vato innanzi a petto de Principi stranieri, trovossi lottante a 
petto anche deTrincipi italiani; e que'popoli italiani che in 
altre forme di governo erano stato il suo nerbo sotto Ales- 
sandro III e dopo , sotto i Principi non ebbero più come 
aiutarlo , avendo perduta la propria individualità, assorbita 
da quella deTrincipi. Adunque come ebbe a piangere l'Ita- 
lia della sua vedovanza del Pontificato, questo non si allie- 
tò certo della perduta adesione di quella al suo Seggio; e 
parve , perchè impotente , immemore della civile sua mis- 
sione. Anzi i Papi che poi vennero a reggere le crbtiane 



LIBRO SESTO 251 

cose, ristrelto il vedere a 8e stessi come Principi, entraro- 
no con gli altri nel miserabile proponimento di crear prin- 
cipati ai loro domestici, e di aggrandirli. Si lasciarono an- 
che essi trarre dalle speranze e da* timori non italiani ma 
individuali verso i grandi potentati forestieri, e concorsero 
alla maggiore segregazione del paese minacciata dai Irapo- 
tenti Carlo Y e Francesco I. Così apparve Fltalia preda di 
forestieri, la preda santificata dai Papi, che si consolavano 
delle belle signorie de^Medici e deTarnesi.^ Fu una robusta 
voce, che gridò la cacciata de*barl)arl dall'Italia. Era quella 
del secondo GiuKo. Ma questa non trovò eco nelle corti dei 
Principi , che barbari erai^o co*, forestieri , e non si udì 
dai popoli, perche usciva dal. petto di un Principe, e non 
di un Pontefice. I presenti a que tempi ed i posteri male- 
dissero airopera dei Papi, voliere accagionarne il R. Pon- 
tificalo e percuoterlo; ma s'ingannarono. Il Pontificato non 
aveva più il piede nelle basse regioni in cui svolgevansi 
i civili casi da umana sapienza condotti , ma nelle sublimi 
regioni , in cui la divina provvidenza compiva il mistero 
della cattolicità della sua Chiesa. Il Pontificato civile, come 
il suo autore Cristo, minaccialo dai Giudei ( perchè credeva- 
no volessesi far Re ) d*essere lapidato , si nascose ed uscì da 
quel tempio, in cui le genti non solo si radunavano, come 
oggi e sempre, per la unità della fede, ma anche per la uni- 
tà del consenso filiale di affidare al Pontificato 1* arbitrio 
delle loro sorti civili. I processi del Bello contro Boriifazio 
lo spinsero fuori degli stati e lo resero invisibile; egli non 
fu più nel tempio della civile giustizia. 

Io dissi Cristo autore del Pontificato civile; perciò come 
questi è anche autore deireterno Pontificato che visibilmen- 
te governa la militante Chiesa , conseguitò che i credenti 
sottratti come cittadini dello stato al civile imperio della 
Romana Chiesa , disordinassero miseramente dappoi come 
fedeli; ed incominciassero prima a fallire nel vincolo de* cuo- 
ri, nella carità, e in quello delle menti, nella Fede; e poi 
nel vincolo sociale , cioè nelF ordine civile. Imperocché il 
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Pontificalo civile non e che necessaria conseguenza dcUeter- 
no. Per quaranfanni, cioè dal 1378 al 1418, fu lacerala la 
Chiesa dsàìa più formidabile delle seismo; poiché quella si 
afTortificaya nel dubbio e neirincerlezza del Vicario di Cri- 
sto; ed in questo tempo preoccupati gli animi dalla ricerca 
del vero Pontefice , Wiclef sorretto dal suo satellite Gio- 
vanni d'Hus gittava le fondamenta di ogni moderna eresia^ 
che con le antiche non avevano altro di comune che Terro- 
re: ma la ragione deirerrore fu tutta propria, e fino a quei 
tempo incognita. Da Simon Mago fino al XV secolo le ere- 
sie , avvegnacchè si distinguessero per le distinte aberrazio- 
ni degli umani intelletti , pure non ebbero che unica su- 
slanziale individualità, cioè la intolleranza dell'inCallibile giu- 
dizio della Chiesa definiente. Ma da Wiclef fino a' di no- 
stri la eresia si distinse da tutte le antecedenti per cer- 
ta sustanziale individualità , che è nella sostituzione della 
ragione, non della umanità ma dell'uomo, all'infallibile au- 
t3rilà della rivelazione. L'antica eresia distrusse solamente; 
la moderna sulle rovine della rivelazione edificò il trono al- 
la ragione definiente. Fu un terrìbile uomo quel Wiclef ed 
il vero gigante dell'errore. Io non toccherò dei particolari 
della sua eresia dannata dai padri di Gostanza , ma bensì 
quello in che trovo la sua individualità e quella delle ere- 
scric posteriori. Nel Trìalogo, principale libro di Wiclef, e 
questo germe fecondo di tanta rovina. In quello s'introdu- 
cono a disputare la Verità , FErrore, che simboleggiano la 
buona e malvagia Teologia, eia Sapienza, che simbolo- 
gia esso Wiclef (1). Ecco il trono levato alla individuale 
ragione, e primo vi si asside Wiclef, che ne tramanda come 
in retaggio la sessione a Lutero. Egli deffinisce; e la sen- 
tenza non poteva essere altra che quella della negazione 
della verità, FAteismo (2). E chi si faceva, come giudice 
infallibile, depositario della Verità, non vide , non appellò 



(1) l.ib. 4. 

(2) Boisuet Uisl. de Variai. L. il. 
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^ ÌMeimio , ma neir involucro delle ìmmedialc conseguenze 

^' egli lo predicò , e lo posò come fondamento della Chiesa 

^' Riformala di Germania. 

^ I Principi eransi sottratti da ogni civile imperio del Ro- 

s mano Pontificato, si tenevano liberi da quelli che dicevano 

^ ceppi della Romana Curia; erano essi soli su i troni; non 

B altri che Dio , che li sovrastasse. La umana ragione dcifi- 

I cala da Wiclef, non fece loro paura, anzi mentre si addi- 

t mostravano, come Tlmperadore Sigismondo a Costanza, de- 

r ploranti le offese che riceveva da queUa il dogma cattolico, 

} internamente si allietavano, die questa ragione individuale 

avesse conquistata una infallibilità , che potesse guarentirli 
ad un tempo e dall'impronto sindacato del supremo Sacer- 
dozio e da quello impertinente de'popoli. Tardi si avvidero 
che anche i popoli avevano una individuale ragione. Per 
la qual cosa Lutero, che con la ipocrita autorità della Bib- 
bia velava Tunica ed infallibile della propria ragione, trovò 
grazia nelle corti di Germania, perchè di quella usò gene- 
rosamente verso i Principi ; i quali contenuti fino a quel 
tempo nei confini della morale cattolica , si videro aperta 
innanzi e santificata ogni via di male che loro piò talentas- 
se. La eresia Luterana si appiccò prima ai Principi, poi ai 
popoli; anzi a quelli soli si appiccò davvero, poiché aveva- 
no che guadagnare nella esclusione del Papato. 

Ikie lagrimevoli effetti produsse la Riforma; luno morta- 
le, e fu la segregazione dalla Romana Chiesa di molli Prìn- 
cipi coloro suggetti; laltro venefico, e fu Tinfreddarsi dip- 
più nella devozione al Papale Seggio di tutti gli altri Prin- 
cipi. Questi seguirono ad adorar Cristo nelFEucarìstia, a cre- 
dere al libero arbitrio, al Purgatorio, seguirono a dirsi ed 
a mostrarsi, in ciò che non pungeva il loro orgoglio, affe- 
zionati, figliuoli in Cristo del Papa: ma da poco affezionali 
lo andarono cacciando dai loro stati, e sospingendo la Chie- 
sa a rinchiudersi nelT invisibile dei suoi dogmi. Non dis- 
sero la Chiesa invisibile , come Lutero , ma la visibili- 
tà di quella fu da loro rubala, lasciandole appena la scn- 
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sibilità del cullo esteriore. La Chiesa è visibile aoa solo 
nella esplicita confessione de suoi dogmi, uso de'sagramen- 
ti, ma anche in quello che è l'essenza della sua visibilità, 
nella suggezione al Pontefice Vicario di Cristo. Egli presie- 
de ad ogni uomo cattolico nel complemento della sua in- 
dividualità, ossia nella sua ragione. £ poiché la vita sociale 
è quella delluomo , appunto perchè ragionevole, egli non 
può presiedere a lui senza toccare con lautorità sua la ci- 
vile società, in cui è il complemento dell'uomo esistente. 
Esclusero il Papa da questa società , lo confinarono nella 
Chiesa, e mentre cattolici e cristianìssimi si addimandava- 
no i Principi, Tateismo politico disonorava lamministrazione 
' deloro stati. Dall'ateismo politico al religioso era un passo, 
e le follie di Errico Vili potevano moltiplicarsi in altre corti. 
Costui aveva patito scandalo degli errori Luterani , erasi 
lucrato il bel titolo di difensore della Fede, avendola dife- 
sa anche con le scritture contro le novità Germaniche; ep- 
pure senza toccar dapprima alcun dogma, solo perchè tro- 
vò salda la papale autorità innanzi alle bestiali sue libidini, 
non con la spada del sillogismo , ma con le mannaie dei 
carnefici, separò dalla Chiesa quella elettissima parte che n*era 
r Inghilterra. Questa separazione non fu preceduta da no- 
vità di dottrine, non da dìspute, ma solo dal cupo fremito 
dì un cuore punto dal Pontificato nella piaga che vi aveva 
aperta la scellerata concupiscenza dell' illecito. Moltissimo 
maravigliarono e patirono scandolo i Prìncipi cristiani delle 
bestiali lussurie dell'inglese Re , e della furibonda scisma ; 
più strettamente si abbracciarono al Romano Seggio ; ma 
non più rettamente sentirono della sua supremazia: perciò 
ai pericoli di novella scisma lastricavano la via. 

La suggezione al R. Pontefice , come a Vicario di Cri- 
sto, non solo in lutto quello che tocca la Fede ed i costumi, 
ma anche in quello che indirettamente tocca la società ci- 
vile, è un dogma pe' cattolici come quello della Trinità e 
della Eucaristia. E come questo dogma ci è proposto a cre- 
dere da un principio rivelante assoluto, e inlollerdnte delle 
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umane contingenze, così assoluta , invariabile ed unica ne 
deve essere la credenza. Il dire: alcuni credono una mag- 
giore, altri una minore supremazia nel PonteGce, è un'as- 
surdo, come assurdo sarebbe raffermare più o meno il dog- 
ma della Trinità. 11 dogma è uno come Iddio ; e tanto au- 
steramente concentrasi nella unità, che non lascia in se stesso 
spazio a moltitudine di opinioni. Per la qual cosa come era- 
no un dì suggetti a Gregorio VII i fedeli, tali dovranno es- 
sere sempre, ove o non vogliasi rinunciare al principio Cat- 
tolico, o non vogliasi a scapito dell'umana ragione accordare 
la conseguenza al principio. Laonde le condiscendenze papali 
con che compravasi una pace menzogniera, dovevano frut- 
tare o presto o tardi guerre apertissime alla essenza del 
dogma della Pontificale supremazia. Il germe di queste osti- 
lità è sempre nella ragione deìempi e degli uomini; e quan- 
do fu la prima delle condiscendenze, i tempi erano già 
maturi, ed aspettavano gl'uomini, con cui avessero potuto in- 
generare i pestiferi e£ktli. 

Il concilio di Gostanza, e la Riforma di Lutero matura- 
rono i tempi; Luigi XIV fu Fuomo aspettato. da quelli. Le 
lagrimevoli condizioni della Chiesa, causa quel traslocamen-» 
to della R. Sede in Avignone, opera del Bello, furono tali, 
che awegnacchè Papi fossero per quarantanni, non fu Papa 
che adunasse l'universale suffragio per la suprema potestà 
che aveva. Si divisero popoli e Prìncipi non intorno alla 
legittimità del diritto della supremazia papale, ma intorno 
alla legittimità del fatto; ossia si divisero intorno alle persone. 
In mezzo a tanta discrepanza di sentenze in cosa in che 
era tutta la vita dell'unità cattolica, il Concilio di Gostanza 
si adunò. La sua legittimità dipendeva da quella del suo 
convocatore, e poiché Giovanni XXIII, Gregorio XII, e Be- 
nedetto Xin, che tutti si addimandavano Pontefici, tenevano 
divise le menti, quasi barcollando si assisero i Padri ai co- 
stanziensi consigli. Essi dovettero giudicare della legittimi- 
tà de tre Pontefici , e poiché tutti avevano seguaci in tutta 
la cristianità, fu l'esempio di un Papa giudicato da * un Con- 
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cilio. II loro giudizio fu di un fatto, non di un diritto; toc- 
cò i tre che si dicevano Papi, non i legittimi successori di 
8. Pietro : perciò vennero, sebbene discordi, a sentenziare 
che ai loro decreti dovevano lutti soggiacere, anche i rive- 
stiti di pnp<i]e autorità (1). Ciò che fu sentenzialo per le 
condizioni dei tempi e per toccare i tre pretendenti ài Pon- 
tificato , fu accolto da alcuni come sentenza universale ed 
assoluta toccante tutti i legittimi successori di S. Pietro. Nò 
valse a persuadere il contrario che gli stessi Padri di Go- 
stanza testificassero nella condanna delle eresie di Wiclef 
la indipendente supremazia del papale Seggio, né che Mar- 
lino y nel concistoro tenuto nel 10 marzo deiranno 1418 
sentenziasse e confidasse ad una Bolla , non potersi appel- 
lare dal Pontefice al Concilio. Gersone scrisse contro alla 
papale sentenza (2), che pure fondavasi su la tradizione di 
quattordici secoli, e su la ragione; e nella Francia, in cui era la 
tradizione delie cose del Bello, fu accolta la sentenza di Ger- 
sone , che si credeva infallibile por la definizione Gostan- 
ziense* 

Questo decreto del Goncilio di Gostanza calmò le coscien- 
ze de' Principi Gallicani, ogni volta che a loro pareva im- 
pronta e intemperante la papale autorità. Ed a far le cose 
con certo ordine vennero ammaestrati da Lutero. Gostui poi- 
ché aveva le mille volte ne suoi scritti confessata la supre- 
mazia della R. Ghiesa, e poi negatala , a canzare la con- 
tradizione stabilì la distinzione fra Ghiesa R. e Corte R. Pre- 
ziosa distinzione pe'Gallicani, che abbracciarono con grande 
impeto; imperocché come il Goncilio di Gostanza li sottraeva 
dalla immediata autorità del Pontefice fallibile e possibile a 
tradursi innanzi al Goncilio come parte; la distinzione Lu- 
terana accresceva la loro indipendenza fino a che non fosse 
venuta voce dal Cielo a definire quando quella del Ponte- 



(1) Coli. Concìl. Qoncil. Cons. Scss. 4. Vedi Schelesirale de Concil. Con- 
stant. Disserl. 2. e. 2. 

(2) Tom. 2. p. 303. 
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fice uscisse dalla Chiesa e quando dalla Corte. Ecco la ma- 
turila deìempi; veogo a quella degli uomini. 

La Francia, ayregnaccliè tocca dall'eresia di Calmo» si 
tenne unita ai papale Seggio. Ma infelicemente il gianseni- 
smo, imparentando in molte cose con le riforme di Lutero 
e di Calvino, massime in quello che toccava l'autorità dei 
Pontefici , fu come pacifico veicolo a quelle venefiche con- 
seguenze, di che accennai, per cui tutta la Francia, rima- 
nendo cattolica , non rimase troppo tollerante delF autorità 
infallibile del R. Pontificato. Il clero dal tempo del Bello 
era stato sempre guardato bieco dal corpo de'magistrati ci- 
vili; imperocché questi procedendo in potenza, non voleva- 
no che tra la loro e quella del Re si frapponesse altra au- 
torità. Cosi la gelosia delegisti e il dispotismo del Principe 
si. collegarono a combattere la libertà del clero, e Tautorità 
papale nella Francia. Venuto Luigi XIV a cima di poten- 
za, temuto da tutto Eun^a, circondato delle più alte intel- 
ligenze del suo secolo, deificato dai poeti, e da una corte, 
che nel culto del Principe aveva dell'idolatra, fu chiamato 
il Grande. I fotti rispondevano al titolo; perciò non fu dif- 
ficile in Luigi la coscienza di una grandezza, che infelice- 
mente gli opprimeva la ragione. Non potè allargarla a ve- 
dere da chi fosse circondato , cioè dsi popolo ; e da chi 
fosse sovrastato, cioè da Dio, visibilmente nel suo Vicario; 
e concentrandola tutta in se stesso, in se stesso trovò solo il 
principio e la moralità di ogni azione. Egli appariva catto- 
lico, perchè assisteva alla Messa, si comunicava , digiuna- 
va ; ed a confermare le apparenze, rivocò Feditto di Nan- 
tes, perseguitò gli Ugonotti, spese molto a convertirli. Ma 
Luigi magnificato dagli aulici doveva incontrarsi nell'espan- 
sione della sua potenza con Dìo e con gli uomini. Lo scon-* 
tro con gli uomini era riserbato all'infelice Luigi XVI, quel- 
lo con Dio fu provato da lui. Egli venne in discordia con 
Papa Innocenzo XI per le stesse ragioni , per cui combat- 
tettero il Bello e Bonifazio; vale dire per la immunità dei 
patrimoni sagri^ cui opponeva Luigi i diritti di Regalia, con* 
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fortato da superbia, e da Colbert , che non troTava Ferario 
proporzionato ai conquisti, alle eooTersioni degli Ugonotti, 
e ad altri dispendiucci domestici di Luigi. La controversia 
di un diritto particolare aprì la via a quella del generale 
diritto della Chiesa. I magistrati erano in questa battaglia 
il fiore delle regìe forte, alle loro spalle somministranti ar- 
mi erano i Giansenii^ti , occulti, perchè odiati da Luigi pel 
loro rigore, ( Luigi fu grande in tutto anche nelle debolezze 
della bassa umanità ) alla coda erano i cherid. Come costo- 
ro si trovassero tra que'baltaglieri della regia potestà, dirò 
brevissimamente. Luigi disponeva a suo talento di pinguis- 
sime prebende , e scoglieva i pastori dalle razze patrizie , 
che circondavano il suo trono; in guisa die Tallo clero non 
formava che una lucida massa con Tarìslocrazia civile. Per- 
ciò tra per le ricchezze, i favori del Principe , quello che 
chiamano entuaiasmo^ facile ad invadere un^anima francese 
innanzi alla grandezza di Luigi, e certo orgoglio di veder 
la francese Ohiesa distinta dalle altre per queVhe credeva- 
no privilegi e peculiari libertà , e per le vagheggiate teo- 
riche giansenistiche, salve non poche eccezioni, i cherìei fu- 
rono docilissimi a Luigi. Benigno Bóssuet ,. che la Brujére 
chiamò Padre della Chiesa, per dieci anni che vìsse in cor- 
te ad educare il Delfino , testimone di tutto quello che vi 
avveniva, e che non voglio dire, non profferì un tèon Uèet, 
perchè ^ilmeno i paterni scandali non si appiccassero al 
discepolo. 

Al cominciare delF anno 1681 si congregò tutto il clero 
di Francia in Parigi presieduto dall* Arcivescovo di Parigi. 
Bossuet allora Vescovo di Sfeaux sermone a queir assem- 
blea, togliendo a mostrare la supremazia concessa da Cri- 
sto a & Pietro su la Chiesa; e dalle colpe di quell'Aposto* 
lo derivò la necessità che consigliava ai Pontefici accoppia*, 
re alla g;rande potenza una pur grande umiltà e condiscen- 
denza. Questa sentenza accennava netto a che mirassero i 
congregati. Si venne alla compilazione de' famosi quattro 
Articoli, e. definirono i francesi Prelati convocati dal Re: 1"* 
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U Papa ìaTeslito di supremo potere su le am di spirijto , 
che (oceano la salute elBcm » noa averne di sorte su I9 
cose lempwali; perciò impoteoie a deporre i Re, ed a spio- 
gliere del giuramento i loro suggelli. SS" Il definito dal Con- 
cilio di Gostanza nella 4* e S* sessione intorno aji* autori- 
tà de' Concili generali non potersi derogare dalla potesti 
de^successori di S. Pietro. 3" Questo potere restringersi, /con- 
finarsi dai canoni e dalle regole di uso adottate dalle va- 
rie chiese y e specialmente da quella di Francia. 4° Final- 
mente sebhene il Papa abbia a decidere intorno alle con- 
troversie di fede, e le sue decisioni obblighino tutte le Chie- 
se, pure queste decisioni potersi riformare fino a che non 
fossero slate sancite dal consenso deiruni\er8a Chiesa. Ecco 
finalmente da que* cattolici spoglialo il Poulefice di quella 
autorità suprema concessagli da Cristo, ecco i fedeli abban- 
donali a loro slessi nei negozi deireterna salute, ed in con- 
tinua espettazione di Concili generali, ecco compiuta Topera 
non de'Lutcràni ma de'Càttolici , incominciata dal tempo di 
S. Gregorio VII, e prosperamente proceduta dalla morte di 
Bonifazio Vili, di conciliare il dogma cattolico con la in- 
visibilità o meglio nullità del supremo potere pontificale. 
Pianse l'apostolica Chiesa ; ma la vedovanza che pativa di 
lutto il reame d'InghiUerra le consigliò prudenti e tempera- 
ti partili. Luigi il Grande fu sempre tenuto 'cattolico con 
le amplificale regalie , la Francia cattolica con le libertà 
della sua Chiesa, gementi molti de*suoi prelati le condizioni 
di que'tempi, e specialmente queiramabilissimo Fenelon, che 
vedeva la sua Francia a gran passi seguire l'esempio della 
infortunata Inghilterra (1). 

Eppure quella che sembrò a molti paura e coscienza d'im- 
polmza , per cui i Papi si tennero dagli anatemi contro 



(1) ptMM quidam infelieitiima rerum tpiriiuàlium eonditio^ quid jmiffa^'C 
prò futuri» temporikuM , «s minili jiti principe» regnent , ntit aptrtam GMi- 
eana$ genti» defectionem a Sede Apoetolicaf Quod in Anglia coniigit , hoc 
idem apud noe «venfiirum valde metuo, ( Fenelon de Summi Pontif. Auctori- 
late cap. 4P). 



360 STORIA DI BOiKIFAZiO Vili 

la Francia, fu consiglio di Dio. Egli voleva raddurre quel* 
r illustre clero, tanto benemerilo della Chiesa, a verità per 
una via, che forse non prevedevano i compilatori de <|uat- 
tro Articoli. Luigi educò nelle guerre contra la Chiesa i Par- 
lamenti alPuso di quella ragione individuale, della quale ho 
detto come da Wiclef e dalla Riforma fosse stata gridala Re- 
gina infallibile definiente la verità tra il giusto e V ingiu- 
sto. Egli col Clero allontanò dal suo reame Tabborrita su- 
premazia papale e della Chiesa, ed educò le menti ad una 
libertà di pensiero che non si ammogliava alla convinzione 
della esistenza di un*ordine assduto ed immutabile; ed ognu- 
no definì tra la verità e Terrore. In una parola egli nella 
gioia del trionfo invilo la oi^ogliosa filosofia del secolo 
XVIII a contemplare dall'altezza del suo trono i conquisti 
riportati su la Chiesa; e quella, mentre Bossuet sospirando 
sul suo feretro esclamava che Dio solo era Grande, si bef- 
fò di lui e di Dio. 

Iddio poteva dar via a quel veleno , che adunarono «nel 
corpo della gente francese i quattro Articoli, con la punta 
degli anatemi; ma non volle. Volle che Francia si punisse con 
le sue mani, ed il gastigo fosse fruttuoso a tutta Europa. 
I FiloJM)fi nati all'ombra della Riforma^ cresciuti ed educati 
all'ombra della libera Chiesa Gallicana^ furono gli strumen- 
ti delle divine vendette. D*un crollo prostrarono trono ed 
altare : nel fuoco dì una grande tribolazione i Cidi som- 
mersero la Francia, la purificarono; e nelle ceneri di quel- 
lo incendio seminarono i germi di una universale rigenera- 
zione. Il terribile rivolgimento fu un consiglio che Iddio 
scelse ne'tesori dell'ira sua; ma, perchè egli sommo bene , 
fecondissimo di bene. Credettero le corte menti degli uo- 
mini che ogni onesto costume dovesse andar perduto; e pure 
da quel tempo le pagane lascivie del secolo di Luigi il Gran- 
de non piò lordarono le corti e corruppero i popoli. Si 
piangeva la morte della Religione e del culto; e la Religio- 
ne ed il culto vive e vivrà* Si credettero spezzate le Chiavi 
di S. Pietro, ridotta in servitù la R. Chiesa^ per opera gal- 
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lioBna; eppure il clero di S. Remigio di e S. Ilario da qnel 
tempo vergognò delle sue libertà come di catene; non più 
pensando ai quattro Articoli , ammendo il fallo ed sàngue 
di uno stupendo martirio; e pel Francese sacerdozio la spo- 
sa di Cristo s' imporporò come ai tempi delle gentilesche 
persecuzioni. Immenso bene da immaiso male. La Chiesa 
e la Riforma di Lutero stettero a pruova in mezzo ai casi 
di quel travolgimento di divine ed umane cose: questa pe- 
trificata si ha veduto nelle mani squadernare la Bibbia da* 
gli Straus; e quella giovaneggia tuttora e s' insublima can- 
tando: Salulem ex immicia nostris. 

Le francese rivoluzione fu lo scontro delle ragioni indi- 
viduali , quella del popolo contro quella dei Prìncipi. En- 
trambi nemiche ali* infallibile ragicme di Dio definienle 
nel Pontificato , e perciò nella loro lotta entrambi indiret- 
tamente beneficanti alla medesima. Lunga la guerra che 
questa durò da che Cristo la rei:ò tra gli uomini : si suc- 
cessero Tono alFaltro i nemici, perchè stanchi ed impot^i* 
ti. A lei non successe alcuno, perchè eterna ed immutabRe 
come la mente di Dio. Se tuttora dura la lotta tra i suoi 
nemici, e non avanza speranza di un giudizio che li separi 
in pace , non dovremo presentire il ritorno di qnel civile 
Pontificato, che come padre perdoni alla sconoscenza de' fi- 
gli, e li affratelli nel bacìo della carità? 

Io non so se queste povere storie id>biano potuto purga- 
re ritaliano Bonifazio delle straniere e domestiche infamie: 
ma se la sua memoria tornerà alVanimo di alcuno menodefor- 
me, questi faccia meco un voto, che forse troverà sul papale 
Seggio un cuore che lo accolga — Siano tratte alla luce del- 
Timmenso Vaticano le ceneri del fortissimo Gaetani. Le scu- 
re grotte Vaticane potrebbero parere rifugio di una vergo- 
gnosa grandezza. Vengalo a luce: perchè le sembianze del 
funebre simulacro stiano al cospetto del mondo monumen- 
to dltaliana fortezza. Vengano a luce: perdiè il civile Pon- 
tificalo che torna , trovi un seggio non indegno del suo 
ministero, il sepolcro del magnanimo Bonifazio. Io lo sento ve- 
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niffe: egli riloroa. Mi perdoni qualche lettore il presentire 
di un tanto ritorno. Se yì è fallo, questo non è della mente 
ma del cuore: ed al cuore sempre si perdona (1). 



(i) Afcaio ìu qoMla ptglM doloroMiMBle loecalQ della traiiskxi«M delia 
papale Sedia di aoma in Aviffoone ; mi raceoosola» e mi riofraoca di queste 
mia fatiche il pensiero , che nn mio Confratello di questa Badia Cassioese , 
ponga opera ad una Storia del ritorno della papale Sedia d'Avignone a Eoma. 
Dissi racconsolarmi qoesto pensiero , anche perché» cosini applicando Vanino 
a tornare a meoM^ria dei presenti nn'avrsni mento , che rallegrò sanlameule 
tutta Italia, farà nna bella ammenda dei miei falli, con una maggiore osser- 
vania dell'ordine nel racconto, verecondia nello stile, e porgateiia nel dettato, 
frntto di non MngiaU stndi Etologici. 
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DOCUMENTO 4 

SEKTEKZA ARBITBALB DI 80NIFAZI0 TRA EDUARDO E FILIPPO 



In nomine Domini Amen. Anno Domini MGGXGYIII. indiclio- 
no XI. pontificalus domini Bonifacii Papae Vili, anno IV. die 
XXYII. mensis janii , sanclissimas pater et dominus, dominas 
Bonifacios divina providentia Papa Vili, arbitrium , laodum , 
diffinitionem, arbitralem sententiam, amicabilem compositionem, 
mandatnm, ordinationem, et alia infrascripta reciCavit, iegi fé- 
cit, dedit, et protolit in fanne modnm: Dudum inter charissi- 
mos filios nostros Philippnm Francoram^x parte una, et Edaar- 
dam Angliae Reges illustres ex altera, suggerente inimico ha* 
mani generis pacis aemulo , super dìversis articulis materia 
discordiae ac dissensionis exorta , tandem iidem Reges per 
speciales nuntios et procuratores ipsorum, ad hoc ,ab eis man« 
datum faabentes , in nos Bonifacium, divina providentia Papam 
Vili, tamquam in privalam personam, et dominum Benedictnm 
Gaytanum tamquam in arbitrum et arbitratorem , laudatorem, 
diflSnitorem, arbitralem sententiatorem , amicabilem composito- 
rem , praeceptorem , arbitratorem , et dispositorem , et procu- 
ratorem super reformanda pace et concordia inter ipsos Reges, 
ac super iis , quae ad paccm pertinent ; et super omnibus, et 
singulis discordiis, guerris, litibns, controversiis, causis, quae- 
stionibus , damnis et injuriis , petitionibus et actionibus , rea- 
libus et personalibus atque mixtis, quae fuerant, et erant scu 
vertebantur, et esse vel verti possent inter ipsos Reges occasiono 
quacumquc; de alto et basso absolute et libero coropromittore 
curaverunt 

Pronuntiamus hac vice , ut inter eosdem Reges 6at et sit 
perpetua et stabìlis pax ; et quod treguae vcl suITerentiae vo- 
luntariae dudum indictae, initae ac firmatac inter cos, eo modo 
et forma, ac omnibus, et illis pcrsonis et terris , et sub illis 
poenis i condilionibus , et temporibus sub quibus indictae, ini- 
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tac, ac firmatae facrint ioTiolabiliter obscrTentar. Ad hojasmodi 
autem pacem conGrmandani, roborapdain atqoe serTandam infra 
Icmpas, et q[aod daxerimns moderandom, praefalns ReiL Angliae 
Margaretam sororem praedicli Regia Franciae recipere ac decere 
cum doUlitio quindecim milliam iibraram Taronentimn , assi- 
gnando per ipsum Regem Angliae in locis competentibos , de 
qnibos inter parles foerit concordatami vel ( obi parles ipsae 
non concordarent ) per nos arbitratum faerit, in uxorem: et 
idem Rex Franciae eandem sororem soam eidem Regi Angliae 
in axorem dare, et tradere cam dispensalione Sedis Apostilicae 
tenealor : quodqne Isabella filia praelibati Bcgis Franciae, 
quae infra annom septennem dicitar constituta, suo tempore 
Edaardo praedicti Regis Angliae Olio, qai jam XIIL aetalis soae 
annam exegit, cam simili dispensatione matrimonialiter com 
dotalìtio dccem octo milliam Iibraram Taronensinm, similiter 
assignando per eandem Regem Angliae prò dicto filio suo in 
competentibus locis, de quibus concordaverint ipsae partes, de 
qaibus nos duxerimus arbitrandum, si saper hoc inter eos non 
proyenit concordia , copulenlur , idqae firmetur atque yalletor 

ex nane modis inferias annotalis ; • 

Ilem dicimus, laudamus, arbitramur, sea etiam diffinimus, 
quod de omnibus bonis mobilibus yel se moyentibus , ablatis 
yel alias male subtraclis et de omnibus damnis datis bine inde 
ante tempus motae yel orlae guerrae praesentis ; primo de 
omnibus, quae extant et consumpta non sunt presertim in ter* 
ra , quod Rex Angliae omnia , quae de praedictis extant et 
consumpta non sunt , praesertim de nayibus , et aliis qnibos- 
cumque bonis per Anglicos , et Yascones, et eorum complices 
ante guerram occupatis in mari yel in terra, quod Rex Angliae 
omnia , quae de praedictis extant bona Ode sine lite et absque 
figura judicii , omni fraude cessante , ad requisitionem Regis 
Franciae yel nuntii sui stalim faciat ad plenum restitui: et 
Rex Franciae similiter, si qua talia ante dictam guerram capta 
yel ablata apnd ipsum , yel in sua potestate extantia reperta 
fuerint , similiter ad plenum restitui faciat a praefato Rege 
Angliae yel ejas nuntio requisilus. De ablatis yero non exlan- 
tibus, sed deperditis, et consuroplis, laudamus, arbitramur, seu 



E DOGUMEiXTI 267 

etiam diffioimas, quod Rex Angliae ad rcqulsitiooeiii Regis Fran- 
ciae Ycl nuntii cjus salisfieri faciat; et ad hoc facìcndum etiam 
teneatar sioe lite ac figura judicii, bona fide « et oiddì fraudo 
cessante : et Rex Franciae similiter , si qua per genics suas 
ablata, deperdita, seu consumpta inyenta fuerint, ad requisì- 
tionem Regis Angliae Tel nuntii sui faciat satisfieri, taxatione 
nobis circa pracdictorum aestimationem centra utramque parlem; 
ubi per concordiam partium negotium super praedictis sopitum 
non esset , plenarie reservata. 

Item dicimus, laudamus, arbitramnr, seu etiam diffinimus, 
quod idem Rex Angliae de omnibus terris, vassallis, et bonis, 
quae ipso nunc habet , et tenet in regno Franciae , seu tene- 
bat ante motam guerram praesentem, habeat illam quanti tatem 
et illam partem terrarum, Tassaliorum, et bonorum eorumdem, 
quam aibi ex Tirtute compromissorum pracdictorum laudaveri- 
mus , et mandaverimus assignari , yel inter Reges ipsos focrit 
concordatum , et sub illis fideliCate , homagio , modis , et con- 
ditionibus habeat , sub quibus ipse ac pater suus habuisse ha- 
ctenus , et tenuisse noscuntur , modis , et temperamentis per 
nos adhibendis in abusu , si quis ex parte gentis Regis Fran- 
ciae hactenus commissus inventus fuerit in exercitio resorti : 
modis etiam et temperamentis , per nos adhibendis in abusu 
partis alterius , si quis videlicet ex parte Regis Angliae yel 
suorum hactenus commissus centra jus resorli fuerit inventus, 
ne talia in posterum committantur, conditionibus etiam, modis, 
et securitatibus per nos imponendis et adhibendis in terris , 
yassallis , bonis , et aliis , quae per nostram pronuntialionem , 
seu concordiam partium praefatus Rex Angliae vel sucessorcs 
ejus .centra Regem Franciae yel successores ipsius yalcant re- 
bollare. 

Dicimus etiam , laudamus, et arbitramur , seu etiam diffini- 
mus , quod ex nunc omnes terrae, yassalli, et bona praedicta, 
et alia tam quae tenet Rex Franciae de iis, quae tenebat Rex 
Angliae ante guerram presentem ; quam quae tenet Rex An- 
gliae in regno Franciae, bona fide, ac sine omni fraude, abso- 
lutc ac libere in manibus et posse nostris ponantur , et assi' 
gncntur , tencnda nomine Rcgii Franciae , quae ex parte sua, 
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et nomine Regis Angliae, quae ex parte qjasdem nohìs faerint 
assignata ; ila tamen , quod per hoc in possessione Tel proprie- 
tà te nìl novi juris accrcscat alternlri partium, Yel antiqui de- 
cresca! : super quorum assignatiòne , si qua fuerit esorta du- 
bitatio vel ambiguitas inter partes , illam nostrae declarationi 
et arbìtrio reseryamus. Quod si forsan dicti Beges de ipsis 
terris , et bonis ad inyicem concordaverinl ,* yolumus « lauda* 
mus , et arbitramur , ex nunc id, in quo concordaYerinl, per- 
petuo et inviolabiliter observari , alioquin nos ex compromissi 
praedicti yirtute apponemus ad id illud remedium , quod Do- 
minus ministrabit , et ex tradita nobis potestate licebit Si ve- 
ro casu aliquo contingente hoc facere non possemus, volumus, 
dicimus , et arbitramur , quod utrique parti pristina jura sua 
salva rcmaneant et illaesa, etc. Acta, lata, et pronuntiata fue* 
rùnt arbitrium, laudum, arbitralis scntentia, mandaium, diffi^ 
nìtio , ordinatio , dispositio , et omnia supradicta per cundem 
dominum Papam, ut superius Quarrantur, anno, indictiono, men* 
se , ac die praedictis, Bomae apud S. Petrum in palatio papali, 
in consistorio publico , facto in sala majori, praesente ibi gen- 
tium muItiCudine copiosa ; et presentibus reverendis patribus 
dominis , Dei gralia , Gerardo Sabinensi, fratre Malthaeo Por* 
tuensi et 8. Builinae , et loanne Tusculano cpiscopb; Joanno 
tit. eco. 

NOTA B 

0BL MAt COIVSIGLIO DI GOIDO DA laONTEFELTED 



Tatti che fino a questi dì scrissero storie , in cui fosse pa- 
rola di Bonifazio , non tralasciarono di notare come questi , 
consigliato da Guido di Montefeltro, con solenne spergiuro ti- 
rasse fuori deiraOòrtificata Palestrina i Golonnesi, e disfogasse 
su di loro la sua vendetta. Io non son uomo da diffinire in 
alcuna cosa, meno nella Storia, e massime se la mia sentenza 
si opponga a molti reverendi per sapienza e per critica. Perciò 
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mi ardirò solo sporre le mie opinioni al (ulto contrarie alla 
vcrilà del mal consiglio dato da Guido e seguilo da Bonifazio , 
come modeste interrogazioni, che io fo ai più dotti, perché mi 
ammaestrino. 

Non cade dubbio che il primo a contaro del mal consiglio 
di Guido fosse stato l'Alighieri, e perciò tutti Io appresero da 
lui; in guisa che il fondamento della verità di quel fatto non 
è punto la testimonianza di uno scrittore di veduto, nò di un 
sincrono che scrive storie, ma di un poeta come Dante, che 
verseggia ad appagamento di vendetta. Ecco le sue parole, an- 
zi quelle che pone in bocca a Guido sprofondato neirinfcrno: 

l' fai aom d'arme, e pò* fnl cordigliero, 

Credendomi sì cinto fare ammenda: 

E certo il creder mio veniva Intero , 
Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda. 

Che mi rimise nelle prime colpe : 

E come e quare voglio che m'intenda. 
Mentre che io forma fui d^ossa e di polpe 
. Che la madre mi die, Topere mia 

Non furon leonine ma di volpe. 
Gli accorgimenti e le coperte vie 

lo seppi iutte, e sì menai lor arte, 

Che al fine della terra il suono uscie. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia etA, dove ciascun dovrebbe 

Calar le vele, e raccoglier le sarte. 
Ciò che pria mi piaceva allor m'increbbe ; 

£ pentuto e confesso mi rendei, 

Ahi mlser lasso I e giovato sarebbe. 
Lo Principe de*noovi Farisei , 
. Avendo guerra presso a Laterano . 

E non co*Saracin , nd con Giudei ; 
Che ciascun suo nemico era Cristiano , 

E nessuno era stato a vincer Acri , 

Né mercatante in terra di Soldano ; 
Né sommo ufficio, né ordini sacri 

Guardò in so, nò in me quel capestro , 

Che solca far i suoi cinti più macri. 
Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Sirattl a guarir della lebbre , 

Così mi chiese questi per maestro 
A guarir delia sua superba febbre. 

Domaodommi consiglio , ed io tacetti , 

Perchè le sae parole parver ebbre. 
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E poi mi dì8ie : tao cor noo sospptii : 

Pioor t'assolvo » • ta m'insei^na fare 

Siccome Pcllestrino io terra getti. 
Lo elei possalo serrare e disserrare , 

Come tv sai ; però son due le chiavi , 

Che il mio tDtecessor non ebbe care. 
Allor mi pinser gli argomenti gravi 

Li ve 'I tacer mi fa avviso il peggio , 

E dissi ; Padre , da che ta mi lavi 
Di quel peccato^ ov*io mo cader deggio, 

Langa promessa con l'attender corto 

TI farà trionfar nelValto Seggia 
Raccogliamo il detto delF Alighieri. Guido da Mootefeltro 
( poiché non pare che parli di altr^aomo ) famoso più per aslu- 
lia , che per fortezza, Ycnalo in sol tramonto della vita si re- 
se Frate. Il santo proponimento di miglior vita gli andò fallito 
per colpa del Principe dc^ Farbei, Bonifazio Vili. Costai aven- 
do guerra co* Goionnesi , che abitavano nella contrada del La- 
leraoo, e non potendo vincerli, perchd chiosi nella mnnitissima 
Palestrina , chiese di consiglio Frate Gaido , ad afferrare l'in- 
teolo. Tacque il frate ,. richiesto , perché le papali dimande gli 
parvero irragionevoli, come di i]d>briaco. Ha Bonifazio lo strinse 
dandogli innanzi assoluzione di ogni scellerato partito, che sareb- 
be stato per proporgli a rovinar Palestrina. Guido rassicurato 
di un'assoluzione precedente il peccato » esce alla perfine nel 
famoso consiglio ; cioè , che promettesse molto » e non adem- 
pisse punto il promesso. Coloro che han voluto , e son lutti , 
purgare Bonifazio di questa doppia iniquità, han creduto suf- 
ficiente avvertir solo , che Dante era poeta , e che scriveva 
cose immaginarie ; e che come Ghibellino , voleva male a Bo- 
nifazio. Ma questa sofavvertenza assai facile a farsi da tutti , 
noo poteva persuader tutti che Bonifazio fosse stato innocente. 
Anche poetando e dai Ghibellini ha pototo scriversi qualche 
verità: mettiamo ad esame la cosa storicamente e moralmente. 
Bonifazio bandi la crociata contro i Colonnesi addi 1 4 dicem- 
bre del 1297, come é chiaro dal suo Breve che é nel registro 
delle sue Epistole (^). Datum Romae apud S. Pttrum decimo- 
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nono Kaìend. Januarii , anno ieriio. Perciò le milizie crociate 
non potettero muovere contro Palestrina che lieli'anDO appres- 
so 1298: le qaali in pochi di, occupati tutti i feudi Colonnesi, 
Tennero innanzi a Palestrina , che per la munizione delle 
mura, e la forte resistenza di Agapito Sciarra , e de'Cardinali 
Jacopo e Pietro della Colonna, riputarono inespugnabile. Fran- 
cesco Pipino (^), e Ferreto da Vicenza (^^) narrano che Bo- 
nifazio facesse venire alla sua presenza Guido da Hontofcltro, 
già reso frate di S. Francesco nel convento di Ancona, e gli 
affidasse la condotta delPesercito crocesegnato. Ma che. esso Gui- 
do, vedute bene in ogni loro parte le munizioni di Palestrina, 
rapportasse al Papa , non essere in alcun modo espugnabile. 
Allora, stando essi al racconto di Dante, ed usando delle sue 
stesse parole, contano, che Guido, richiesto, desse al Papa io 
scellerato consiglio. 

Avverta il lettore, che, innanzi si arrendesse Palestrina, dob* 
biamo ammettere tre necessari periodi di tempo; Tuno dal ban- 
do della Crociata, che fu al cadere del 1297, cioè nel dicembre 
di queir anno , fino al radunamento delle milizie e alla loro 
mossa contro i Colonna, non potendo in un giorno assembrar- 
si un'esercito; dalla loro mossa fino alla presura di tutti i feudi 
Colonnesi ; da questa presura fino alla disperazione di poter 
con la forza espugnare Palestrina. Perciò dal gennaio del 1 298 
fino al settembre di questo anno, nel qual mese si arrese quel- 
la città , si assembrarono le miluie , si conquistarono i feudi 
Colonnesi , si oppugnò Palestrina senza frutto. Guido non fu 
chiamato, che quando già la guerra era appiccata co'Colonna , 
come afferma Dante 

Lo Principe de'nuovi Farisei 
Avendo guerra presso a Laterano 
cioè coi Colonna dimoranti in quella contrada 

Cosi mi chiese questi per maestro 



Domandommi consiglio.. 



(*) Cron Gap. Si. S. R. I. iom. 9. pag. 741. 
(**) S. R* I. (oro. 9. ptg. 970. Iti. t. 
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Lo conferma Fcrrcto da Viceniai il quale detto del rindiia- 
dersi de' Colonna in Palestrina, aggiagne « Torbatns autem 
» Bonifacius , qnod in contempta Apostolicae Sedia arma snm- 
)> sissent, illieo adYersus rebélles saos bellom indixit ; assnm- 
» tisque Tirìs et armis circiter Oppidom hoc ( Palestrina ) obi 
• hostes sui repngnabant , longae obsidionìs castra disposnit « 
» moUnmqne craoris ntrinque dimicando cominos hanstom est. 
n Donec Apostolicos scgncm moram increpans, qnod espugnali 
» hostes dia non snccnmberent, eos dolis et asta, non yirìbus 
» superare jam statuit. Tunc Guidonem de Monteferetro .... 
» scdalas advocat. » 

Gaido dunque fu chiamato da Bonifazio quando disperando 
il Papa di ottenere Palestrina di Tiya forza, fece rimettere da- 
gli as&alti, e come appare da quelle parole « longae obsidionìs 
castra disposnit » V assedio si rimutò in blocco. Guido , se- 
condo Ferreto, si abboccò col Papa, che era in Rieti, come ve- 
desi dalla data delle sue Epistole; e mosse per Palestrina ad os- 
servar le cose in compagnia del Capitano papale. Studiò le mura 
e le fossa della citlà ; la trovò inespugnabile. Lo rapportò al 
Papa; e, chiesto , gli consigliò il tradimento. Fermiamoci sul 
consiglio. 

Guido non consigliò alcuno stratagemma militare, che a con- 
dursi richiedeva lungo spazio di tempo, ma semplicemenleaLuDga 
» promessa con attender corto » cioè tirar fuori della rocca i 
Colonna con belle promesse , e poi non tenerle. La qual cosa 
poteva condursi ad atto con un solo scambiar di messaggi. Non 
lunghi andirivieni, perchè stando già ncIPanimo papale il tra- 
dimento, il promettere doveva esser tale da condurre facilmente 
e di corto nella trappola i ribelli. Il tempo è determinato dallo 
stesso Ferreto « Deinde illis, qui hostes fucrant ( ai Colonna) 
» trium dierum spatium benigne constituens, ut intra illud co- 
» ram suo Principe dcvcnirent. » Ora Palestrina si arrese nel 
settembre del 1298 (^), e perciò il consiglio e la resa può te- 
nersi come avvenuta nello stesso mese. Vediamo ora in que- 
sto settembre ove fosse Guido. 

(•) Vedi Polrini Jffemorie Prenestine all'anno 1298. 
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Guido si rese frate nel 1296 ia Ancona. Il Jacobilli nella sua 
Opera dc'Santi e de' Beali deirUmbria , narrando di Guido da 
Montefellro, dice, che questi u siccome nel mondo fu guerrie- 
)) re celebre et illustre, cosi nella Religione vero Cavaliere di 
» Cristo , e di santa vita , e di molto esempio ai posteri , o 
» prese Tabilo sagro dei Minori per mano del ministro Provin- 
» ciato della Marca in detta città di Ancona a dì 17 d'agosto 
» 1296. Visse in continua orazione , umiltà et esempio: dopo 
» si trasferì nella città di Assisi, a prendere l'indulgenza della 
» portiuncula... Fermatosi nel convento di S. Francesco dentro 
» Assisi , se ne passò al suo Signore santamente a'23 settem- 
» bro 1298»(^).II Wading no*suoi annali dei Minori reca il te- 
stimonio di Geronimo Rossi, che nella storia di Ravenna scrive 
all'anno 1 298 a Terlio Kalendas octobris Guido Montis Fcltrii 
» Comes, Franciscano jam abitu, ut sopra memoravimus , in-. 
n dutos, Anconae migravit ex hac vita » secondo il Rossi, non 
addì 23 ma al 29 di settembre, morì Guido ; ma sempre nel 
settembre di quell'anno. 

Costui chiamato dunque da Assisi ( ove doveva trovarsi per 
l'indulgenza della porziuncula, che si dispensa a dì 2 di ago- 
sto ) morto nel settembre, in cui sì arrese Palestrina, pare che 
in que'dì, in cui dobbiam trovarlo andante al Papa, poi a Pa- 
•lestrina per esplorarne le mura, poi tornante al Papa e dargli 
il pessimo consiglio, fosse prossimo a morire ; ove non voglia 
credersi, ( ed avrebbe potuto essere ) che Guido morisse d'im- 
provviso malore. 

Ma se la sua morte non fu repentina nei giorni della esplo- 
razione militare e del mal consiglio , Guido doveva infermare 
e starsene preparando alla morte, che tutti affermano essere 
stata da buon cristiano, ed impotente a quello spedizioni ed a 
quelle malizie. Anzi immediatamente prima di morire egli si 
trovava in Assisi, ove morì, ed ove riposò il suo corpo fino a 
che il suo figliuolo Federico noi fece trasportare fuori di Ur- 
bino nella chiesa di S. Donato poi detta di S. Bernardino. Ve- 
di , lettor mio, che Guido nel settembre era moribondo in As- 
sisi , e non introducente i papali in Palestrina per tradimento 

(1) Rpposati Deìla Zecca di Gubbio^ e dt'Duchi dt Urbino T. i. p. 86. 
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Intendo bene che il lettore potrà, conghiettarando, trovare suf- 
ficienza di tempo in tutto il settembre alle cose operate da 
Guido intorno a Palestrìna ed alla sua infermità» che Io con- 
dusse a morte. Perciò io ho ragionato finora per mettere in 
qualche dubbio chi mi legge su la veracità del racconto dan* 
tesco, e poi con lucidi documenti volgere il dubbio in certezza. 
Vengo a questi documenti. 

'Certo è che i Colonnesi lasciarono in balia di Bonifazio la 
loro Palestrìna ; certo che questa non fu presa di yiya oppu< 
gnazione. Prestando fede all'Alighieri, è a dire che si arrendesse 
a patti, violati poi dal Papa per consiglio di Guido. Ora dimmi, 
o lettore, se troyeremo e toccherem con mano che la resa di 
Palestrìna fosse a discrezione del vincitore, e non a patti, po- 
trai più credere ad un'antecedente promessa di condizioni, ad 
un fallo delle medesime, e finalmente ai tristi consigli del po- 
vero Fra Guido? 

I Colonnesi mentre superbamente resistevano a Bonifazio, non 
si rendevano inaccessibili ai consigli di pace e di acconciarsi 
con lui , purchò per altro non venissero privi delle castella , 
nel che il Papa era ben lontano dal contentarli. Fin dall'anno 
antecedente 1297 nel settembre fu visto come il Senatore per 
deliberazione del comune di Boma si frapponesse paciere tra i 
Colonna ed il Papa; e come questi a suaserunt... induxcront.. 
») et mandarunt ( ai Colonnesi ) , quod ad pedes noslros revc- 
» renter vcnirent, nostra et ipsius Bomanae Ecclesiae absolale 
» ac libere mandata facturi : ad qnae praefati schismatici et 
» rebelles ipsis ainbasciatoribus responderunt, quod ipsi parati 
» erant; et offerebant se vcnturos ad pedes nostros ac nostra 
» et praefatae Ecclesiae mandata factoros. » Ciò scrìveva Boni- 
fazio a Pandolfo Savelli ed al popolo Bomano da Orvieto addi 
29 settembre del 1297. È chiaro dunque che quel rendersi in 
piena balia del Papa, che poi avvenne un'anno dopo, non fa un 
partito cui si appigliarono i Colonnesi repentinamente , o per 
conforto proditorio di Bonifazio. Era già un'anno che nego- 
ziavasi dal Senatore Savelli , perché i Colonna si commettes- 
sero alla clemenza del Papa: ed il Papa nell'anno 1297 era 
disposto a riceverli « intuitu Dei et consideratione vestri. . . • 
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» pracfalos Colamnenses venicntes benigne recipere ac miseri* 
» corditer pertractare. n Ha poiché il Papa diiedeva oltre alia 
loro sommissione anche la resa delle città, rocche e castelli che 
avevano nelle proprie mani « tam Persouas suas , quam Civi- 
» tates, Arces et Castra qaae detinent vel detinentar prò eis, 
M io manibus, et posse nostris, ac eoram, qnibos mandabimus, 
» posuerint cnm effecta, gremium non claademus, quin eos... » 
i Colonna non vollero consentire , e per ad' anno fa guerreg- 
giato. Perduti i fendi, e chiusi nella munita Pakstrina, ultimo 
loro rifugio , dopo una disperata difesa , troviamo essere alla 
perfine venuta in potere del Papa e distrutta Palestrina. Come 
ne uscirono i Colonna ? o per forza ne furono tratti, o si ar- 
resero a patti , o a discrezione del vincitore. Di queste tre 
uniche ragioni , per cui può ottenersi una fortezza la sola resa 
a patti è quella che può stare col tradimento consigliato da 
Guido. Vediamo se così si arrendessero i Colonnesi. 

Essi confortati ad arrendersi nel settembre 1297 con promes- 
sa di ogni più benigna accoglienza dal Papa, purché gli desse- 
ro nelle mani le loro rocche, non vollero ; e resistettero. In un 
passo della Cronica di Orvieto data dal Cardinale Garamhi a 
Pietroantonio Petrini, e 'dal medesimo riportato nelle sue me- 
morie Prenestine (^) ecco come é descritto F avvento dei Co- 
lonna a Bonifazio « Doroinus Jacobus, D. Petrus, Agabitus et 
n Sciarra de Columna, et Aebelles buie summo Pontifici vene- 
n runt facturi et parituri mandatis Domini Papae cum multa 
» reverentia et humilitate magna, qui recepti fuerunt a Roma- 
» na Curia cum laetilia multa. Et statim post Camerarius D. 
» Papae possessionem et tenutam habuit Arcis Penestrinae , et 
» aliarum Terrarum nobilium praedictorum » Ecco il racconto 
di Paolino di Piero nella sua Cronica all'anno 1 298. a In que- 
» sto tempo, e mese di settembre essendo Bonifazio Papa colia 
» Corte in Rieti . . . Messer Jacopo e Messer Piero figlinoli di 
» Messer Gianni dalla Colonna con tutti gli altri Colonnesi ven- 
» nero alla misericordia, ai quali il Papa graziosamente, e di 
» buon'aria perdonò, ed assolvettcli della scommunicazionc , e 

(*) Mòn. 25. p. 422, 
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» disfeccsi allora Piocstrioo per palli ; avircgnacchè poco passò 
» meno di un'anno, che si par Uro dairubbidienza, ed il Papa 
>^ da capo gli scomunicò ». Adunque il Cronista di Orvieto e 
il di Piero non parlano che di resa a discrezione : quegli lo 
esprime chiaro con « yenerunt faclari et parituri mandalis Do- 
» mini Papae cum multa reverentia et bumilitate magna ; » que- 
sti con quel a vennero alla misericordia» Ma perché, mi dirà il 
lettore, aggiunger fede piuttosto a queste due Cronache che a 
Ferreto da Vicenza ? Rispondo : perché il racconto delPOrvie- 
tano e del di Piero é confermato da un'altro documento. Quando 
fu trattato al cospetto di Papa Clemente V in Francia la causa 
dì Bonifazio, i Colonncsi che accusavano, dissero che essi non 
eransi umiliati a Bonifazio confessando le loro colpe, ossia che 
non eransi resi a discrezione, e perciò che esso Bonifazio avesse 
a tradimento distrutta Palestrina. A queste menzogne rispose il 
Cardinale Francesco Gaetani nipote di Bonifazio in questo modo 
(( falsum est, quia dum D. Bon. PP. Vili Beate moraretur, in 
)> Consistono publico in praesentia Dominorum Cardinalium, ac 
)> omnium Praelatorum , qui tunc erant praesentes in Curia , 
» nec non Domini Principis Tarentini , qui nunc praesens hic 
» extat, quique posset de praedictis verum testimonium perhi- 
» bere, ac etiam aliorum Clericorum et Laycorum, praesente ibi- 
» dcm multiludine copiosa, dicti Column. tunc humiliationis spi- 
» ritum ptaelendentes, non insidendo equis sed pedes ( sic ) a 
» portis Civitatis Reatin. usque ad conspeclum praefati Snmmi 
)> PontiCcis , tunc. in trono sedentis , et coronam gestantis in 
» capite, quam nuUus nisi solus verois et legitimus PP. geslavit 
» unquam, nec geslare debct, personaliter accesserunt ; et tàn- 
» dem ad pedes ejus humiliter provolnti, ipsum Dominum B. 
1) per devota pedum oscula, ac per verborum expressionem , ex 
)) quibus contriti cordis et humiliati spiritus indicia praefero- 
» bant, verum Catholicum ac legitimum Papam publice rccogno- 
» verunt et professi sunt ; et denique suos excessus et culpas 
)> longe latcque per orbcm notorios, tunc ibidem spente reco- 
» gnosccntes , et confitentcs expresse se dignos pocna non gra- 
)) tia, misericordiam sibi Ceri non judicium humiliter postula- 
» runt. Altero quidem ipsorum Dominorum Columpn. illud ver- 



)) 
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» bum Evangelicum propoucnle, quod scribitur de filio pntris 
» familias profugo — Peccavi, Pater, in Coelum et coram te, jam 

oon sum dignus vocari filius tuus — Reliquo vero ipsorum ver- 
)ì bum propheticum subjungente , quod scribitur — ^Afllixisti nos 
» propter nostra sederà — Videant ergo qui vcritatcm diiiguol , 
» si ex talium prolatione verborum, suos fatebantur vel difli- 
)) iebantar excessos. Quanta ergo Gdes eisdem Dominis Colum- 
u pnensibas super aliis adbiberi, quando super praodictis, quao 
» tot et tantis fuere notoria, immo por orbem jam ubique vul- 
» gata eos negare non pudet, sic publicam et notoriam veritatem 
» ex ipsorum manifesta calumpnia satis colligitur evidenter »>. 

Di ciò che qui afferma il Cardinale Gactani non e a dubita* 
re ; egli tocca di coso avvenuto non in segreto , ma al cospct* 
to di tutio il mondo, ne da secoli, ma da pochissimi anni in* 
nanzi : e anche i presenti , corno era il Principe di Taranto , 
alla testimonianza del quale appella il Gaetani , potevano con- 
fermarle. Ora il venirsene a piedi gridando misericordia al Papa 
era 'un rendersi a patti, era il rappresentarsi al vittorioso Pon- 
icGce di uomini che ancora si sorreggevano su le condizioni 
di alcun trattato, oppure di disperati di ogni mezzo di difesa, e 
commettentisi alla clemenza del Papa? Se questo è un rendersi 
a patti , quale sarà la resa a discrezione ? E se fu resa a di- 
screzione, ove troveremo più il tradimento consiglialo da Guido? 

Dalla stessa risposta del Cardinale Gaetani data alle accuse 
dei Golonnesi alla presenza di Clemente V , chiaro si manife- 
sta in che fosso stalo il tradimento di Bonifazio che lamenta- 
vano i Colonnesi. Yale a dire, che avesse quegli promesso con* 
tentarsi, ove si fossero resi, che si ponessero solo i papali ves- 
silli su le mura di Palestrina, e che la custodia della città ri- 
manesse ai medesimi ; e che poi non solo avesseli cacciati di 

Palestrina, ma anche distruttala... <v de bis quae dicunt per 

» nuncios papales fuisse tractata, et de eo quod dicunt de pò- 
» nendis vexillis D. Bonifacii in civitate Penestrae, et aliis ca- 

)> stris, remanente custodia ipsis columpnensibus » Nega il 

Gaetani queste cose, e prova la negazione « quomodo enim ve- 
)> risimile, nondum vcrum est, quod praedicti Columpn. qui post 
» profcssionem propriorum cxccssuum et culparum , et post 
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» recognitioDein aberrationis suae, solios misertcordiac benefici- 
)) um postulabant , et qui confessi erant se joslae punitioois 
» sententiam cxcepisse, prò pactis aliqaibas inslilisseni ? » In- 
faUi i Colonnesi, a dimostrar possibile il Iradimeoto dì Boni- 
fazio, negarono le loro nmiliazioni in Rieti, non polendo stare 
le grida di misericordia con condizioni di alcan trattato. 

E qui nota le caatele di Ferrclo. Ammette il tradimento , 
perciò ammetto i patti antecedenti » ed ammette l'andata dei 
Colonnesi a Bonifazio; ma non li fa arrivare alla sua presenza, 
imperocché sarebbe stato costretto a porro loro in bocca o pa* 
role di pietà e misericordia, o richiesta di osservanza di patti; 
se questa, non Tavrebbero fatta di persona, andandosi a porre 
nelle mani di un Papa che non tenevano per santo; se quelle 
pietose parole, non sarebbero stati patti né tradimento. A can- 
zare il nodo, dice, che andando essi a Bonifazio, furono avvi- 
sati da dii sapevalo , $eereti amsems, o anche per divina ispi- 
razione, divina inspiratìone^ come sarebbero stati ammazzati a tra* 
dimento , e perciò si dettero in foga , fugae remedio usi suni. 
Dunque secondo Ferreto il tradimento bonifaciano era nella 
morte che riserbava il Papa ai Colonnesi, dopo averli fatti usci- 
re da Palestrìna. Ha i medesimi Colonnesi affermavano alla pre- 
senza di Clemente, che essi non dovevano uscire, ma rimanere 
in Palestrìna, alzando solo su le mura le insegne papali; Pan- 
data a Rieti per cbiederc misericordia ò negata dai Colonnesi. 
E se ne uscirono per andare a chiedere perdono a Bonifazio , 
questi non li avrebbe certo fatti fuggire. Il dilBcile era a far- 
li uscire; usciti non era difficile intraprenderli con tanta gente 
in armi , che aveva adunata Bonifazio. I Colonna uscirono pie- 
ni di fiducia nel Papa, poi, avvisati se ne fuggirono , secondo 
Ferreto. In quel primo sonno sulle promesse del Papa avreb- 
bero potuto imprigionarsi, ed imprigionarsi subito dalle milizie 
che ancora campeggiavano Palestrina. Fuggirono , e dove ? Se 
non ancora era adempiuta la promessa di perdono, non possia- 
mo credere che i Colonnesi lasciassero vuota delle loro mili- 
zie Palestrina. Se vi era la loro gente; perchè non tornare a 
rinchiudervisi ? E se noi potettero , avrebbero dovuto seguire 
altre ostilità attorno a Palestrina, che non troviamo avvenute. 
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£ poi quali erano qaesti patti della resa? secondo i Colonna per 
parte del Papa il perdono, per parte loro alzare le insegne del 
Papa su le mura. E che guadagnaya Bonifazio da questa mo- 
stra, dopo tanto dispendio, armamento di gente, ed un'anno di 
ostinata guerra? Se fossero stati patti, questi avrebbero dovu- 
to accennare a certa eguaglianza di utilità per ambe le parti, 
che non sono in quelli che affermavano conchiusi i Colonnesi. 

Ma qui potrà arrestarmi il lettore dicendomi , come anche 
rendendosi a discrezione avrebbe potuto essere tradimento. La 
resa in quel modo presso le civili genti obbliga sempre il vin- 
citore alla clemenza. Bene sta : ma quale fu 1' atto di Boni- 
fazio che possiamo chiamar tradimento contro i Colonna? For* 
se la occupazione di Palestrina, e la sua distruzione ? No per 
fermo. Se. correva al Papa obbligo di clemenza, correva anche 
l'altro della propria difesa : lasciare in mano dei Colonna Pa- 
lestrina dopo un'anno di guerra sarebbe stata balordaggine, e 
non clemenza. Questa esercitò, accogliendoli, come dice il di 
Pietro, graziosamente, e di buon'aria perdonandoli, ed assolven- 
doli dalla scomunica; alla difesa propria e dello stato provvi- 
de, togliendo loro Palestrina, e spianandola. Se avesse condotti 
a morte gli arresisi Colonna» o avesseli sprofondati in prigio- 
ne, potrebbe in questo trovarsi il fallo di una debita clemen- 
za e perciò di un tradimento ; ma nel disarmarli e togliere 
loro il mezzo a nuocergli non mai. Le nuove pene so i Co* 
lonna furono scagliate dopo la nuova loro ribellione , cioè un 
anno dopo la loro resa (^). Erano alla perfine ribelli i Colon* 
nesi: e tra la resa di un' onesto nemico e di un ribelle corre 
assai di differenza, ove non siano patti giurati d'ambe le parti. 
I Colonnesi perdonati, assoluti delle scomuniche , e lasciati li- 
beri, dovevano lodarsi della clemenza del Papa, come qualunque 
onesto nemico che viene ad arrendersi alla mercè del vincitore. 

Adunque , raccogliendo il detto finora , i Colonnesi non si 
arresero a patti, perciò non potè essere violazione de' medesi- 
mi : e avvegnacchè resi a discrezione dei Papa , questi per la 
distruzione di Palestrina , se peccò di stemperato rigore verso 

n Vedi Pctrini, anoo 1300. 
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ì Prencsiini; non peccò di tradimento Terso i Colonna. Perciò 
non fu alcun consiglio di tradimento dato da Guido a Boni- 
fazio. 

Ma qui mi corre un obbligo di rispondere alla dimanda del 
come avesse potuto Dante immaginare tutto il racconto delle 
cose passate tra Guido e Bonifazio, senza alcun fondamento di 
realtà di fatti; conoscendo che le favole le più strane de^pocti ab- 
biano sempre un'elemento di verità. Ragionevole inchiesta, cui 
non posso rispondere con la medesima certezza e vigoria di 
documenti , con cui parmi aver purgato di una solenne ribal- 
deria e Guido e Bonifazio: imperocché non più trattasi di ana 
verità a chiarirsi, ma di un'errore appigliatosi alla mente del- 
l'altissimo Poeta. Mi si perdoni dunque la congettura. La guer- 
ra contro i Colonna, la loro resa e la distruzione di Palestri- 
na furono tre avvenimenti assai manifesti, de'quali tutti seppe- 
ro, nissuno dubitò. 11 perché ed il come avvenisse la resa po- 
teva essere noto ai presenti, oscuro ai lontani; e perciò libertà 
di sospetti contro il fedifrago Bonifazio. I presenti potettero con 
gli occhi propri vedere come una città non marittfma quale 
Palestrina , e perciò non possibile a soccorrersi di vittuvaglia 
che per terra , occupata dall' oste crocesegnata , si arrendesse 
per fame o per difetto di armi. I lontani potettero ignorare 
questa circostanza; e dubitare del perché e del come della de- 
dizione. Ribellarono di nuovo i Colonna e sparsero voce essere 
stati traditi da Bonifazio. La miseria di questi fuggiaschi, l'odio 
de'Ghibellini contro Bonifazio la rese credibile , ed i processi 
francesi contro il medesimo la confermarono. Dante nimicissimo 
a quel Papa accoglie la mala voce, e di questa fa pascolo alla 
iratissima fantasia nella divina commedia. Io non reputo incre- 
dibile un qualche consiglio chiesto da Bonifazio a Guido , ove 
peraltro fosse stato vivo e non morente al tempo della oppu- 
gnazione di Palestrina, a condurne l'assedio. Potè ciò risaper- 
si, e risapersi da Dante. Sorla la voce del tradimento, era facile 
congetturare che l'astuto Montefellrano Io avesse indettato al Papa. 
Dante afferma che ciò difatti avvenisse: ma lo afferma non come 
storico che cerca ingannare , ma come poeta che vuol frizza- ' 
re sanguinosamente non Guido, ma Bonifazio. Infatti egli ave- 
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a lodato Gaido od CoiitìIo, dicendo a cerio il Gayaliere Lan- 
» cialotlo non Tolle cntraro collo velo alte , né il nobilissimo 
» nostro Latino Guido MontefcUrano. Bene questi nobili cala- 
ì) ron le velo delle mondane operazioni, che nella loro lunga 
» età a religione si rendono, ogni mondano diletto e opera 
)) disponendo » Or come poi lo gitta così turpemente neirinferoo 
nella divina Commedia. Si dirà che il Convito fu scritto prì' 
ma dei fatti di Palestrina. Ma è certo ? Sono tutti concordi 
in ammetterlo ? Il Balbo, ed altri prima di lui, aOermano con 
buone ragioni scritto il Convito nciresiglio. Avrei qualche aN 
tra ragione a seguire la sentenza del Balbo; ma taccio, che mi 
trarrebbe di via« 

E poi resosi frate Guido, da nobilissimo che era, poteva cosi 
repentinamente rimutarsi in consigliero di plebei tradimenti , 
quando nella lunga età non li avanzava più cosa a sperare in 
questo mondo? Ed era tanto gonzo da credersi assoluto innan- 
zi peccare ? E se furono que* disonesti colloqui tra Guido o 
Bonifazio furono corampopulo, o di soppiatto? se pubblici, cran 
matti entrambi; se segreti, nò Tuno nò l'altro avrebbcli rive- 
lati , percbò entrambi infamanti. E poi quale fu mai questo 
scaltrissimo consiglio , che per averlo fu mestieri inquietare 
un Frate ? * — Lunga promessa con attender corto — ^ cioò pro« 
mettere molto, e non tener la promessa. Questo partito è no- 
tissimo ad ogni più stupido ribaldo: e se Bonifazio fu uomo 
da pigliare e seguire quel partito, era anche capace di trovarlo 
senza il magistero di Guido. 

Il frizzo dantesco ò stupendo per la ragione poetica non per 
la storica. E rAlighieri non poteva temprare un'arma più sot- 
tile a ferire Bonifazio di quella che formò dalle voci del tra- 
dimento patito dai Colonna e dal consiglio chiesto a peritissi- 
ma capitano, che era Guido da Montefeltro. 
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DOCCMENTO (C) 

BOLLA DRLL4 19TlTUZI0flB DEL GIUBBILEO 

Bonifacios Episcopas etc. 

Antiqoorum habct fido rclatio , quod acccdentibos ad hono* 
rabilem Basilicam Principìs Apostolorom de Urbe , coDcessae 
suDt magnae remissiones , et indulgcntiae peccaloram. 

Nos igilur qui juxta oflicii nostri debiluni salutem appetimaSy 
et procuramus libentìus singulorum , hujusinodi rcmissiones et 
iodulgcntias omnes et siogulas , ratas et gralas habentes, ipsaa 
auctorilaXe Apostolica coofirmamas , et approbaonus , et ctiam 
innovamus , et presentis scripti patrocìnio commuoimus. 

Ut autem Beatissimi Petrus et Paulas Apostoli, eo amplias 
bonorentar, qno eoruna Basilicae de Urbe devotias facrint a fi- 
dclibus freqaentatae , et fideles ipsi spiritual ium (argitione ma- 
nerum, ex hujusmodi frequentatione magis senserint se refertos, 
Nos de omnipotentis Dei misericordia, et eorumdem Apostolo- 
rum ejus meritis et auctorilate confisi , de fratrum nostrorum 
Consilio, et Apostolicae plenitudine potestalis, omnibus in prae- 
senlis anno millesimo trecentesimo , a festo Nativitatis Domini 
nostri Jcsu Christi praeterito proxime incboato, et in quolibei 
anno centesimo sccuturo, ad Basilicas ipsas accedentibus reye- 
renter ; vere poenitcnlibus et confessis , Tel qui vere poenite- 
bunt , et confidcbuntur , in hujusmodi praesenti , et quolibet 
centesimo secuturo annis, non solum plenam et largiorcm, imo 
plenissimam omnium suorum concedemus et concedimus yeniam 
pcccatorum. 

Statuentes , ut qui voluerint hujusmodi indulgentiae a nobis 
concessae fieri partìcipes, si fuerint Romani, ad minus triginta 
dic1)us , seu ìnterpolatis , et saltem semel in die , si ycro pe- 
regrini fuerint aut forenses, simili modo dicbus quindecim, ad 
Basilicas casdem acccdant. Unusquisquc tamen plus mcrebitur, 
et indulgcnlìam eflicacius conscquetur, qui Basilicas ipsas am- 
plius et dcYolius frequcntabtt. Nulii ergo etc. 

Dalum Bomae apud S. Petrum , 8. Kal. Martii , Pont, no- 
stri Anno VI. 
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ESGLU810NK D£ 81CIL1AIVI B GOLO!llf£SI DALLB IMDULGSIVEB 
DBL GIUBBILEO 



Bonìfacias Episcopus servus sereorum Dei ad perpelaam rei 
mcmoriam. Nupcr per alias nostras literas omncs remissiones 
et iudalgcutias peccalorum concessas accedeDtibus ad honorabi* 
lem Basilicam Prlncipis Apostoloram de Urbe ratificandas et 
approbandas duximas, et etiam innovandas, ut tamen beatissimi 
Petrus et Paulus Apostoli , eo amplias honorentar , quo ipso- 
rum Basilicae de Urbe devotias forent, et fidelìus frequentatae: 
et fiddeles ipsi spiritualium largitione munerum , et hujosmo- 
di frequenlatione , magis se sentirent refectos. Nos de omnipo- 
tentis Dei misericordia, èorundem Apostolorum ejus meritis et 
auctoritale coofisi , de fratrum nostrorum coocilio, et Aposlo- 
licae plenitudine potcstatis, omnibus in praesenti millesimo tre- 
centesimo, a festo nativilatis Domini nostri Jesu Christi prae- 
tcrito , proxime inchoato, et ih quolibet alio centesimo sequu- 
turo anno, ad Basilicas ipsas accedentibus reverenter, vere poe- 
nitentibus el confessisi vel qui vere poenitebunt et confitebun- 
tur , in hujusmodi praesenti , et quolibet centesimo sequuturo 
annis , non solum plenam et largiorem , imo plenissimam om- 
nium suorum concessimus veniam peccatorum , prout in istis 
aliirf noslris lìlciìj conlinctur. Verum quia multi indulgentia- 
rum graiia se reddunt indignos , declaramus expresse , et di- 
cinius manifeste , quod illos falsos et impios Cbristianos , qui 
porlavcrinl, vel porlabunt merces, seu res prohibitas Saracenis 
voi ad terras eorum reportaverunt, vel reportabunt ab eis, nec 
non t^redericm natura quondam Petri, olim Regis Aragonum: Ac 
Siculos nobis et Ecclesiae Romanae hostes, et Aposlolicae sedia 
rebelics : et qui receptabunt Golumnenscs eosdem, et generali- 
ter omues et sìngulos publicos hostes et rebelles praesentes , 
et futuros Ecclesiae mcmoratae, et impugnatores ipsius: et qui 
dabuut sciculcs «upradiclis , corum aiicui, >ci aliquibus auxi- 
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Ihim , consiliom , ^el favorem , pnbliec , ifA occaltc dam ia 
sua maliiia pcrstiteriot , ad dictae Sedia mandata aoa malilia 
rediro curaverint, iodolgentiamm hojasmodi cum non siot ra- 
paces , nolumas esse participes , ipsosqae poeniius excludimiis 
ab eisdcm. Nulli ergo bomiDam omnino liceat banc pagiaam 
Dostrae declarationb yolantatis et excIosioDis infrìgere« ci aasQ 
temerario cootraire. Si qnis aulem boc attentare pracsompseriti 
indìgnaiionem omnipotentìs Dei et beatorum Pctri et Paoli Apo- 
stolorum ejas, se norerit incursuram. Datum Bomae apud san- 
ctum Petrum Kal. Martij Pontificatus nostri anno scxto. 

NOTA (E) 

QEXLfi OBLAZIONI DEL GIDBBILBO 



' Delia moltitudine de^ fedeli accorsi da tutte parti a Roma a 
lucrare lo indulgenxe del Giubbileo non d cronista di quo^ tempi 
cbe non dica ! e non é ancbe alcuno che non accenni a quella 
maravigliosa provvidenza del Pontefice, per cui non fu difetto 
di vettovaglie per tanta quantità di gente. Paolino di Piero, che 
il Manni (*^) congettura essere intervenuto al Giubbileo, conta : 
« la quale moltitudine di gente, che furono senza numero, la 
D Città di Roma sostenne , e saziò d'alberghi , e di ciò che a 
» loro fu bisogno, un anno » E più prolisso il Villani, e Gu- 
glielmo Ventura cronista di Asti. Il primo • ^ . « Per la qual 
» cosa gran parte de' Ghristiani , che alibora viveano , feciono 
» il detto pellegrinaggio, cosi feminc, come uomini di lontani 
u et diversi paesi, et di lungi et d'apresso; et fu la più mi-r 
D rabile cosa , cbe mai si vedesse , cbe al continuo in tutto 
» l'anno baveva in Roma oltre al Popolo Romano 200. mila 
D di pellegrini , senza quelli che erano per li camini , andana 
» do et tornando, et tutti erano forniti et contenti di vettuva- 
» glia giustamente , così i cavalli come le persone. Et io il 
» posso testimoniare , cbe vi fui presente , et vidi. Et della 
(*) ?ttt. dia Cronica S. A. I. Tom. 2. ddU Ccntiouarzc. 
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)) offerta fatta per li pellegrini mollo tesoro ne crebbe alla Chic- 
» sa, Q Bomani per le loro derrate furono tutti ricchi » Yen- 
tura poi aggiunge qualche particolare intorno alla copia delle 
devote oblazioni ce Mirandum est quot passim ibant Tiri et mu* 
» lieres, qui anno ilio Romae fuerunt, qui ego ibi fui, et per 
» dies XV steti. Do pane, vino, carnibus, piscibus, et avena bo- 
» num mercatura ibi erat; foenum carissimum ibi fuit; bospi- 
» tia carissima ; taliter quod lectus meos , et equi mei super 
» foeno et avena constabat mihi tornesium unum grossum. 
» Exiens de Roma in Vigilia Nativitatis Christi , vidi turbam 
» magnam, quam dinumerare nemo poterai; et fama erat inlcr 
» Romanos, quod ibi fuerant plusquam viginti centum millia 
v> virorum et mulierum. Pluries ego vidi ibi tam viros quam 
» mulieres conculcatos sub pedibus aliorum; et etiam egomct 
» in eodem periculo plures vices evasi. Papa innumerabilcm 
» pecuniam ab eisdem recepit, quia die ac nocte duo Clerici 
» stabant ad altare Sancti Pauli tenentes in eorum manibus ra- 
» stellos rastellantes pecuniam infinitam » Questi tre testimoni di 
vista narrrano di tre singolari circostanze che accompagnarono 
rinsolilo fatto del Giubbileo, quella della smisurata moltitudine 
dei fedeli accorsi alle indulgenze , quella delPabbondanza della 
vettovaglia, e quella finalmente della infinita pecunia che vennero 
offerendo i pellegrini. Nella prima trovo un bel documento del- 
la vivezza della Fede che ancora signoreggiava i cuori di quello 
generazioni ; e della opinione che avevano di Papa Bonifazio : 
la quale sebben magagnala dalla prigionia e morie di S. Pier 
Celestino o dai contumeliosi libelli Colonncsi , lutlavolla non 
era ancora bruttata di tanto vitupero, che la voce di lui come 
di Pontefice non piegasse poderosamente la mente de' fedeli. Era 
nuovo quel fatto del Giubbileo, e non era Tesercizio di un con- 
sueto ufficio . pontificale , cui gli animi erano usi a giudicare 
più nella persona pubblica « che nella privata. La novità del 
bando di quelle indulgenze, il chiamare a Roma tanta molliludino 
ed infocarla con tanta opportunità di esteriori argomenti del 
culto alla pietà che confortava alle pietose oblazioni ^ doveva at- 
tirar gli animi dalla pubblica alla privata persona di Bonifazio, 
e renderli almeno incerti della onestà del divisamcnto , e san- 
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tilà dello scopo. Alla sua voce tatti si mossero: e non furono 
solo que^ della plebe, ma le più svegliale intelligenze del tempo, 
che andarono alle Bonifaciane indulgenze. Se Bonifazio era ve- 
ramente Tuomo da assomigliarsi ai Tiberi ed ai Maometti, avreb- 
bero gli uomini risposto al suo invito col dubbio » o col sog- 
ghigno di chi conosco unUnganno, e si tiene per non cadervi. 
Laonde d a conchiudere , che le male voci sparse su i fatti di 
Bonifazio ricevettero certa sustan^a solo dallo scandaloso pro- 
cesso fatto compilare dal Bello. 

L^altra circostanza delPottima ordinazione della pubblica cosa» 
per cui tanta moltitudine di gente non ebbe a penuriare del 
necessario ci conduce a considerare come la grande quantità 
delle vittuaglie di cui abbondò Roma nelPanno del Giubbileo non 
solo rivelò Palla mente del Pontefice , ma anche il molto spen- 
dere che dovò fare di danaio a sovvenire a tanto bisogno. Impe- 
rocché essendo incominciato il caro, come conta lo Stcfaneschi (^), 
fu provveduto che dalle vicine terre si fecassero a Roma le biade 
a sopperire a tanto bisogno , e che i venturi recassero su le be- 
stie qualche provigione di pane. La quale ultima ordinazione po- 
teva toccare i vicini e non i lontani Per la qual cosa la grande 
moltitudine , che in tutto Tanno , secondo che il Ventura raccol- 
se , ascese a due milioni ( non incredibile ) si alimentò di quello 
the poteva recare in que' tempi la campagna di' Roma , e quella 
che poteva trasportarsi dal reame di Napoli ; non di Sicilia , che 
era in guerra con la Chiesa. Ora tutta questa abbondanza di an- 
nona non poleva mettersi in Roma dai lontani per la sola certez- 
za del vendere , ma anche da generose franchigie del Principe a 
coudurveli, e dalFaver questi falla conserva di vittuaglia a prez- 
zo più caro di quello che Tebbe somministrato alle fameliche 
turbe. Avverto , che il Ventura lamenti la penuria del fieno , e 
delle case , per cui la dimora in Roma gli ebbe a saper cara. 
Quelli che sanno delia statistica di Roma in que' tempi , del rap- 
porto in che era la parte abitabile della citlÀ . con la sua popola- 
zione , potranno cavare il vero dalle parole del cronista Astigia- 
no , ponendo, secondo il Villani, che ben 200000 pellegrini sles- 
bero tutlodi in ciltà. Ma quella scarsezza del fieno mi fa couget- 

D D« Jubil. aiiau c«p. Y. Mai. Bibliolh. Pairuiu, Lugduoi. Tiho. XXV. 
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Israre che al XIII secolo qae' campi che ora giacciono squallidi 
intorno a Roma recatori solo di fieno., fossero rifiorili di coltura, 
e fecondi di biade. Il Ventura si lagna del fieno non di quelle. E 
Io Stefaneschi (*^) parla di ubertosi ricolli fatti in queir anno. Lo 
che se vero fosse» condurrebbe a credere , che a que' tempi e più 
numerosa gente abitasse Roma e le sue campagne , e non fosse 
malamente persuasa preferirsi Terba spontanea de' prati , alle 
biade» che come soccorrono ai bisogni del corpo, beneficano agli 
spiriti, chiedendo quelle a fecondarsi quella fatica delle braccia, 
che caccia il turpe oiio. Anzi Tabbondanza delle biade ed il caro 
del fieno ci certifica della maggiore popolazione; imperocché 
nelle fatiche prolifica Pumana razza , e la terra beneficata , ri- 
sponde con la benignità dell'aere, che conserra, allegra e feconda 
la vita. 

La terza circostanza finalmente della innumerabile pecunia 
raccolta dal Papa neir anno del Giubbileo, poiché i sopra notati 
scrittori la ricordano come cosa che avesse dovuto tramutare il 
Papa in un Creso , ci consiglia a sottoporla a qualche esame. Spe* 
cialmente il Cronista Ventura , che accennato della infinita pe- 
cunia rastellata dai due cherici , con certa maliziosa ghiottoneria 
conchiude. « Unde sciant Christiani venturi, quod praedictus Ro- 
» nifacius et ejus Cardinales in aetemum praedictam Indulgen- 
» tiam omni anno centesimo venturo firmaverunt et decretom 
» fecerunt... » Che il Ventura abbia Teduto que' due cherici , cho 
di e notte rasUllabant Tinnumerabile pecunia , che i pellegrini 
offerivano ai piedi dell'altare di S. Paolo ; che il Villani e il Pie- 
ro, e quanti furono spettatori in Roma di quel concorso di fedeli 
sapessero di tutto quel tesoro , io non dubito. Ma mi conforta a 
temperare la fama di quelle ricchezze lo Slefaneschi , il quale ci 
va schiarendo questo fatto delle oblazioni. Duolmi che o il copi* 
sta, o la malvagità del MS. non abbia concesso agli editori Lio-» 
nesi il pubblicare questo trattato del Giubileo dello Stefaneschi 
in modo che meno ripugni alla intelligenza del testo. Ecco le sue 
parole a Et ne quicquam intactum oblivioni deseratur temporalis 
tt Rasilicis emolumenti, aliquod devotionis signum accrevit. Nam* 
» que quao celeberrima toto tcrrarum orbe altaria singulis jam- 
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» dudain annU c% pcrcgrìDantiam oblati) Apostolorani principis 
» florinoram aari XXX. m. IIII. G. Y, florinonun . . , . anferebant 
» millia triginta principis eirciicr annunit et viginii millia Docto- 
» rìs hoc centesimo retulere, non ex magnis anri Tel attenti do- 
li nis, sed ex usualis moneiae provinciae cujusqne minutiis, licei 
» non omnium oblationes pressura ?el paoperlaie praepediente 
» iniectae sint, devote oblaia, devote dispensantur castris casali- 
» bus, praediis, ex ea pecunia, ipso summo Pontifice jubente ad 
» jus et proprietà tem Basilicarum comparandis , ac deinde ex 
)> ipsorum reditibus divinis , Apostolorumquo angendis cultibus 
» ofljciisque. Efnbescant itaqne eo vehementius nostri temporis 
» Reges , quod se a modicìs personarum laborìbus nnmerumque 
» douis snperatos norunt, qui nequaquam primilias Gentium Re* 
» gcs Magos imitati , non infantem , sed ad dexteram Dei Patria 
» sedentem Jesnm, in ejus Apostolis visore , sibique offerre mu- 
li nera venire. Heu ! illis Ecclesiarum exigere decimas , ut pani- 
li latim Deo ab attavis concessa nanciscantur sat est , sicque pa- 
li rentum , de qnibus gloriantur gesta dum ab eis deviant, igno- 
i> minia sunt .... » 

Adunque lo Stefaneschi a non tralasciare con silenzio i tempo- 
rali emolumenti che vennero alle Basiliche nell'anno del Giubbi- 
leo , ci fa assapere che le oblazioni fatte agli altari di S. Pietro e 
S. Paolo ascendevano in ciascun'anno ad un trenta mila quattro- 
cento e cinque fiorini, e che ( ove altri non cavi altro senso dalle 
soprarrecate parole) ncIPanno del Giubbileo, hoc cenUiimo^ fosse- 
ro recati all'altare di S. Pietro trentamila, ed a quella di S. Paolo 
ventimila fiorini in guisa che aggiungendo agli annuali trentamila 
fiorini i cinquantamila del Giubbileo , le oblazioni de' fedeli rese- 
ro un bel tesoro di circa ottantamila fiorini. Il Fiorino di Firenze 
valeva in metallo lire i2. 36. 55. di moneta piemontese, che in 
napoletana riducesi a Duc.2.84. Avverte però il Cibrario che dopo 
il 1297 quando il Fiorino non aveva l'appellazione di Firenze 
valeva lire 1 1. 87. 92. ed in moneta napoletana Due. 2.73. Per la 
qaal cosa gli 80405 fiorini rendono Duc.21 9,505.65. Nota lo Ste- 
faneschi che non tutti offerirono , a cagione di povertà , « pressu- 
» ra vel paupcrtate praepediente ; » e che quelle migliaia di fio- 
rini non erano di prezioso metallo d'oro o d'argento, ma bensì di 
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monctazxe di piazza assai miniita, « non ez magnis aori vel ar- 
» genti donis, sed ex usualis monetae provinciae cajusque minu« 
» tiìs. » Risolvendo tulli qae' fiorini in picciolissima moneta, fa- 
cilmente si ragiona della infinita quanlilà, che ne yide il Ventura 
a pie delFaltare , e de' due cherici che adoperavano di e notte 
rastelli a ragranellare quella minutaglia. 

Il Papa adoperò tutta quella pecunia ad accrescere il censo 
delle Basiliche , ed il loro culto. Il non aver poi i Principi punto 
largheggialo in oblazione , non vergognando essere stali superati 
nella pietà religiosa dalla povera gente , ci addimostra che quel- 
IMnvilo alle indulgenze si sparse rumoroso tra la plebe , muto 
nelle corti. Segno certissimo, che la veneranda e mistica autorità 
pontificale incominciava a scemare di vita là donde venivale una 
ordinata ma distruttiva guerra ad oltranza. 

DOCVniEFITO (F) 

epistola di bonifazio a carlo ìi^ con cui lo rimprovera 
d'imprudenza 



Carolo Regi Siciliae illustri. 

Actus tuos praeterìtos recensentes , et recolentes tractatus , 
quo in tuis agcndis interdum hactenus tennisti , de iis , quos 
tenes , vel tenebis in antea , merito formidamus. Nec sinc ra- 
tione timemus: non enim excidit a nostra memoria qualìter, dum 
essemus in minori officio constituti nos et vcnerabilis frater 
noster Gerardus episcopus Sabinensis in adjutòrium tuum missi, 
quando tempore felicis recordationìs Nicolai Papae IV. praede* 
cessoris nostri obsidebatur Gajeta , tibique vicinis nobis irre- 
quisitis et insciis, tractasti cum charìssimo in Christo filio no- 
stro Jacobo, nunc Rege Aragonum , et perfecisti tractatum; 
contemptis in hoc non solum nobis et dicto episcopi sed et Ro- 
mana Ecclesia matre tua. 

Non surous obliti quam providos , quam discretos et utiles 
habuisli et firmasti tractatus cum praefato Jacobo: lune hoste 
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praedictae Ecclesiae. atqne Ino, prò tua el looram lìberatiooft 
natoram. Ex qnibos , et aliis qaae memoriter relinemns, ex- 
perientia longa dididmos, qaod te proprio in ardais innitente 
tìbi male soccessit , et boc proceaaus habiti circa missioDem 
dilecti Glii Philipp! Tarantini principia nati toi, in Siciliani nu- 
per missi , manifeste declarant. Et utinam ex errorìbos habi- 
lis in praemissia ta solns detrimenta sentires, et nos et Eccle- 
sia aapradicta , et Chrìstianitas non sentiremns ex talibns no- 
cementa. Qaae prudentia, fili, foit; qoam reverentiam ad nos^ 
et dictam ecclesiani habnisti , si, proat accepimos , neper in 
qnodam* galione Frederici nostri hoslis ac toi nuntios recepi- 
sti , ipsosqae remiseris , quid petierìnt quidve responderìs ad 
nostram notitiam non perdacto ? 

Yolentes igitor futnris ex tna praecepitatione et sobitalione 
perìcolis obViare, celsitudincm toam monemos et bortamar at- 
tente, per apostolica scrìpta tibi sub debito fidelitatis, quo no- 
bis et Ecclesiae Romanae tcnerìs, et excommunicationis poena, 
quam , si sccus feceris , te incurrere Tolumus ipso facto, di- 
strìcte praecipiendo mandantes, quatenus cnm Frederìco prae- 
dicto, yel ejos nuntiis nullum tractatum habitum, vel haben- 
dum firmare, aut executioni mandare praesumas absque nostro 
speciali consensu , per nostras bullatas literas apparente. Nos 
enim quicquid secus feceris ex nunc omnino cassamus, et cas- 
sum et irritum decemimus et inane. * 

Gactemm prò certo tenere te volumus , quod si te aliler , 
quam hactenus feceris, nostrìs beneplacitis, non coaptes; et si 
salobria mandata nostra contemnas , quantumcunqne prò tois 
relerandb oneribus, et periculis evitandis innumerabiles quasi 
effuderìmus pecuniae quantitates, exquiremus yias et modos , 
per quos , quamvis cum danno tuo pax nobis cùm praefato 
hoste proreniat , ne diulius Terra sancta in manibus hostinm 
fidei teneatnr. Dal. Later. t. id. jannarii anno v. 
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EPISTOLA DI BOMIFAZIO CO» CUI DEPUTA IL CARDINALE 
d'aCQUASPARTA a PACIFICARE FIRENZE 

Gonsidcranies aitentias, et infra claasira pectoris mediiaiio- 
ne solicita reToIrcntes , quod nefanda hostis antiqui neqaitia , 
qui semper qaaerit ut noceat, semper in circuitu anibnlat ut 
offendati in plerisque locis Lombardiae, Tusciae, et Bomandio- 
lae provinciarum ; Aquìlejensis , et Gradensis patriarchatuum , 
Ravennatis, Mediolanensis , Januensis , et Pisani archiepiscopa* 
tuum, Marchiae Tervisinae, Yenetiarnm, Bononìensis, et Fer- 
rariensis ciTitatum, earumque dioecesum et territorìorum , lo- 
cisque yicinis eisdem , discordiarum zizaniam seruit , ingessit 
lites, cotumovit scandala , odia suscita vit ; grande utique desi- 
derio dncimur, eurisque multimodis excitaomr, ut malis hnju- 
smodi, molestia quamplurimum votb nostris, effieacibus et op- 
portunis remediis ob^ietur; et ecdesiasticis, religiosis, saeculari- 
busque personis , in partibus locisque degentibns memoratis , 
Apòstolicae sedia benigna visitatione praeventis, deformata inibì 
providam reformationem recipiant, prava et noxia procul peni- 
tus profligenlur. 

Attendentes igitur quod gratiarum dator Altissimus personam 
tuam scientiae magnitudine, providentiae dono, discretionis vir- 
tute , industriae munerc , circumspectioois gratia, et aliarum , 
virlutum titulis decoravit, humeros tuos fortitu£oÌ3 robore mu« 
niendo, ut onera grandia fadlius sopportares; plénam quoque, 
immo plenissimam de tuia laudabilibus meritis fidnciam obtineu- 
tcs, licei apud sedem Apostolicam ex tui maturitate cousiiii tua 
non modicum opportuna praesentia dignoscatur, nosque illa ca- 
reamus inyiti; te tamcn ob honorem et exaltationem Ecclesiae, 
ac reformationem, et direction^n necessarias, ac desideratam quie- 
tem partinm praedictarum, de fratrnm nostrorum Consilio illuc 
tainquam pacb angolum dnximus destinandum; fratemitati tuae 
in provinciis, patrìarchatibus, archicpiscopatibus nec non civita- 
tibtts memoratis, earumque dioecesibus, districtibus, ac territori- 
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is, et locis , ac parlibos sopradictis plcnae IcgatioDis officiam 
GomniiUeDles, ut evcllas et destrnas, dissipes et disperdas, adi6- 
ces et plantes, ac facias aactoritate nostra quaccamque ad ho- 
norem Dei, prosperani statom partium earumdeai« ac reforma- 
tionem pacis fidelium videris expedire, etc. Datom Anagoiae x. 
kal. janii anno vi. 

DOCUMENTO (H) 

EPISTOLA AL CUSHO FRANCESE IinX)IlNO ALLA CHIAMATA CARLO 

Di YALOIS 



.... Ecce quidem fratres et filii, non latet in abditia, sed per 
diversos orbìs angnlos tnnotescit , qualiter jam fere TÌginti an- 
noram spaiio. quondam Petrus olim Bex Aragonuni, snbdolos 
ncquitiae perpetrator; et sobseqnenter diversis temporibus nati 
cjus, sibi succcdcntes in vitio contra nos et eandem ecclesiam, 
et charissimum in Ghristo filinm nostrum Carolum Siciliae, Be- 
gem illnstrem insulam Siciliae occùparunt ac tenuemnt, et adhuc 
etiam prò majori parte detinent nequiter occupatam. Quamm 
occupationis et detentionis occasione et «ansa contigit olim per- 
dìtio Terrae sanctae ; sed nec ei potuit opportunam ministrar! 
subsidìom de partibus cismarinis. Et quamvis inopinatis ami* 
liis, ac insperatis operibus, illucescente Uli gratia Salratoris, sit 
ipsi Terrae sanctae via recuperationis, reparationis, inbabitalio- 
nis, et munitionis civitatum et locorum dndum ibidem deperdi- 
torum^ aperta; tamen ob induratam antiquatae jam rebeHioois 
nequitiam praedictorum Siculorum et Frederici nati praedicti 
quondam Petri olim Begis Aragonum, sub cujus devio in tene- 
bris et umbra mortis obdormiunt, et propter alia scandala qoae 
insurgunt, praefata maler ecclesia in adhibendis opportunis ei- 
dem terrae subsidiis impcditur. Status insuper Tusciae impeti- 
tur admodum fluctìbus scandalorum: civitates, loca, et incolse 
ipsi mairi ecclesiae subjecta rcbellant, nequitiae venena fundeo- 
tia ci laborantia ingratitudinis vitiD contra eam: et nisi eorum 
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ìnsolcDtiae compcscaniar, invalescent plarimam ribcItioDc« ipso- 
rum, et pcricalose succrescent. 

Et ideo noo solum de probe, sed etiam de longe sub spe di- 
vìuae potentiae ad obviaodnni tot fluctibus totqoe mali», et pe- 
riculis resistendum , et ad rcbellaDtium superbiam edoinandam 
auxilium, juvamen, et fortiludinem invocare compulsi, dilettum 
filium Dobilem Tirum Carolum comitcm Aodegayensem, clarae 
memoriae Philipp! Begis Francorum natum Yirum utique nobi- 
litatis etgeDeris cxcellenlia praefulgentem, potentia praeditum, 
csercitatum io armis, et ecclesiae praefatae dcvotum, per quem 
flperamus et credimus, bonores et commoda ipsius ecclosiae in 
hac parte posse viriliter, potenter, et feliciter promoverì et sa- 
tìsfierì utiliter rotis nostris ; advocare proTidimus in opportu- 
num auxilium et juvamen ipsius ecclesiae matris suae , ordi- 
nato jam , ut decQit , cum eodem, ut usque ad festum parifi- 
cationis B. Virginis proximo futurum iter arripiat cum magna 
et bonorabili armatorum, militum et eqnitnm comitiva rentu*. 
rus continualis dietis, et intratums personaliter in Italiam, ac 
mansams in ipsius Italiae provinciis sive locis, de quibus Apo- 
stolica sedes duxerit ordinandum : ut ad yindictani malefacto- 
rum, laudem vero honorum adventus et mora ejus Domino au- 
xiliante persistant et tranquillato stata Siciliae, aliisquo Italiae 
rebellibus subjugatis, ac ad nostra, et dictae sedis mandata reda- 
ctis, de opportuno ipsius Terrae sanctae snccursu possit utilins 
et efficacins providerì, et universalìs occidentale ecclesiae sabba- 
tum procuretur, etc. Dat. Laterani 11. kaL decembris anno vi. 

DOCUMENTO (I) 

EPISTOLA ALL ACQUASPARTA LEGATO PER MODERARE IL VAL0I8 

Venerabili fratri Portaensi episcopo. 

Cum nobilis provincia Tusciae multis foret confossa doloribus, 
gnerramm concitata dissidiis, civilibus bellis lice'ntiae laxatis 
babenis, ac deformata ruinìs, décnit nos ad animarum, còrpo- 
rum, et rerum vitanda pericula in ipsa prosequi vias pacificas, 
et ad unitatem redncere discordantes, ne se mutuo lacerarent, 
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impetereot, ac moleslarent iojiiste: ut tam nobilis taotaque prò- 
▼iDcia ia labaniacalis fidociae reqoicsoeret , et in pacis dolce- 
diue habiiaret; el per hoc in ea pargarelur baeretica pravitas, 
cohiberetar praedofloni audacia , bonoraretnr sancta RomaDa 
ecclesia , et fidelinm devotio nntrìretar/ Ad nos nanque re^ 
latio &de digna perdoxerat , qood oonnulli de dieta provincia 
CUOI malitiae auae conscits atqae consortibns babentes de ipsias 
Inrbatiooe prarilnm malignitaiis snae , in favorem nostrorum 
et Apostolicae aedis rebelliaoi suos illicilos conatns molieban- 
tur estendere, ut non coiqoam sua conirmaretur justitia, non 
cuiqoam stalns snis debitos mentis servaretur. linde cnm fra-- 
Iribus nostris babita dcliberatioue matura, attendentes quod Ro- 
manum Tacat imperium, cajos ad nos, praesertim boc tempore 
pacifica coQservatio dignosdtur pertinece; dilectum filium nobi- 
lem Tirum Carolum natnm clarae memoriae PUlippi Regis Fran- 
corom, comitem Andegavensem; de cojus strenuitate, armorom 
experìentia, et bonitale confidimus; couserratorem pads in ea 
parte ipsius Toaciae, qoao praedicto Imperio subjacet, de fra- 
trum eorumdem Consilio dosimus depulandnm. Qui proTinciam 
ipsam polenter et prudenter ingressus , bujossiodi commissum 
sibi paciariatns, aeu conserTaodae pacis officiom, divina sibi assi^ 
stente virtute, coepit laudabiliter^ exercere: ita qaoà devoti et 
fideles ecclesiae saepedictae de ipsa provincia habere poteront, 
dante DominOt bonum statum, eruntque prava in directa, et viae 
asperae planabnntur. Verum, ut baec salnlnrius et eflicacius im- 
pleaatur cum quiete ac pace, te de cnjas legalitate, bouitate, 
circamspectione, et experientia matura confidimus, ad partes ea- 
sdem providimus destinare, in eadem provincia nostra tibi au- 
ctorìtate concessa ; per cnjus dictns comes favorem protectos, 
directus Consilio, et maturitate adjutus, commissum sibi oflki- 
um, joxta beneplacilum divinum et nostrum, cum moderatione 
ac mensura tranquillius et utilius possit debitae executioni man- 
dare« 

Quocirca fraternitatem tuam rogamus , monemus , et horta- 
mur attente, per apostolica tilii scripta mandantes , qnatenoa 
celeriter te accingens, et ad partes illas porsonaiiter festimus ac- 
ccdas et ad ea, quae corniti memorato commissimus, efBcacitcr 
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promovenda et laodabiliCer consumanda in provinrìa saepedicta 
per le et alios» de quibus expedire Yideris» ipsuro solerter indù- 
cas, el tam In qoam ipse destra studia convertalis ad scminan* 
dum io ea semen charitatis» et pacis; nt sedalis gaerrarum et dis* 
seosioDum turbinibas, qai nimis invalueront ibidem, provincia 
ipsa tot impalsibos agitata quasi post noclis tenebras floridum 
diei lumen aspiciat; post giacici frigus byemis aurea sibi tempo- 
ra et serena succedant, in quibus afflicti non solum temporalem 
lactitiam, sed aetemam auctore Domino consequantur, contra* 
dictores et rebelles auctoritate nostra per te, yeì per alium, seu 
alios per spirituales poenas, appellatione postposila, compesccn- 
do, etc Dayim Laterani vi. non. decembris anno vii. 

DOCCAIENTO (&) 

EPISTOLA DI BOFiVAZIO A FILIPPO INTORNO AIiL' ARCIVESCOVADO 
DI NARBONA E LA CONTEA DI MEGUELQN 



Recordare, Rex incljte, progenitoram luorum actus strennos, 
meritaque praeclara intuere, ac respice quod Dens regnantiuro 
bonor et gloria beatum Ludovicum avum tuam Begibus dedit 
in speculum, et populis in excroplum, quae ipsins nepos, quasi 
eharissimus Glius imiteris ; prudenter attendens , quod tantara 
habebat consciontiac puritatem , quod non solum scienter, sed 
nec ignoranter dispcndium altis volebat inferre, causam quam 
ignorabat adinstar sancti Job diligentiam investigans. linde cum 
super comitatu Mcrgoglii M agalonensis diocesis nonnulla aaribns^ 
instillarentnr ipsius, in tantum ut ad quem pertineret comitatos 
hujusmodi baesitarel; nolens ex abrupta procedere, vel incerto 
felicis retordationis Clementis Papae lY. praedecessoris nostri , 
quem super boc putabat babere notitiam, requbivit consilium, 
tam umiliter qnam prudenter, sicut ex tenore literarum prac- 
decessorb ejosdem, quem praesentibus libi mittimus interclu- 
sum, colligere poteri» cvidentcr. Post cujus praedecessoris Cle^ 
mentis responsnm Magalonensis ecclesia a regalium exactioni* 
bus conquievit, quae ab olim tenuit et tenet in feadum ab Apo^ 
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stolica sede comitatum euradem, proot consUt ex yetostissiiiiis 
documentis, et ex ìis, quae in ejasdem sedia consenrantur ar- 
chivio, ac ex praedecessomm nostronun Bomanorom Pontìfi- 
CDiD literìs^, quae de dicto comitata faciunl mentionem. Qua- 
propter dolemas non immerìto, et lorbamur, si relatibos facla 
respondeant , quod sicat accepimas , officiales Ini Yeoerabiiem 
fratrem nostrani Gerardam episcopnm , et dilectnm filinm ca- 
pilalam Magalonense snper comitatu praedicto , et bominibas 
oomitatas, immo nos et Apostoticam sdlem grayant, impetant, 
et molestant. 

Com igitur Deus per suam misericordiam , non sìne multi- 
modis nostris et sedis ejusdem praesidiis, adeo dilataverìt fu- 
niculos et limites regni tui juriumque tuorum, ut nee tìbi ex- 
pediat ad occupanda bona aliorum et jura; praesertim nostra 
et praedictae sedis, ac Magalonensis ecclesiac memoratae, su- 
per comitatu praefato, qui tenetur a nobis et sede praedicla, 
manus occupatrices extendere; circumspectioncm regiam teno- 
re praesentium hortamur et rogamus attente, tibique paternis 
affectibus salubriter suaderous , ut senescallb , officialibus , et 
balivis tuis districte praccipias , quod de caetero a dictorom 
episcopi et capitali ac rassallorum super dicto comitatu mo- 
lestatione desistant: exhortationes et preces nostras hujusmodi 
sic efficaciter impletums , quod a Deo praemium conseqoaris , 
nobisqae et sanctae Bomanae Ecclesiae matri tuae, te praeci- 
puum filium repraesentes , quicquìd super hoc faciendum du- 
xeris nobb tub literis responsurus. 

Ad haec praemissb adiicitnr grandb injaria, et amara que- 
rela, qua ad nostrum perTenit auditum, quod nobilis ?ir Ama- 
Iricas vicecomes Narbonae, antìqnorum progenitorum suorum, 
qui ecclesiam Narbonensem et alias cidem subjectas, quantum 
et quamdiu potuerunt, multipliciler impugnarunt, Testigib iq- 
baerens pestiferis; jurisdictionem et omnia, quae dieta Narbo- 
nensis ecclesia teneat yeì babcat in civitate ac burbo Narbonae 
et pertinentiis eorumdem, et quae indubitanter lenebat, ac te- 
nere dedebat in feudum ab eadem ecclesia Narbonensi; quaeve 
parentes sui a centum fere annis citra continue arcbiepiscopis, 
qui prò tempore ipsi ecclesiae pracfucrunt, et pater islius vice- 
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comilis eodem praesente , sciente , et intelligente Narbonen«i 
archiepiscopo, qui nane praeest, cam sacramento fldelitatis et 
homagio, praesente quoque mullitudine bominuni, ciericoruni el 
laicorum, nobilium et ignobilium copiosa , ante majus aitare 
in ipsa ecclesia Narbonensi, ut moris crai praedecessorum eo- 
rumdem, publice recognoverant a diclis archiepiscopo et eccle- 
sia Narbonensi, se tenere in feudum, ut indubitatis constat Re- 
gnm Franciae praedecessorum tnorum privilegiis, Ticecomitum 
Narbonensium literis eorumdem vicecomitnm sigiilis signatis , 
el aliis etiam luce clarioribus documcntis, el haec ipse idem 
Ticecomes procuratorio nomine patrìs sui, dum TÌYebal, in tua 
curia fui! manifeste confessus ; a paucis citra temporibus ma- 
ligno ductus spiritu, in magnum contemptum, praejudicium et 
injuriam non solum praefatae Narbonensis ecclesiae , verum 
eliam aliarum ecclesiarum totius proYinciae Narbonensis , a te 
recognovit in feudum : et in damnationis suae cumulum , el 
evidentius saepedictae Narbonensis ecclesiae nocument^im , non 
solum ea a te, ut praedicitur, reccognoyil; sed ut Gallicano 
utamur Yocabulo, ad^ocavit, immo etiam ea a dicto archiepi- 
scopo, et ecclesia Narbonensi deavocavit espresse* Fili charis- 
sime, talia mentem nostrani amaricant, et perturbante el ut ad 
apponenda remedia conyertamur, excitant et instigant: nec pos* 
Bumus, nec debemus tam grandia detrimenta ac esberedationem 
quandam Narbonensis ecclesiae snpradictae sub dissimulationc 
transire: nec talia pati debuerat dignitatis Begiae rectitudo, et 
prudentia circumspecta. Ab olim ecclesia, Regum lactata ma* 
millis, excrevit in potestatem, dignitatem, libertatem , celsitu- 
dinem, et gloriam seculoruro: nunc, proh dolor! a Regibus eo- 
rumque oflicialibus premitur, ancillatur, spernitur, et mullipli- 
citer expugnatur. 

Haec, fili, tolerando in ecclesiis regni lui, babes merito for- 
midare , quod ulciscetur haec Deus judicii- dominus , et Rex 
regum, ejusque vicarius finaliter non tacebii , ne forsitan au- 
dial : Canis mutua latrare non falens ; qui etsi patienter ad 
tempus expectet, ut locns misericordiae non claudatur, tandem 
exurget ad findictam malefactorum, laudem rero honorum. Uti- 
nam saperes el intelligeres, et notissima pro.videres, ac piene 
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diseutcres immUsionet, qaae quasi per maloi angelo» tibi fiont 
et susurroDibus « ac praifis coDSiliarìis facilem non praebere» 
auditam; et solerlcr cognòsceres, qnod quasi mali propheCae , 
loquentes placentia , vident (ibi falsa et stulla , assumptiones 
falsas et ejcctioncs; nec attcndunt, qood inler naturam et glo- 
riam est media gratia, sine qua a prima ad terliam non tran- 
situr. Caveas igitur diligenter , ne ad stnllum finem Consilia 
talium, qui adulatione decipiunt te, deducant. 

Nos nihilominus , ne tantum dispendium memoratae Narbo- 
nensii Ecclesiae transeat impunitum, nete aliis praebeatur ei^em- 
plum tam nefanda similia attentandi; contra Almarìcum ipsum 
et alios, quos negotium istud contingit, ex officio nostro et de 
apostolicae plenitudine potestatis deliberavimus procedere sum- 
marie , de plano sine strepitn et figura judicii , prout justitia 
exiget , et videbimus expedire ; ipsumque Almaricum manda- 
mus sub certa forma ad nostram praesentiam erocari. Caete- 
rum excelientiam regiam Yolumus non latere , quod ex quo 
stimulamur in tantum, nec blandimenta proficiunt , nec corri- 
gnntur errata; Iiteras nostras, quas super talibus et similibns 
tibi dirigimus, jam ordinavimus regestrari ad perpetuam rei me- 
moriam. Quis autem ex eis et aliis, necnon ex illis, quae nn- 
perrime per solemnes nuntios tibi significanda decrevimus, sub- 
sequetur, effcctus, notit ille, qui secretorum est cognitor, et 
praescius futurorum. Dat. Anagniae xv. kal. augusti anno ti. 

DOCUMENTO (L) 

EPISTOLA A FILIPPO GOIf LA BOLLA ADSCULTA 



Garisimo in Cbristo filio Philìppo Regi Franciae illustit. 

Nuper ex ralionabilibus causis moti, praesertim ad releranda 
gravamina , et quasi importabilia onera ecclesiarum , praelato- 
ram, et ecclesiasticarum personarum, regularium et saecularium, 
regni lui , literas infrascripti tenoris fieri fecimus , et bulla 
nostra bullari , quarum tenorem ad luam providimus noticiam 
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praescDtibos deducendam. Tenor autem talis est , Bonifacius , 
eie. ad perpetualo rei memoriam. Salvator mundi eie. ut in prò- 

xima superiori usque in finem 

Tu igitur sicui fìlius praediiectus in iis , quac ratioQabililiter 
ci prò utUilale publica fccimns, non turberis: sed ca aequaui* 
milcr tolcres; prutlonler attcndens, quia ut praeminilor , ter- 
minum assignamus, quo privilegia, indulgentiac, gratiae, et con- 
cessioncs praedictac , nostro coospectui praescntentur , et ad* 
nostrani et dictao scdis notitiam deducantur, ut consideratis ip- 
sis et visis provideri possit, si dieta suspcnsio fuerit in aliquo 
vel aliquibus moderanda. Datnm Laterani non. decembris anno vii 

Bonifacius, etc. cbarissimo in Christo filio Philippe Regi Fran*- 
ciae iliustri. 

Ausculta, fili charissime, praccepta patris, et ad doctrinam ma- 
gbtri I qui gerii illius vices in terris , qui solus est magister 
et dominus, aurem tui cordis inclina; viscerosae sanciae matris 
ecclesiae admonilioucm libcnlcr oxcipe, et cura efficaciter adim- 

plere Ad le igitur serroo nosier dirigitur, tibi pater- 

nns amor exprimitur, ^et dulcia matris ubera exponuniur. Cam- 
pnm siqoidem militiae humanae mortalitatis ingressus, renaius 
sacri fopte baptismatis, renuntians diabolo ei pompis ejos, non 
quasi bospes et advena, sed jam domesticus fidei et civis san- 
ctorum effèctus, ovile dominicum intravisti, colloctaturus non 
solum contra carnem ei saoguinem , sed etiam contra aereas 
potestates, mundiqne rectores praesentium tenebrarum. Sic veri 
Noe es arcam ingressus, extra quam nemo salvatur, catbolicam 
scilicei Ecclesiam, unam columbam immaculatam, unici Cbristi 
sponsam, in qua Cbristi vicarius Petrique succcssor prìmatum 
noscitur obtinere; qui sibi collatis clavibos regni coelorum, ju- 
dex a Deo vivorum, et moriuorum constitutus agnoscitur ; ad 
quem, sedentem in jndicii solio, dissipare pertinet suo intuitu 
omne mainm. Hujos profècto sponsae, quae de coelo deseendit 
a Deo parata sicui sponsa ornata viro suo, Romanus Poniifex 
caput exisCit: nec babei plura capita monsiruose, cum sii sino 
macula, sine ruga , nec babens aliqnod inhonestum 

Ad baec, ne Terrae sanciae negotium , quod nostris ei tuis 
ei aliorum fidelium dcboi cbarius insidare praocordiis, nos pu- 
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tes oblivioni dedisse memorarey fili, el discilo , quod progeni- 
torcs lai Cbristianissimi prìncipes, quorum debes laudanda ve- 
stigia solerti studio , et claris operibus imiìari , exposuemiit 
olim personas et bona in subsidium diclae lerrae. Sed Sarace- 

norom invalescente perfidia Cbristianorum ac 

Tua et aliorum Regum et principum derotione solita tepescen- 
te, terra eadem iois utiqoo temporibus, beu! deperdila noscilur 
ci prostrata. Qois itaqne canticum Domini cantat in ea ? Quis 
assurgit in ejus subsidium et recupera tionis opportunae jura- 
men adversus impios Saracenos , malignantes et operaìites ini- 
quitalem, ac debacchantes in illa ? Ad ejus quippe succursum 
arma bellica periissc videntur, et abjectt sunt cljrpei fortium, 
qui contra hostes fidei dimicare solebant : enses et gladii eva- 
ginali in domesticos fidei, et saeviunt in effusionem sanguinis 
Cbristiani : et nisi a popolo Dei domeslicae insolentiae succi- 
dantur, et pax ei proveniat salutaris terra illi, foedata actibus 
inalignorum , a pericolo desolationis et miseriae per ejusdem 
populi «ninisterium non resurget. 

Si baec et similia iis benevola mente revolvas, iovenics qood 
obscuratum est aurom, et est color optimns immutatus. An non 
ignominia et coofusio magna tibi et aliis Regibus et princìpibus 
Cbristianis adesse dignoscitur, qnod versa est ad alienos bere* 
ditas Jeso Chcisti, et sepulcrum ejus ad extraneos derolutom? 
Qualem ergo retributionis gratiam merebuntur apud Dominum 
Beges et prìncipes, et coeteri Cbristiani, in quibus terra quae- 
rit respirare praedicta; sed non est qui sustentet eam ex om- 
nibus Gliis, quos genuit ipse Deus , nec est qui supponat ma- 
nom ex omnibus quos nutrivit ? CInmal enim ad Dei filios ci- 
vitas Jerasalem, et suas exponil angustias, et in remedium do- 
loris ejns filiorum Dei implorai affeclus. Si ergo filius Dei es, 
dolores ejus excipias, tristare el dole cum ipso, si diligis bo- 
num ejus. Tartari quidem, pagani, et alii infideles eidem ter- 
rae succurrunt , et ei non subveniunt in ea Christi sanguine 
pretioso redempti; nec est qui consoletur eam ex omnibus cba- 
ris ejus. Hoc a dissidiis priratis obvcnit, dum ntilitas publica 
cupiditatb ardore consumitur , nonnollis qoae sunt sua quae- 
rentibus, non quae Cbrisli, qnorùm peccata Deus uUiouum do- 
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ibinos non solnm in ipsis yindical, sed eiiam in progcnies eo- 
ramdem. 

Tremenda sant itaqne Dei jndicia el limenda, ante qnae non 
parentes jnstitiam damnabontur : jnstns aotem de angustia li^ 
berabitur, et cadet impius in laqneam, qnem teteodit^ Ta ve« 
ro , fili , communiens in tribns temporibus vitam toam « ordi- 
nando praesentia, et commemorando praeterìta , et providendo 
fatnra, sic te praepares in praemissb . • • • ut in praesenti di- 
vinam graUam, et in futuro salvalionis et retributionis aeter- 
nae gloriam merearìs. Datum Laterani non. decembris ann. vii. 

NOTA (M) 



SU LE OPERE DI EGIDIO DELLA COLONNA 



L'Opera de Regia foUiiaU et Papali venne publicata in Parigi 
nelPanno 1 506 in 4.^ di cui ingiustamente si fece primo editore 
il Goldasto (^). Quella de Regimine Principum trovasi ancbe volta 
in Italiana favella da Diotidiede Fiorentino ; il quale volgarizza- 
mento leggesi in un MS. membranaceo della Biblioteca Maglia- 
beccbiana (^^) ; alla fine del quale leggesi « Qui finisce el livro 
» del cbovernamento dei Be e dei Principi , cbe Frate Gilio di 
ì% Boma deir ordine di sancto Agbostino affacto. El quale livro 
» Maestro Ari di Grand per lo comandamento dello nobile Be di 
ì) Francia colf aita di Dio a traslalalo di Latino en Francescbo , 
n et io di Francescbo in Toscbano , non agiognendo « ne non me- 
» novando parola. Benedetto sia Gesù Cristo. Facto et compito mcz- 
» zcdima XVI di di Giugno en anno Domini MCCLXXXVllL » 
Avvene un^altro esemplare , ma senza il nome del volgarizzatore 
nella Biccardiana (^^^). 

Compose il Cave un'accurata serie delle opere di Fra Egidio. 

(*) Monarchiae Tom. S. pag. 107. 

(**) Class. XXX. Cod. I. in fol. 

m N. IV. Num. XXU. Vedi YiU Ambrosii TraTersarii. T. 1. p. 1»9. 
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Caslui die molto studiò nelle opere fisiche di Arislòtele, le quali 
comcniò, scrisse De formatione corports humani. E qui mi viene 
a (aglio ricordare certo altro lavoro condotto da Fra Egidio, che 
ho trovalo nella dottissima prefazione alla vita di Ambrogio Tra- 
versar!, scritta dall'Abate Mehus. Questi riferisce (^) come Fi- 
lippo Villani in certe sue vile d'illustri Fiorentini , manoscriite 
iiella Biblioteca Mediceo Laurenziana , discorrendo di Guido Ca- 
valcante, narra, che Egidio della Colonna , Romano , filosofo insi- 
gne chiosasse una sua Canzona. Su di che versasse la Canzona lo 
dice esso Villani : « Questi ( Guido Cafalcanlc ) di quel popolare 
» amore, del quale per istinto naturale siamo menati ad amare il 
» sesso femiuUe , il quale nel senso piuttosto che nella ragione 
» consiste, e della sua natura, movimenti, ed alTectioni, e passip- 
» ni accuratissimamente, e acutissimamente disputando, compuo- 
» se una elegantissima , e mirabile canzona, nella quale come Fi- 
u losofo molte cose non più udite ingegnosissimamente , e com- 
» piutamente trattò , el cui mirabile intelletto considerando Dino 
» del Gmho Fisico , del quale di sopra feci mentione , et Egidio 
» Romano, filosafo insigne, et Ugo del Corno a nessuno di questi 
» inferiore , si degnarono di comentarla. » 

DOGUMENTO (N) 

EPISTOLA Al clero DI FRANOA CON LA BOLLA UIVJlMf SAMCTJM 



Yerba delirantis filiae, quantumcumque desideriis maternis in- 
festa , quantavis cnormitate foedala, nequeunt puritatcm inficerò 
piae matris, et affectum in filiationis odìum provocare maternum: 
cum in ipsa miseratione amor inveniatur raaternàlis , qui licet de 
miseratione doleat , naturae legibus compatiendo filiis , in ipsa 
miseria consolatur. Sane conturbata snnt universa ccclesiae pia 
praecordia in audilu verbornm, quae sub fictae consolationis pal- 
lio, recitando quodammodo composita sunt, ut credimus, nomine 
praedilectae filiae ecclesiae GalKcanae in matris immaculatae op- 
probrium grande malum, quasi ab amico causam quaererct rcce- 
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dendi. Sed legitur qnod frustra rete jacitor ante ocolos pennato- 
rum. Ecce coUeclis ex parlamenlo, Parisiis convocato, mendicaiia 
sulTragiis , ne ad Tocationem scdis Apostolicae venirent , eorum 
Terborum coiupositores necessario concludere Toluerunt , damna 
rerum, et minas corporum praecipoe praetendendo. Scimus equi- 
dero muUorum relatione fidelium, nec tatet Apostolicae sedis no^ 
titiam 9 quae et quanta fuerint in eadem conciono narrata , et 
maxime , quae Belial Petrus Flote semividens , et mente tolaliter 
excaecatus , et quidam alii praedicavcrint , sanguinem sitientes. 
Chrisliani , qui charissimum Philippum Francorum Begem illu- 
strem trabere nituntur in deviom, proh dolor ! propinquum, cum 
tantae Cbrislianitatis sublimitas erroneo ducatu submergitur, cui 
ducatus a coecis miserabiliter ad mentis interitnm , nisi ex alto 
succurrat divina pietas, propinquatur, quod amare luget mater 
Ecclesia, circa salutem ejus quaercns remedium; et mcdilatione 
solicita conlra tantae majestatis naufragium querit portum. 

Verum vos, fratres et filii, si professionis vestrae debilum cir- 
cnmspcctis considerationibus attendatis, cujus renenosae Gctionis 
suggesto incontemptum tantae malris obedientiao filialis nervum 
videmini contundere, ac debitum pervertere statnm ordinis cleri- 
calis : videmini siquidem secundum dieta eorum spem ponere in 
terrenis, si timore terrenorum contemnitis coelestia, vel seponitis 
propter timorem judicum, Cbristi jugum. Multa praeterea super- 
ba *, iniqua , et schismatica in eadem fideli conciono narrata fue- 
runt per oratores ejusmodi, per quae velie videbantur distrahero 

unitatem Ecclesiae, inconsutilem tunicam Domini nostri In 

vestram verumtamen excusationem advertimus, qualiter detracta- 
lores praefati , ut eoeptum venenum aspidum festinanter. evome- 
rent , in corde et corde loquentes aliqui vix inter se moras lo- 
quendi gerebant : verum praecipiti in momento temporis respon- 
derunt manna dulcedinis , et venenum aspidis infundentes in Ec- 
clesiae matris opprobrium , et status proprii detrimentum : quia 
si verba eorum justo librentur examine , eoa esse praelatos non 
indicant, sed indignos quibuslibet praelaturis ; nec digni sunt re- 
gere , verum non immerilo corrigendi. Bestat ut colligamus ex 
verbk, <|uae gesta fuernnt absque nostra scientia machinationibus 
venenosìs , ut et tos fictis coloribus ab anione universalis Eccle- 
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^^^t 0«q«ifter, Tosqae eontra nos, qnot iniqnitatis eo- 
^^^^ImoI habere complices, proTOcarent. Sed in vanam labo- 
^7, ei deficient ioiqoo serutaotes scroCinio seqoaces tantao i u- 
perbiae exequendo , disponcntea ab AqniioDe sedem erigere eon- 
Ira Vicarìum Jesa Cbrìsti. Sed quoniam, ut prìmus Lucifer , cai 
non foil hocnsqne secondos , cum sequacibus suis cecidit , cor* 
rnet, qaantacnmque falciatnr potentia, et secondus. Nonne dia 
nituntor principia ponere , qui dicant temporalia spiritaalibas 
non sabesse ? Hic jam dictis finem imponimaSf fraternitatem fe« 
strani in Domino exbortantes , ut spretis temporalibns , et con- 
lemplis minid judicum , nobiscam ascendatis ad cor altam : et 
exaltabitar Deus « qui dissipai Consilia prìncipum , et reprobat 
cogitationes populorum ; prò firmo scientes , quod obedientes 
gratiose videbimas , et contumaces prò qualitate criminis panie- 
mas. 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Unam sanctam Ecclesiam catbolicam, et ipsam apostolicam , 
urgente fide, credere cogimur et tenere, nosque banc firmiter 
credimus, et simpliciter confitemar; extra quam nec salos est, 
nec remissio peccatorum, sponso in canticis proclamante: Una 
est coIomlNi mea, perfecta mea: una est matris suae electa gè- 
nitricis suae; quae unum corpus mysticum repraesentat, cnjus 
corporis caput Chrislus, Cbrìsti yero Deus: in qua unus domi- 
nus , una fides , unum baptisma. Una nempe fuit diiuvii fem- 
pore arca Noe, unam Ecclesiam pracfiguraos, quae in uno cu- 
bito consummata, unum Noe ridelicet gubernatorem babuit, et 
rectorem, extra quam omnia subsistentia super terram legimus 
fuisse deleta. Hanc autem yeneramur, et unicam , dicente Do- 
mino in propbeta: Erue a framea Deas animam meam , et de 
mana canis unicam meam. Pro anima enim, id est prò seipso 
capite simul oravit et corpore : quod corpus , unicam scilicet 
Ecclesiam nominarit propter sponsi fidei sacramentorum , el 
cbaritatis Ecclesiae unitatero. Haec est tanica illa Domini in- 
Gonsutiiis, qaae scissa non fuit; sed forte proTenit Igitor Ec- 
clesiae, unius, et unicae unum corpus, unom caput, non duo 
capita quasi moostram, Gbristus scilicet et Cbristi yicarius Pe- 
trus, Petrìque successor, dicente Domino ipsi Petro: Pasce otes 
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per qaod coinmi«5S|pL'ME^''^* ^^^ iUas, 

Graeci, sivc alii se dica.> 8Ìogu\atUcr bw ^ 

commissos, fatcanlar ncSÌLnr uuivcrsas- ^^ 



se 



esse, dicentc Domino in Joanii^i^ saccessotipW 

esse Paslorem. ^°"^"*J^ a unicum 

Io hac cjusqae polostate duos esse |«^uaou> 
delicet el temporaletn evangciicis diclis insir 
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libus Apostolis; Ecce giadìi duo hic; in Eccles--^^ diccn- 
Aposloli ioqucrcDtur, non rcspondil Dorainus ninX^^ ^^m 
salis. Certe in potcslatc Pelri temporalcm gladium ^^d 
gai , male verbum ailcndit Domini profercntis : Gonverle ^ 
dium tuum in vaginam. Uterque ergo in potestate Ecclesiae , 
spiritoalis scilicet gladius , et materiaiis : sed is quidem prò 
Ecclesia, ille vero ab Ecclesia, exercendas: ille SacerdoCis, ìs 
manu Regum et mililuro; sed ad nntum et palientiam Sacer- 
dotis. Oportet aalem gladium esse sub gladio , et temporalcm 
aucloritalem spirituali subjici potestati : nam cum dicat Apo- 
slolus: Non est potestas nisi a Deo: quae autem a Deo sunt , 
ordinala sunt; non ordinala essent, nisi gladius esset sub gla- 
dio , et tamquam inferior reduceretur per alium in suprema : 
nam secundum beatum Dionjsium lex divinitatis est infima per 
media in suprema reduci. Non ergo secundum ordinem univer- 
si omnia aeque ac immediale, sed infima per media, inferiora 
per superiora ad ordinem reducuntur: spiritualem autem et di- 
gnitate et nobilitate terrenam quamlibet praecellere potestatem, 
oportet, tanto clarius nos faleri, quanto spiritualia temporalia 
anteceilunt: quod etiam ex decimarum dalione , et benedictio- 
ne, et sanctificatione, ex ipsius potestatis acceptione, ex ipsa- 
rum rerum gubernatione claris oculis intuemur: nam ventale 
testante, spiritnalis potestas terrenam potestatem insti taere ba- 
bet et judicare, si bona non fueril: sic de Ecclesia et ecclesia- 
stica potestate verificatur vaticrnium Jeremiae: Ecce constitui 
te bodie super gentes, et regna, etc. qoae sequnntnr. 

Ergo si deviai terrena potestas , judicabitur a potestate spiri- 
tuali : sed si deviai spiritualis minor a suo superiori : si vero su-i 
prema a solo Deo , non ab homine poterit judicari , testante Apo« 
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stelo : « SpirilualU homo judicat omoi^;i.f a^u, ,u domini, et 

» jad.cat«r. « Est autem haec auctojf ^ ^j^ ^,^^^ ^,, 

ewrcealur per hominem , non hrjrfsqae successorìbàs in ipso 

slas, ore divino Pelro data, ^ filmata ; dicente Domino ipsi 

Chnsto,quem confessiis/;;-^,^ ,,^ , Quicamque igitur buie 

leTlalì ^"^""^''^-^^^e 'e«»til . Dei ordinationi resistit , 

A *' ^^^chaeus^ finga! esse prineipia, qnod falsam et 

o, sicD^ judicamus : quia testante Mojrse , non in princi- 

l^^principio coelom Deos creafit et terram. Porro sab- 

VoMtno Pontifici omni hamiioae creaturae declaramus , di- 
ess^ 
^as, et dìffinimos omnino esse de necessilate salutis. Dat. La- 

(erani l^IY. Kal. dei;embris anno VllL 

NOTA (O) • 

UN AVTSRTEUZi ALLA COSTITUZIONE UMAM 8A1VGTAII BD I LIBftl 
Vìt MONARCaiA Di DAN»^ 



Oso Care Qn^avvertenza sa la famosa eoelitnioné ffnoàm san- 
eìwk. A questa pare che abbiano solo cootnid^tto i iegisfì ed i 
gallicani difensori delle Regalie , 4;ome no* Giovanni da Parigi ai 
tempi del Bello , un Alexandre , nn Bossoet pia vicitii a nói. Ep- 
pure piacemi congetturare che fosse slato Ira quelli anche ' un 
Poeta e Poeta massimo , dico Dante Alighieri. Toccherò la cosa , 
.altri, se gli aggrada, ci vada addentro. 

Non è dubbio che questa rxMiitncione appena bandita levasse 
un grandissimo rumore ; e perciò non fu uomo che non ne sa- 
pesse. In questa Bonifazio senza dilungarsi dalla antica sentenza 
dell'universa Chiesa definisce » una esser questa , unico il suo ca- 
po» e questi avere una doppia potestà, simboleggiata da que' due 
coltelli di S. Pietro , che fecero tanta paura al Bello. Di questa 
temporale potestà indiretta del Papa su i Principi , a eagion del 
peccato , abbiamo già ragionato. In questa senlema è tutto il 
principio Guelfo. Dante esule e rimatalo in Ghibellino, portava 
assai dolorosamente il suo esigilo ; e come egli mise ogni sua 



speranza neiriniperadore Arrigo di LuLembiirgo di ritornare oeU 
la sua ,Fireaz6t Qtssaiio più di lui bramava la risorresione duU 
l'Impero in Italia. Egli era Ghibelliao ^ perché eaole; perciò Par 
more delia loDlaiia patria , Todio 4i coloro che vi tenevano la 
somma delle cose, e glie ne chiudevano le porte « altm^ntava in 
lai il desiderio che i| Luxcmknrgo fosse fNfptMi ippnm*» di mi- 
glior $eeolo ainialia (^). L'Epistola del medesimo a questo Te- 
desco chiaro ci addimostra , che il Guelfo Dante era Ghibellino , 
perché esule, ed esule a cagion di Papa Bonifazio, ma non per- 
ché veramente Ghibellino fosse. Queir anima di Dante altera e 
schiva di servaggio anche nell'ospitale corte degli Sqaligeri , che 
gli davano pakie e tetto , non ei;a cosi fiacca da mandar baci alla 
terra dmanzi ai piedi del luxembwnfo (^^) ; né da chiamare il 
Tedesco successore di Cesare , e dì Augusto. L'amore della pa- 
tria, l'odio de* suoi nemici si assoggettarono la faptasia dell'ita- 
liano Omero nella Divina Commedia , se ne assoggettarono la ra^ 
gione nel libro De Mmarehùu 

Tornato di Parigi in Italia, trattovi dalle speranze , che gli ec- 
citavano il Luxemburgo , egli scrisse i tre libri De Uanarehia. 
Non toccherò della possibilità e dirittura del divisamento dante- 
sco di una universale Monarchia ; volgerò solo la mente del let- 
tore al terzo libro di questo trattato. In questo Dante ragiona co- 
me la potestà temporale tutta da lui adunata neli' Impero , ed in 
quello del Luxemburgo, dipenda immediatamente da Dio , e non 
mediatamente da altra potestà divina sulla terra. Leggasi questo 
libro ruvido e selvaggio per armadura scolastica che indossa , 
mettasi a fronte della costituzione Vnam Sanctam ; e forse non 
sarà difBcile né mal fondata la congbiettura, che proprio a questa 
abbia miralo Dante, scrivendo i libri de Monarchia. Nel principio 
del terzo libro égli guardando con Tanimo al Pontefice., avverte 
cosi: nCnjtts quidem veritas, quia sinerubore aliquarum emergere 



(') Pistols di Dsnie silo Imperadors Arrigo di Lviimborgo. 

('*) Ib. Al gtoriosistimo, e follcistiiiio trioDCttore, e siagolsre Signore Me»- 
ser* Arrigo, per Is Divioa Provvideois Re de' RoinsDl, e sempre ■«ereMilore, 
i suol deToiiMìni, Dante Aliglilcri Fioremino, e non meritevolmenle sbandi- 
to, e tolti i Toscani universslmente, che pace desiderano» mandano baci alla 
terra dinanzi a* Tostri piedi. 
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» nequil, forsiian alicujas iodigDationis causa in me erit. » Poi 
iiomeraDdo le specie di coloro , che boii sentooo secondo la sua 
mente intorno a quel u Officium Monarchac , sive Imperii depen- 
)> det a Deo immediale » si pone innanzi proprio Bonifazio a Sunt 
» et tertii quos Dccretalistas yocant , Theologiae ac Philosophiae 
» cnjuslibet inscii et expertes , suis Decrelalibus ( quas profeclo 
» vencrandas existimo ) tota intentione innixi , do illarum prac- 
» valentia credo sperantes , Imperio derogane. » E più chiaro ap- 
pare dalla confuta che intende fare dell'appi icaziono di quel Ecce 
duo giada hic alla doppia potestà del Papa. In questi benedetti 
coltelli di S. Pietro recati da Bonifazio nclf rnam Sanctam trova- 
rono i Rcgalisti tutto il veleno delle teoriche che sponeva Boni- 
fazio su la sua potestà papale su i Principi. È bello leggere la 
dantesca interpretazione di questo passo, e delPaltro « Quodcam- 
» que ligaveris » a vedere come queir altissima anima prostrata 
dal dolore delF esiglio , malamente raccogliesse le forze della ra- 
gione : 

. . sotto l'ombra delle sacre penne. 

DOCUMENTO (P) 

EPISTOLA AD ALBERTO RE DE ROMANI 

Alberto Begi Bomanorum illustri ad pel^etuam rei memo- 
riam. 

Patria aeterni Filius Dominus Jesus Christus, cujus licet ìai- 
meriti vices in terris gerimus, misericordiae benignitatem exer- 
cens , VX in cjus bene piacila feramos jugum apostolicae servi- 
lutis , viam nos humililatis edocuit , nosque suorum doctrinis 
mandatoruro instruxit, ut ipsius vestigia, qui patiens et humilis 
est atquc misericors, quantum patitur humana fragilitas imi- 
temur. Nos ilaque ipsius oxemplo dirigi cupientes, quos ad nos 
fiducia devota rcducit , Jibenter brachiis paternae benignitatis 
amplectimur, illisque sinum mansnetndinis et misericordiae non 
negamus, dum cis, pracscrtim devolionis et humililatis instan- 
lia suffrogalur 
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Ad gloriam ìgitar omnipoleoiis Dei Patrìs, et Filii, el Spi- 
ri! us sancii, et beatae ac glorìosae semperqae virginis Mariae,' 
bcatoruin quoque Apostoiorum Petrl, et Pauli; et ad honorem 
et exaltationem sanctae Romanae ecclesiae ac Imperii praedi- 
ctorum , et prosperum statum mundi ; de fratrum nostrorum 
Consilio, praesente quoque praeiatorum et aliorum copiosa muN' 
titudioe curialinm, auctoritate apostolica, et de apostolicae ple^ 
niludioe potestatis , te in apecialcm filium nostrum recipimus 
el ccclesiae memoratae, ac in Begem Bomanorum assumimus, 
in Imperatorem , auctore Domino , promovendum ; volentes et 
statuentes , ut de caetero talis filius Bexque Bomanorum exi- 
slas, in Jmperalorem, ut praemittitur, promovendus; el quod prò 
tali ab aliis habearis, tibique sicnt Bomanorum Begi electo le- 
gilime, et Aquisgrani coronato obediri debere ab omnibus , et 
singulis sacro Bomano subjectis Imperio, sicut pareri solct et 
debet praedecessoribns tuis Bomanorum Begibus, legitime intran- 
tibus , et a pracfala sede hactenus approbatis: supplentes om- 
nem defeclum, si quis ani ratione formae, aut ralione tuae ?el 
tuorum etectorum personarum, seu ex quavis alia ratione Tel 
causa, si ve quocunque modo in bujusmodi tua eleclione, coro- 
natione , ac administratione fuisse noscalur. Omnia insuper et 
singula, per le Tel alios de mandato tuo facta et habita in ad- 
ministratione praedicta , quae alias justa et licita extitissent ,- 
ita valere decernimus et tenere, sicut si adminislratio ipsa libi 
competisse legittime nosceretur 



DOCVHETO (Q) / 

COSTITUZIONE DI BONIFAnO INTORNO AGLI AFFAHI COL BELLO 

Ad perpelnam rei memoriam. Bcm non novam aggredimur , 
ncque viam insolitam ambulamus, sed anterioris juris calcalam 
vestigiis praesentis constilulionis indubitato roboramus suffragio, 
et inconcusso muniroine stabilimus 

Praemissis igilur in debitam considerationem deductìs 

dcclaramns de fratrum nostrorum Consilio , et nihilominus hoc 
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edkto perpetao valiiaro fimamus et slaloioius, ul dUliooes aii> 
cloniate apostolica de qaibuscomqae penonk, aodeciiiique el 
ubicamqoe fii^t, cDJuscumqoe status, dignitatis, tei praeeniiieD- 
tiac , ecdesìasticae vel mnodanae , etiam si imperiali aiit regali 
falgeaot digoitate ; praesertim si impediant ^ ^61 faciaat per se 
tei alios qaoqaoniodo ne citatfones ipsae ad eos penreBÌant , ex 
quacamqoe caiasa facieodo ot citaodorura , dooiicilia sive loca 
tute vel Ubero adiri non possiat ; covi « pront scriptiMii esl , eii- 
stimare debeamus an eo ire Uceat ubi est citatio fadenda ; pre- 
vide ad tostar edictoran praefatorumpropositoram ia albo prae* 
toris etiam extra solemnes dies 9 in quibas Romani PontiCoes 
suos facere consnevernnt generales processos pobliee id oobts 
specialiter et ex certa sdeatìa jobentibos , factae in aodientia li« 
teraram nosCraram , ani in auU nostri palatii postmodnm «S- 
gendae jannis miyoris ^qclesiae lod , in quo Bomaaa conmHinis 
omnium Qhristìaiu populi nationum residd»it curia , ut cnoctis 
possint patere, et ita deferrt dtatis sic faleant, ac arctenÉ citatos 
post terminum lapsum , quem considerata, kcornm distantia vo- 
lumus citationibus ipsis oompetentem apponi ^ sicut si ipsos per^ 
sonali ter apprehendissent ; non obstantibus aliquibns priyilegiis , 
indulgentiis , et literis apostolids , geoeralibos aut spedalibus , 
quibnscnmqoe personis pontificali, imperiali , regali , rei alia ec- 
clesiastica aeu mnndana dignitate praeditis, aliiaque kiferioribus, 
seu ecciesiis , monasteriis , locis , collegiis et uniyersitaUbus , in 
qnacumqne yerborum forma concessis , per qnae talium citatio- 
Dom effectns possit quomodolihét impedir! , etiam si de ipsis et 
eorum totis tenoribus de verbo ad verbom aut de proprìis nomi- 
nibus personarnm , et infrav oportisat in nòstrìs litérìs fièri* mèn- 
tionem. Nulli ergo etc. Dat. Anagniae XVIIL Kal. septembris an- 
no IX. 

NOTA (B) 

SD LA MRA'dI MtHirAtlO 

Iddio solo può giudicare della inferiore pietà degli uomini^ « 
come colui che solo può scrutare i reni ed i cuori. Il giodi- 
lio degli uomini mm può fondarsi su d^altra notiiia che su quel- 
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la delle opere, la qaale avvegnaccbè (allibile , tattavolta è snt 
ficienle alla disliozione che faCGiano de' baonì e tristi noniioi 
sa la terra*, Dissi. fallibile, perché la ipocrisia tanto gelosamente 
si copre,- che toma spesso impossibile, ma non per sempre, ve^ 
dere la turpe soa nndità. Trovai qualche documento della pietà 
verso Dio di Papa Bonifaito. Avendomi recato nelle mani un MS; 
del Urbinate segnato 1675, cheba titolo — Vita, costumi, suc- 
cessi nel Pontificato di Papa Bonifacio Vili— che ho citato air 
trova, dopo molte contumelie che vi erano scritte contro que-^ 
sto Ponlefice , lessi queste parole — - ..«. « e pure tutte queste 
» jue iniquità non erano crese, perchè mostrando devoxione e 
» sommissione nelle chiese , come la divozione alla Madonna ; 
» che mai non tralasciava alla chiesa di Laterano, ed alla chie« 
» sa detta del Crocifisso , nella quale si fermava ad orare due 
s grosse ore al giorno... » Le parole di questo anommo Tengono 
mirabilmente raffermate da due brevissime, ma piene di una sin- 
cera pietà, preghiere di quel Pontefice, Tona appunto a Cristo 
CrocifissQ, e Taltra a nostra Donna dolente. La prima poiché é 
conosciuta in latino, Toglia qui recarla Tolgariazata nel trecento, 
e forse dallo stesso Bonifazio. Svolgendo il MS. della Vaticana 
segnato 4839, scritto nel trecento e che apparteneva a Yiero dei 
Vieri, alla pagina 94 mi vennero innanzi queste parole « Questa 
» orazione che è scritta qui di aotto la fé Bonifazio Papa Vili, et 
» chi questa dicie ongni di fino in XXX di, et una volta al di 
» digiuno con divotione, pentoto e confesso, gli saranno perdo* 
» nato tutti gli suoi pecchati per parte del detto Papa v. 

« Signore Iddio , lo quale yoìiMì per la.unòstra Bedentione da 
i> Giudei essere riprovato , da Giuda iraditoM eoi bado essere 
» tradito, e con legatura esscretradotto e legato, e come a S4- 
» grificio essere menato, nella presenza d' Aiona e di Chaifasso e 
M di Pilato e di Erode senza colpa menato , dagli falsi testimoni 
I) essere accusato , dagli chiovi acuti essere forato, dalli flagelli, 
n obrobri esser vessato, colle spine ineoronato, colli pugni essere 
» battuto , e nella Grecie essere levato , tra dne ladroni essere 
» accompagnato , e di fide e d*acieto abeverato , con lancia esser 
» forato ; tu , Signore Iddio ^ per queste santissime pene , alle 
M qfiali io indegno tuo servo ricorro , e per la tua santa Grecie , 
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)) libera me da ogni pericholo e necessilà, fin che io yìvo in que- 
» sto moDdo ; e nella fine della vita mia libera me dalle pene del- 
» lo 'nferno , e me mìsero peccatore ti piaccia di perdacere in 
» quello luogo dove perduciesti qaello ladro crocifisso , dove tu 
» vivi e regni col Padre e Spirito Santo , vero Iddio per omnia 
» sechuia sechuiorum Amenne. 

L' altra a nostra Donna in versi fu rinvenuta in un' antico 
Codice Vaticano da Girolamo Amati, e pubblicata dal Perticari 
in quel suo Trattato della Difesa di Danie al capo XXYI. È 
scritto nelPanzidetto codice , come i versi che recherò fossero 
nel secolo XV recitati nella Basilica di Paolo fuori le mura ; 
ed il Perticari ne cava argomento del come abbiano' i Papi aia- 
tato allinfanzia del nostro idioma consegrandolo al servigio della 
chiesa. Leggesi in quel MS. 

« Santo Bonifazio Papa ottavo fece la infrascritta orazione; 
» e concesse a chi la dicerà liberazione di morte subitanea » 
Stava la Vergin sotto della croce : 
Vedea patir Jesù la vera luce: - 
Madre del Re di tutto P universo 
Vedeva il capo che stava inchinato, 
E tutto il corpo che era tormentato, 
Per riscattar questo mondo perverso. 
Vede lo figlio , che la guarda e dice : 
Oh! donna afflitta, amara et infelice. 
Ecco il tuo figlio: e Joan le mostrava. 
Vedea l'aceto che era col fiel misto 
Dato a bevere al dolce Gesù Cristo, 
E un gran coltello il cor le trapassava. 
Vede lo figlio tutto passionato 
Dicer colla scrittura: È consumato. 
Fiume di pianto dagli occhi disserra. 
E Cristo paté e muor tra le flagella: 
Piange la Madre Vergine pulcella 
Il redentor del cielo e della terra. 
Grandissimo dolore al core avesti, 
Vergine Madre, come tu vedesti 
Il caro figlio quando era spirato. 
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Questo dolor fa di (anta possanza, 
Che mille volte ogni martire avanza 
Che fusse mai per te martorizzato* 
Madre di misericordia, umile e pia, 
Sola speranza delPanima mia, 
Contra '1 nemico donami vittoria. 
Questi versi che il Perticari vuol chiamare versicciuoli , e 
che io non trovo tanto meschini , restringono in breve quella 
aOettuosissima elegia dello Stabat Maler. Dall'altra orazione e da 
questa può benissimo il lettore risapere umanamente se il cuore 
di Bonifazio fosse stato^ come lo accusarono, una pozzanghera, 
ovvero dolcemente temperato a santità di affetti, che rivelano 
un'animo non al tutto digiuno delle cose di Dio. 

DOCUMENTO (S) 

BOLLA DI BENEDETTO XI COKTRO I PERSECUTORI DI BONII'A2IO 



• Benedicttts, etc. ad pcrpetuam rei memorìam. 

Flagitiosum scelus, et sceleslum flagitium, quod quidam scel- 
leratissimi viri, summum audentes nefas« in personam bonae me* 
moriae Bonifacii Papae Vili praedccessoris nostri, non sine gra- 
vi perfidia commiscrunt , puniendum prosequi ex justis caosÌ!i 
hucusque distulimus: sed ulterius sustinere non possumus, quio 
exurgamus , immo Deus in nobis esurgat , ut dissipentur ini* 
mici ejtts, et ab ipsius facìe fagiant, qui oderuut eum: dissipen- 
tur dicimus, si vere poenitcant, sicut ad praedicationem Jonae« 
Ninive conversa est : alias ut Jerico subvertantun Olim aiqui- 
dcm, dum idem Bonifacius Anagniae propriae originis loco cum 
5ua curia resideret, ipsum nonnulli perdilionis filli, primoge* 
niti satbanae, et iniquitatis alumni, oroni pudore postposito, et 
reverentia retrojecta , praelatum subditi , parentem liberi , el 
vassalli dominum Guilielmus scilicet de Nogareto, Renaldus de 
Supino etc. et aìii factionis ministri armati hostilifer et iijiJU' 
riose coeperunt, manus in eum injecerunt impias, proiervas ere* 

40 
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xprunt ecrvioet , %c blasphetniaruiD Yoces ftineslM igoomiiiioM 
jactarnnt. Eodem atiam facto et opera per ejasdem faclionis 
complires et alios tbesanms Bomanae ecclesiae ablatoa Yiolen- 
ter extitit, et nequiter asportatas. 

Haec palam, haec poblice, haec notorie, et io nostrìs etiam 
oculis pattata fucrant. Io bis laesae majestatia, perdoellioDis , 
sacrilegiii legis Joliae de vi poblìca, Gorneliac do sicariis, pri- 
Tati carceris, et rapinae, farti, et tot alia, quot ex bajasmodi 
facto facioora secota sant, crimioa, et fellooiae etiam delictum 
commissa notamas: in iis stupidi facti sumus. Qais cradelis bic 
a lacryniia temperet ? Qnis odiosos compassionem non babeat? 
Qnis deses, ant rcmissua judex ad procedendam non surgat ? 
Quia pina sive misericora non eflSciatar se verna ? Hic violata 
aecnritasi bic immunitas temerala. Propria patria tutela non 
fnit, nec domns refagiom; summom Pontificium deboneatatum 
est; et, ano capto aponso , Ecclesia qnodammodo captivitata. 
Qnis locus reperietor amodo tutus ? Quae sancta, Bomano vio- 
lato Pontifice , poternnt inveniri ? O piaculare flagitinm, o inau* 
ditum facinns , o Anagnia misera , quae talia in te fieri passa 
es ! Boa et pluvia super te non cadant , in alioa dcacendant 
montea, te aotem transeant, qcria te videnlc, et probibere va- 
lente, fortis cecidi t, et acciqctua robore soperatns est. O infelicis* 
aimi patratores , non imitati quem nos imitari volumas David 
aanctum, qui in Cbristum Domini, etiam inimicnm, persecOto* 
rem et aemolum suum, quia dictum erat : Noli tangere cbris- 
atos mcos; manum extendcre noluit, et in extendentem irrai gla- 
dio joste fe^it. Infandus dolor, lamentabile factum, pernidosum 
exemplunii inexpiabile malum» et confasio manifesta! Sume la- 
mcntum Ecclesia , ora tua fletibus rigent , et in adjntorium 
debitae ullionis filii tui de looge veniant , et filiae de latere 
aurgant. 

Veram quia scriptum est: Feci judicium et justitiam; et Ho- 
nor Begis judicium diligit; nos in praedictis sic judicium, quod 
ad bonorem nostrum pertinct, facere cupimus, quod a justilia 
minime divertamus. Actum Perusii vii. id junii ponlificatUs no- 
tri anno i. 



NOTA (T) 

Voleva qui recare la Bolla di Papa Clemente, con la qnale 
lasciando invendicata la memoria di Bonifazio, si trae poco de- 
corosamente dalle mani del Bello. Ma leggendo in questa co- 
me, Filippo i( pudenda Patris proprio libenter pallio conteiiis- 
set » e che noi fece, volli io farlo davvero intralasciando que- 
sto Documento, che il lettore troverà presso Rinaldi 1311. 30. 

DOCUMENTO (U) 

DELLE INIQUE ABRASIONI FATTE AL REGISTRO DI BONirAIIO 



Essendomi stato largo di ogni favore il chiarissimo Monsignor 
Marini , Prefetto degli Archivi segreti Vaticani , di cbe sarò 
sempre al medesimo conosccntissimo , ebbi agio a oonsullare 
que^ splendidi Registri MS. delle Epistole di Bonifazio VJII. Nel 
secondo Registro airaono settimo del Ponlificato del medesimo 
alla pagina 1 40 lessi, e non con piccola tur baaione deU'aiiimOt 
certa protesta del Notaio Apostolico intomo «Uà prepoteole abra* 
sione voluta dal Bello di quelle papali scritture che lo pungevano. 
Eccola : 

« Ego Oddo de Sermineto pub. Apostolica auctoritate Notarius 
» ac lictcrarnm Apostolicarum Regestrator de cipresso mandato 
» Beverciid;ssimorum Patrum D. Berengarìi Episcopi Tusculani, 
M ac D. Arnaldi tiluli S. Priscae , Presb. Cardinalis S. R. E. 
» Vice-Cancellarii facto mihi per eos ex parte SS. Patris Domini 
» nostri D. Clemenlis Divina providentia PP. Y. qui hoc eis 
» plurics mandaverat, ut dicebant, feci, sen in praesentia mea 
M et Magistrorum Andreae 'de Setia et Emmanuelis de Parma 
» fieri feci rasuras vacnas quae suut in quarto, quinto et se- 
ti xto foliis proiime praecedentibus, quarum primum immediate 
» praecedit quaedam litera, quae incipit Db $(aiu terrarum^ H 
» sequitur alia quae incipit Nuper $x raiionnAUihui. Secunda 
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») vero rasura facta in litcra, cpiaìe iùcipU Àu$culla: incipit im- 
n mediate post verba effieaciter adimplere et infra: et finìt ante 
» verba illa Ad te igitur. Tertia aotem rasura in eadem litera 
i> facta incipit immediate post verba nec habens aliquod inhone^ 
» slum et infra. Et finit ibi ante verba illa Ad haee ne Terrae , 
» sanctae negoUum. Ibidem in quarta linea subseqnenti facta una 
)> alia rasura unius tantummodo dictionis. Ultima quoque rasura 
» incipit proximo post verba illa sic (e praepares in promissis 
» et infra. Et finit ibi ante verba illa ul in praesenli divinatn 
)) gratiam. Ideoqne praedicta de eodem mandato in rei gcstae 
» testimonium scripsi sub solito signo meo. Viennae in hospitio 
)) Domini Gardinalis Vice^ancellarii snpradicti vivae vocis ora- 
)) culo. 

» Et ego Andreas Taccanius de Setia public, imperiali an- 
)) ctorìtate Notarins ac Literarum Apost. Hegestrator praedicta 
)> omnia per eundem modum ut praedictus Magister Oddo de 
») eodem mandato feci, seu fieri feci. Ideoque de mandato prae- 
» dicto hlc in rei gestae testimonium in domo praedicti D. Vi* 
» ce-GancelIarii me subscripsi sub solito signo meo. u 

Miserabile vista fanno quelle pagine rase per violento impe- 
rio del Bello. Io le aflSsai per lunga pezza, e ripensando a quel 
ex porle Domini nostri D. Clementis PP. V. piansi più su la fiac.. 
cbez^a di quei Pontefice che su la tristizia del Principe* 
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